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CORSO COMPLETO 



Jl RANA. Si da questo nome ai terreni composti di fan- 
go ad una grande profondità. 

Le frane sono dovute peir lo più a quelle sorgenti 
clie sgorgano in terreni bassi, e formano deile porre, che 
non possono essere volate. Mollo pericolose sono esse non 
di rado agli uomini non meno che agli animali . i quali 
credendo di camminare sopra un terreno solido , vanno sem- 
pre più sprofondandosi , e qualche volta ne restano improv- 
visamente ingoiati. La vicinanza d’ una frana è sempre da 
temersi per un agricoltore, perchè produce delle piante 
mollo amate dai bestiami x come la Gìungola acquatica, 
ri FLEO ARTICOLATO , il GIPHCO DI PALUDE , la FIEMAROLA 
ACQUATICA , il PALEO ACQUATICO, la SAGITTARIA,' PC. , e per- 
chè queste piante , a inotiyo della temperatura più alta 
dell'acqua di sorgente, sono più primaticce , che se fossero 
in altra situazione; l’agricoltore quindi, per essere cauto, 
farà circondare la fratta con due file di pertiche attaccate 
ad alcuni piuoli , collocati di distanza in distanza , essendo 
consimile barriera sufficiente per indicare il pericolo agli 
uomini , ed impedire il passaggio agli animali domestici.' 

Si può talvolta trarre partito dalle frane , raccoglien- 
done i prodotti alla fine dell'estate, od in tempo delle 
gelate, per formare lettiera, o pure per aumentare la mas- 
sa dei letami ; ma queste non .possono essere che le semi- 
frane , perchè le frane complete noti si diseccano , nè si 
congelano mai. Diventano esse 1' asilo delle beccacciue che 
vi restano per tutto anno , delle anitre salvatiche che 
vi depongono con sicurezza le loro uova", ec. 

Difficile sempre , e non di rado impossibile si rende la \ 

distruzione d’una frana , ed anzi non si deve nemmeno far- 

\’ol. XIIJ. r 
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ne un tentativo , se non si ha la certezza di riuscirvi con 
un fosso per lo scolo : io- ne vidi di quelle, ove si andava- 
no gettando dei sassi già da qualche secolo senza ottenerne 
un risultato : nemmeno le più piccole possono esseri colma- 
te , perchè cangiano di posto ; staritela necessità dell'acqua 
di esigere sempre uno scolo qualunque. 

In certi luoghi proficuo può diventare 1' estrarre il fango 
delle frane con un riUvolo, per adoperarlo all', ingrasso del- 
le terre. Pedi l'articolo fondiglia. Spesso questo fango si 
rinova , perchè riportato viene dalle acque. 

Se vi si forma della torba , si può essere sicuri, che 
quella non è una vera frana , ma una buca suscettibile di 
ricevere e di conservare l’acqua; ma queste buche stesse 
hanno tutti gl’ inconvenienti delle frane , e ue portano spes- 
so anche il nome. ( -B. ) 

FRANCO. Si dà questo nome ad un albero fruttifero 
prodotto dajla semina di granelli, d' un albero fruttifero di 
già migliorato dalla coltivazione; i semi cosY d' un pero 
buon-cristiano somministrano dei piantoni di però franco. 

Nondimeno quasi tutti i soggetti franchi, che s’ innestano 
nelle piantonaie dei .contorni di Parigi , chiamati esser pos- 
sono semi-salvatici , perchè provengono da peri o da meli 
di sidro , che generalmente appartengono a varietà assai 
poco perfezionate. 

Il pero strappato dal bosco , o proveniente da semina di 
peri salvatici, si nomina salvagiome. In. oggi s’innesta più 
sopra franco che sopra salvagione , per la facilità di trova- 
re intorno alle città grandi semi o noccioli dei frutti 
di giardino-; ma se da un lato si. gaadagna e per la qua- 
lità dei frutti, e per Io sollecito loro prodotto , si perdo 
molto dall’ altro , per la quantità degli stessi frutti e per 
la durata degli alberi. Una piantonaia ben governata deve 
avere un assortimento d’ innesti sopra salvagione e sopra 
franco : i primi per formarne degli alberi a pieno vento per 
uso di varie generazioni ; i secondi per formare dei semi- 
tronchi , propri ad arricchire i giardini fin dal terzo o quar- 
to anno di buoni e grossi, frutti , ma che non arrivino a 
durare uh mezzo secolo. Gli alberi nani s'innestano sopra 
varietà più deboli della medesima specie , o sopra del me- 
desimo genere. 

Si dice franco sopra franco , quando è stato innestato 
due volte un albero fruttifero sopra lui stesso. Si pretende , 
che questo sia uno de’ mezzi ottimi per migliorare i frutti . 
Pedi U vocabolo Isnesto. ( B. ) 
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FRANCO-REALE. Nome d’una varietà di pera. Vedi 
1’ articolo pero. 

FRANCOLINO. Appartengono i Francolini alla fami- 
glia de’ Gallinacci , ed al geuere Tetrao , di Linneo , e di 
Cuvier , ed al secondo soitogenere ( perdei x ) di quest’ ulti- 
mo. Una di queste specie , Tetrao Francolinus , o Franco- 
lino di Sicilia , la quale più comunemente conosciuta viene 
col nome d,i Pernice di Sicilia , trovasi presso Palermo ove 
costituisce una delle cacce di riserba del nostro Augusto Mo- 
narca (Cost.) — 1 francolini formano un genere di uccelli di 
passaggio , che appartiene alla serie dei volatili di salvag- 
ginme , e che contiene un gran numero di specie , due delle 
quali sono comuni abbastanza fra noi durante I' estate. 

L’ una di queste specie si è il francolino ni terra , 
detto anche re delle quaglie , ed è- anche della grossezza 
d’ una quaglia , con la quale si (à vedere in primavera. Si 
trova questo nelle Indie , ne ; ' pascoli delle montagne , ove 
suole' principalmente nutrirsi con i semi di ginestra , e d’al- 
tre piante proprie a quelle località. 

L’altra specie è il brancolino n* acqua , alquanto piti 
piccolo del primo, e più tardo a farsi vedere tra noi. Si 
trova questo nelle paludi , sull’orlo degli stagni , dei fiu- 
mi , e vive di vermi e d’insetti acquatici. 

Difficili sono entrambi a scoprirsi , perchè stanno sem- 
pre celati nei cespugli o fra l’erbe , da dove non prendono 
il volo che all’ ultima estremità. Il primo passa per uoo dei 
cibi piìr delicati ; il secondo è poco stimato. 

Questi due uccelli acchiappare si sogliono in autunno , 
perchè allora sono più grassi , t.° cacciandoli allo schiop- 
po col mezzo di un cane da ovile espressamente addestrato 
a tal caccia ; 2 .° con le trappole j 3.® con i lacci. 

Siccome poi questi uccelli, non recano danno veruno 
ai coltivatori , còsi non credo il doverne parlare più a lun- 
go , tanto più che la loro caccia domanda una perdita di 
tempo considerabile. ( B. ) 

FRANG1PANA , Plnmeria, Lin. Genere dì piante eso- 
tiche della pentandria monoginig , e della faniiglia delle 
apocince , ohe crescono nelle contrade calde dell’India e 
dell’America, alcune specie delle quali, coltivate vengono 
per la beltà e grato odore dei loro fiori. Sono questi, certi 
alberi od arboscelli , che hanno delle fòglie grandi colloca- 
te alternativamente, ed i loro fiori disposti, in corimbi al- 
l’estremità delle fronde. Ogni fiore ha un piccolo calice 
con cinque denti , una corólla imbutiforme , cinque stami , 
ed uno stilo a stimma doppio ed acuto. * 
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- i ^ r! * Jw3!ci *P* c < e circa , clic contiene questo cenere , 
si distinguono e coltivano le seguenti. 

La frangipana hossa , Piumeria rubra , Li». Piccolo 
albero -d’ornamento, portato dall’ America spagnuoln alle 
Antille. Le sue foglie hanno dei picciuoli glandulosi ; i suoi 
fiori , d un bel rosso e molto odorosi , rassomigliano mol- 
lo a quelli del lauro-roseo , ma sono più brillanti ed anche 
piu grandi. Vi ha una varietà di questa specie con le fo- 
glie più grosse,! corimbi più folti, ed i fióri d’ un rosso più 
pallido. • 1 

-i La frangifana bianca , Piumeria alla , Lin. , che cre- 
sce a Canipeche. Questa è meno bella della precedente , i 
suoi fiori sono bianchi con un fondo giallo , più piccoli , e 
di più corta durata , ma emanano egualmente un buonissi- 
mo odore ; le' sue foglie - presentano delle protuberanze alia 
parte superiore dei loro peduncoli. 

La frangipana a FioBi ciihjsi , .Piumeria pudica , Lin., 
cosi nominata , perchè i suoi fiori hanno il lembo della 
loro corolla chiuso -, questi fiori sono molto odorosi , e d’un 
colore ••giallastro , terminato da un rosso vivo. Si coltiva 
questa specie nei giardini dell’ isola di Curacao • le due pri- 
me coltivate sono alla Giamaica , a Sau-Domingo , ed alla 
Martinica. ' r v . j 

La frangipana a foghe ottcse , Piumeria reiusa , 
Lana. , che si trova in tutte le contrade dell’India. Le sue 
fòglie sono ottuse ed a forma di cono ; i snoi fiori hanno 
1 odore del gelsomino ; il suo legno rassomiglia al bossolo 
per lo suo colore e per la sua tessitura , e serve alla fab- 
bricazione di piccoli mobili. ■ , 

Nelle valli calde del Perù, vicino alle spiagge del ma- 
re , s incontrano molte specie di frangipane , che si colti- 
vano nei campi e nei giardini , ove fioriscono per una gran 
parte dell anno. ‘I Peruviani formano delle ghirlande coi 
loro fiori , che sono piu o meno grandi , di diversi colori, 
ed assai odorosi nella massima parte' delle specie. 

• Tutte le frangipane contengono un umore latteo cau- 
stico , *cbe scola dalie loro fronde e dalle’loro foglie , quan- 
do vengono spezzate. Questi alberi si possono riprodurre 
dai "semi e dalle barbate. • Siccome poi hanno uno stelo pie- 
no di sugo,, cosi domandano una 'terra leggiera , temono 
I umidità , e per conseguenza vogliono essere poco annaffia- 
te. Nel nostro clima bisogna allevarle In uno stanzone cal- 
do , e non tenerle aj l’ aria aperta, quasi nemmeno in csia- 
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FRANGOLA. Arbusto del genere dai ramni, che cre- 
sca frequentemente nei luoghi umidi , e che dà col suo -le- 
gno il carboue più leggero.;di tulli i legni nostri indigeni. 
Viene chiamato anche ontano nero , Rharnnus Jrangula , 
Lin. Vedi -il vocaho.lo ramno. x 

il tronco della frangola ha talvolta 1' altezza di otto o 
dieci piedi', - è la grossezza d’ un braccio; la sua scorza -è 
bruna e liscia: 1 suoi rami alterni, gracili, e poco nume- 
rosi ; le sue foglie alterne , picciolale , ovali , acute , den- 
tale , lisce , lunghe due pollici * larghe uno ; i suoi fiori 
piccoli, verdastri nascono solitari ovvero a due ,-a tre .in- 
sieme nelle ascelle delle foglie superiori , e sbucciano alla 
fine di primavera ; i suoi frulli sono ceri?" bacche , prima 
verdi , e poi rosse , e finalmente nere , del diametj-o di due 
linee circa. ■ • 

La scorza inferiore della frangola è gialla, alquanto 
glauca, d’ un odore disgustoso, d’uri sapore amaro. Fresca 
.è detersiva ed emetica ; secca è apentiva e purgante : in 
tutti e due i casi il suo uso è pericoloso , e de v’ essere -gui- 
dato da esperta mano. Dalla sua decozione si ottiene un 
cattivo color giallo. Con il suo fruito, che partecipa della 
proprietà della scorza , si fa un verde di vescica , ma è 
meno buono di quello, che si estrae dalle bacche. dei ramni 
catartici , e putenti : viene quindi poco adoperato. 

La frangola- ha un leguo bianco , tenero e fragile , ciré 
serve soltanto per bruciare. Il suo carbone , come si è det- 
to, è più leggero f>-a gl’ indigeni ,. e perciò questo c il car- 
boue, che si adopera per la fabbricazione della polvere da 
schioppo, ond' è j che viene messo uou di rado in requi- 
sizione per Io servizio del governo. 

La fabbricazione di questo carbone differisce dal solilo 
metodo. Si scava una fossa della proioudità di. sci piedi , e 
d’ un* eguale lunghezza , in fondo alla quale si accendono al- 
cune fascine , e quando lg. fascine sono in piena combustio- 
ne , vi si getta successivamente la frangola tagliala a pezzi 
lunghi da tre in quattro piedi. Per riempiere la fossa di 
carbone ci vogliono ordinariamente trentasei ore , od in tut- 
to questo tempo non bisogna mai cessare di caricare la fos- 
sa. Quando la frangola è secca basta un tempo minore, ma 
se ne perde di più : ordinariamente se ne prende della 
mezza secca. Allorché la fossa è piena , "viene esattamente 
ricoperta con piolte , ed anche semplicemente con terra 
soltanto ; e due <* tre giorni dopo se ,tie leva il carbone. 
Faccio in. oltre osservare, che se il carbone resta bagua- 
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•lo , perde mollo della sua qualità , e per conseguenza 
•conviene coprirlo con tanta maggiore diligenza , quauto il 
tempo è più disposto alla pioggia. Nelle manifatture di 
polvere quest'operazione si fa sempre al coperto in fosse 
.rivestile di mattoni , ove non si perde niente. Le spese 
di trasporlo peto obbligano il più delle volte a farlo sopra 
il luogo medesimo , ed allora inservibile si rende tutto ciò, 
che s' imbratta di terra , e si perde tutto ciò ebe si ri» 
duce in polvere', il che dà una perdita di quasi un ter- 
zo. Cento libbre di leguo non danno che dodici libbre di 
carbone nella miglior fabbrica. 

■ 'La frangola , essendo poco ricca di rami e di foglie , 
produce poco effetto nei giardini di lusso , per cui vi si 
vede anche di rado; nondimeno -siccome ha il vantaggio 
di crescere all’ ombrà degli altri alberi , ed ama i terreni 
umidi , cosà utile talvolta diventa 1’ aininettervela. Molti- 
plicarla ordiuu riamente si suole dui suoi semi , sparsi ca- 
duti appena dall’ albero , in uu silo fresco ed in una terra 
leggera. Mal grado tulle queste precauzioni , ben sovente 
liou ispunta essa che nel second’ anno ; e due aulii dopo 
spuntato .il piantóne ,si ripianta , e non è proprio ad essere 
collocato al posto , che al suo quarto o quinto autio. V’ è 
citi sostiene , che riprodurla si possa dai margotti , ed an- 
che dalle barbate , .ma questi due mezzi si usano assai di 
rado, . . 

Io vidi la frangola più o meno abbondante nei boschi, 
« specialmente sulle tnoiiiague delle parti medie della Fran- 
cia ; ma nou la vidi' ivi mai dominante , e per conseguenza 
meno ancora i'ormaute boschi iutieri da se sola. Nell’ am- 
ministrazione forestiera considerata essa viene per legni) mortai 
e -dove non è adoperata di governo, abbaudouata vieue a 
coloro che Itauno il diritto di legnare : il fuoco eh’ essa dà, 
KOinmiuisira poco calore, ed è di poca durata. 

La Frangola delle Alpi è un arbusto allo da cinque 
in sei piedi , e poco frondoso , le di cui foglie sono alterne, 
p irci date , ovali, dettiate, lime, coriacee, ed i fiori pic- 
coli , raccolti ih mazzetti nelle ascelle delle foglie superiori. 
Cresce questa sulle montagne più alle dell’ Europa : i cesti 
d’ uu bel verhe e Leu folli , eh’ essa forma , la reudouo op- 
portunissima ad ornare, i giardini paesisti , ove collocata vie- 
ite, alla seconda fila de’ maccbioui. Qualunque terra le con- 
viene , purché non sia paludosa. 

La Fa z « cola di Borgogna ha le foglie più grandi, più 
rotonde , più a pieghe , di quelle della precedente. Cresco 
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questa sulle moutsgne dei contorni (li Digione , e viene col- 
tivala anche nelle piantonaie. " V. V , 

La Frangola nana , Bhaninus pumilus , Lin. , sorge a 
due o tre piedi d’ altezza , è assai frondosa , le sue foglie 
sono alterne , picciolaie , ovali , dentate , alquanto pelosè, i 
suoi frutti nerastri. Cresce questa sulle montagne più alle 
d’ Europa : il suo aspetto è meno bello , di quello della 
precedente , per cui si vede anche più rara nei' giardini. 

La Frangola glandulosa sorge all’altezza di sei ad 
otto piedi , ha le foglie alterne , picciolaie , ovali , ottùsa- 
mente dentale , lisce , lucenti, d’ un verde scuro , coti due 
glandule alla loro base. Questa è originaria delle Canarie , 
e si coltiva nei- giardini dei fcontorui di Parigi sotto il no- 
me di frangola sempre verde , perchè conserva le sue fo- 
glie nella massima parte deli’ inverno. Un amenissimo ar- 
busto è questo , che merita d’ essere ricercato per 1’ orua- 
namcnto dei giardini paesisti , ove collocato viene alla se- 
conda fila dei macchioni , od anche isolato in mezzo ai pra- 
ticelli. Sembra , che gli «provenga qualunque terra , ma rie- 
sce meglio tu quella , eh’ è sostanziosa e fresca senza èsser 
umida, e non teme gl’inyerni ordinari del clima di Parigi. 
Si può moltiplicarlo assai facilmente dai margotti, che pren- 
dono radice in pochi mesi , e che sono al caso d’essere tra- 
piantati al posto nell’ iu verno susseguente. Se r bestiami man- 
giano le sue foglie , come mi pavé , aumenterà questo il 
numero degli arbusti utili a moltiplicarsi nelle terre cattive, 
per servire dì foraggio e di combustibile nel tempo stesso , 
perchè si dilania immensamente , e cresce con una mera- 
vigliosa rapidità. Tutti i piedi da me osservati erano maschi, 
quantunque Ailou dica , che quest’ aibilsto sia ermafrodito : 
non ostante qaesta discrepanza , probabilissimo io trovo, che 
la specie, di cui qui si tratta, sia effettivamente la sua. (fi.). 

FRANTUME DI NICCHI. Si dà questo nome ad uu 
ammasso di conchiglie marine spezzale , anzi quasi ridotte 
in polvere , elle si trova nella Tureuna fra Saiute-Mamij c 
MauteTan. " . . . t 

Questo ammasso , che ha una lunghezza dì quattro le- 
ghe circa , uua larghezza della metà , ed una profondità 
di venti e più piedi , è dovuto probabilmente agli ultimi 
depositi del mare ; ma non è stalo per auco studiato da na- 
turalisti bene istruiti , e per conseguenza io nQir, mi permei- 
telo veruna cougltieUura.su tale argomento. 

Fin dai (empi più remoti si adopfano in quel paese f 
frantumi a guisa di marna per acconciare la terra , ed m 
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f fai là differiscono essi ben poco dalla marna taul» nei loro 
principi!, quanto nei loro effetti. La differenza più sensibile 
eonsisie nei frammenti delle conchiglie , che sono talvolta 
nell’ uscir dalla terra grossi abbastanza per poter giudicare 
della specie alla quale appartennero , ma che non tardano 
a ridursi in polvere, in conseguenza della loro esposizione 
all' aria , e fors’ anche perchè cqntengono ancora reliquie 
di materia animale. 

Mi dispiacque mollo, come naturalista, di non aver 
avuto occasione di visitare questi ammassi, e me ne dispiace 
adesso come agricoltore. 

Che che ne sia , ecco come si opera per iscavare que- 
sto singolare deposito , che si può sotto diverse relazioni pa- 
ragonare agli strati dei plastici e dei gessi , ma che da essi 
differisce sotto alcune altre. 

Quando si vogliono scavare da un terreno questi fran- 
timi , si esamina prima di tutto seia terra è coperta di co- 
tal materia , ciò che si riconosce da alcuni frammenti qua 
c là sparsi sulla superficie, o se jie contiene abbastanza di 
scavallili per compensare le spese dello scavo. §i raccolgono 
poscia mólti operai in numero di ottanta fino a ceueinqtian- 
ta. Levato lo strato di terra vegetale in una larghezza di 
tre fino a quattro leghe quadrate , si comincia a scavare a 
gradini fino al fondo, ed ogui operaio getta la terra , da lui 
staccata con la vanga , in un paniere , che rimette all'ope- 
raio , il quale si trova sul gradino superiore suo prossimo , 
e cosi .in seguilo di mauo in mano fino all’. orlo superiore. 
Questa terra è assai facile a smuoversi , ma ad una piccola 
profondila le acque scaturiscono da ogDÌ parie, di modo che 
è necessario , che alcuni altri operai collocati sui gradini si 
passino di mauo in inano le secchie ; con le quali si cerca 
d’ esaurire 1’ acqua . Imporla soprattutto di mettere mas- 
sima celerità in questo lavoro , perchè le acque sgorgano 
rapidamente , e ben di rado quindi permettono , mal grado 
1’ adoprata celerità , di continuare il lavoro più di dodici o 
quindici ore Quando una di queste buche è siala una vol- 
ta abbandonata , non vi si ritorna più , perchè piu faticoso 
diventa l’esaurirne le acque, -che scavare un’ altra buca. 

Il frantume’ diseccalo si sparge sulle terre in maggiore 
o minor quantità , secondo ohe si trovano più o meno argil- 
lose , non convenendo esso che alle terre di questa specie. 
TI «uo effetto è poco sensibile nel primo anno , ma dura 
dodici ed anche quindici anni. Fedi Marna. 

La necessità di aprire una nuova buca ogui qual volta 
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s» voglia avere del frantume , ini pare , che debba far per- 
dere un’ estensione considerabile di terreno nelle località , 
ov’esso si trova , e debba dar luogo a molti accidènti , giae- 
ciiè non credo , che queste buche vengano 1 ricolmale. . Gra- 
to quindi mi sarebbe , che i coltivatori abitanti di quel pae- 
se nii comunicassero' le più precise circostanze d’ una tale 
operazione. • . 

Qualunque pietra calcarea ridotta iu polvere , qualun- 
que marna molto calcarea, e soprattutto la calce, poiraun» 
vantaggiosamente supplire a questa specie d’acconciamento : 
pochi sono quindi i paesi , che abbiano ad invidiarlo alla 
Turenna. ( B. ) 

FRASCA. Rami minuti , die cadono sotto la falcetti* 
nella rimondatura degli alberi,, e cltó veugono poi raccolti. 

. . FRASSINELLO , Dictamnus. Piacila della decandna 
monoginia , e della famiglia delle rutacee , a radice vivace , 
lunga , a fìttone ; a stelo dritto , peloso , vischioso , ordi- 
nariamente semplice, alto dai due ai tre piedi; a foghe al- 
terne, alate con impari , le di cui foglioline sono opposte, 
tessili, ovali, minutamente dentate, d’ un verde lucente 
per di sotto ; a fiori grandi , purpurei , rigali di rosso , a 
disposti in lunghi grappoli terminali., la quale è ' originaria 
delle parti meridionali dell’Europa, e coltivata viene in 
quasi tutti i giardini di lusso , per la bellezza e durata dei 
suoi fiori , e per 1’ eleganza della sua fornia. 

Nelle botteghe dei droghieri conosciuta è questa piantai 
tolto il nome di dittamo bianco ; passa come atta a ravviva- 
re le forze muscolari , far. morire i vermi , eccitare la tra- 
spirazione , ec. . . - 

Nei giardini di lusso il frassinello viene cqllov-ato in 
mezzo alle prose, o nei vasi; nei giardini, che imitano la 
natura si suole piantarlo in qualunque luogo si crede , che 
possa produrre un -buon--cf!ellp. Esso è -assai rustico; i.più 
rigidi inverni non arrivano a pregiudicarlo-; qualunque spe- 
cie di terreno gli conviene ; forma però dei cesti più, belli , 
e dà delle spighe molto più lunghe in quelle terre , che 
sono d’ una buona natura. Fiorisce alla metà dell’ estate ; 
tutte le parti , e specialmente i fiori esalano in tempo del-, 
gran caldo, un odore forte , resinoso, che si condensa al- 
la sera , e che così condensato s’ infiamma , qualora appros- 
simata gli venga una candela , senza però - che la pianta 
ne soffra. 

Il frassinello si riproduce dai suoi senti, che spargere con- 
viene sopra una prosa esporta a levante, e ben, preparata, idi ine- 


IO 


• FRA. 


(Ratamente dopo la lóro raccolta , ovvero in uua terrina , 
che collocata viene sopra letuiniere sotto vetriata. Se si tar- 
dasse di confidarli alla terra in' primavera , non Spuntereb- 
bero che al secoud' auiio.. Il giovine piamone levato viene 
nel seguente inverilo , per essere ripiantato in piantonaia 
alla distanza di sei od otto pollici in ui)' altra prosa , egual- 
mente ben rivoltata e concimata. Se il piantone è debole , 
lasciarlo si suole alle volte due anni nella tavola della se- 
ntina : resta esso così per quattro- o cinque anni nella pian- 
tonaia , indi collocato viene al suo posto , ed ivi comincia 
a fiorire. 

Questa lentezza di crescimeuto fa sì , die preferita sia 
di mollo la riproduzione del frassinello mediante la sepa- 
razione dei piedi 5, questo mezzo - però non riesce sempre , 
perchè le sue radici non si distendono ; e quando sono ta- 
gliale , il più delle volle periscono , e perciò nun è diffuso 
quanto meriterebbe d’ esserlo. I suoi piedi del resto sussisto- 
no per molti anni , e danno sempre parecchie spighe di fio- 
ri. Essi noli domandano , se nou che si sollevi e smuova 
loro intorno la terra una o due volte all' anno , e che si 
-rivolti questa terra medesima , durante l’ inverno , con la 
vanga. Vi ha una varietà a fiori bianchi, che forma un 
bel contrasto con la specie. ( B. ) 

FRASSINO, t'raxinus. Genere di piante della poliga- 
mia monoecia , e della famiglia delle gelsoiu’iuee , die con- 
tiene da trenta specie , le quali sono quasi tulle della mas- 
sima importanza per l'agricoltura, a motivo della bontà ’ 
del loro leguo , della bellezza del loro fogliame, e d’altri 
vantaggi , die per essere oneuo geuerali esigouo necessaria- 
mente 1’ opportuna loro spiegazione. 

li frassino comune , o frassino grande. , o frassino 
dei boschi , ba le radici a fittone o serpeggianti , secondo 
le circostanze; il tronco dritto, - la scorza cenericcia , le 
fronde opposte,! bottoni neri', le foglie opposte, alate 
coki impari, a picciuolo comune e scaùcllaloel suoi fiori so- 
no giallastri ,' piccoli , senza calice nè corolla , e disposti a 
grappoli laterali , quasi sessilti , che crescono talvolta a 
segno di aver un mezzo piede di lunghezza. Il suo frullo 
c lungo mi pollice e largo tre linee. Cresce naturalmente 
nelle foreste delle parli temperale dell’ Europa , s’ alza a 
più di ottanta piedi , fiorisce alla metà dell’ estate , e tion 
lascia cadere i suoi frutti’ che alla metà dell’ inverno. 

Le terre leggere ed umide sono quelle , ove il frassino 
priiicipakueutti riesce, ove preude cioè rapidamente lutto 
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quel crescimenttì , al quale gli ha permesso la natura di 
pervenire ; nelle argille compatte , nelle terre cretose nou 
riesce punto ; si couleula di poca profondità , perchè le 
sue radici , quantunque naturalmente a fittone , estendersi 
possono assai lontano alla superficie del suolo , e spedirne 
le diramazioni frale fessure dei macigni e dei sassi. L’ om- 
bra degli altri alberi non gli nuoce punto nella sua gioven- 
tù , ed anzi uon tarda molto a sormontarli ed a farli peri- 
re con l’ombra sua , e eoa lo scolo delle sue foglie ; per 
cui , quando introdotto viene il frassino in un distretto a 
lui conveniente , uè -scaccia egli a poco a poco tutti gli 
altri alberi , e fluisce col diventarne unico dominatóre , fin- 
tanto che il suolo esausto non può più nutrirlo, ed allora 
poi cede di nuovo il suo posto. Del resto si vede il frassi- 
no ben di rado moltiplicarsi stentatamente ; crescè anzi quasi 
sempre con rapidità , si fa grande e folto ,-e dà un legno 
proprio a mollissimi usi. Viene collocato vantaggiosamente 
nei giardini paesisti , sia in macchioni , sia isolalo , perchè 
il suo fogliame d’ un verde lucente contrasta benissimo col 
verde scuro della maggior parte degli altri alberi. Olire es- 
so però in questo caso due inconvenienti , quello cioè di da- 
re poco ombra , e 1' altro d' esser soggetto a farsi spogliare 
delle sue foglie dalle cantaridi , dai calabroni , dalle api , 
e dalle formiche , nel tempo appunto quando la 6ua ombra 
si rende più necessaria , alla metà ci'oè dell’estate. Un 
frassino di prima grandezza ed isolato è d’ un bellissimo 
aspetto : esso è per verità rqeno imponente della quercia , 
più leggiadro però, se mi si pefniette d’adoperar questo 
termine • del resto questi due alberi si fanno reciprocamente 
valere. Nou è raro il vedere dei frassini del diametro di 
due piedi , e sanissimi nel loro interno; ma in generale 
non si lasciano pervenire ad una tale grossezza-, èssendo, 
essi poco propri per i grossi lavori del carpentiere ,- pei clic 
il loro legno va molto soggetto a tarlarsi , ■ e perchè gli 
usi , ai quali si vuole destiuarlo comunemente , non richje-' 
dono pezzi di tanta dimensione: - < 4 » ■: 

Il legno del frassino è bianco , venato longitudinalmen- 
te , -duro abbastanza, ben liscio, e mollo compatto finché 
conserva un poco di sugo ; il suo alburno è piuttosto gros- 
so ; diseccandosi nou si restringe più d’un duodecimo, e pesa 
cinquanta libbre dodici once ed uu grosso per ogni piede 
cubico. Vareunes de Fcuilles trovò , che ci volevano da- 
geuto libbre per fare spezzare una delle sue travi , peso il 
fiiù forte , . che sopportilo esser possa dai nostri legai ia- 
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digeni. Viene adoperato al torno per la c'ostruziqne di seg- 
giole comuni , di maniche da utensili , e di moltissimi altri 
articoli , che domandano forza ; i cerchi] da tino e da bot- 
te , fatti con questo legno , sono superiori a tutti gli al- 
tri } eccettuati quelli del castagno , che sono ancora miglio- 
ri ; è anche ricercatissimo per le stanghe delle vetture , e 
per tutti quei pezzi , ove il carraio ha bisogno d’ elasticità 
e di docilità alla curvatura ; se ne fabbricano pure degli 
archi eccellenti, giacche dopo il citiso delle Alpi quest? le- 
gno è di lutti il piu facile a riprendere con maggior forza 
ri primo suo stato ; i falegnami di campagna lo smerciano 
in tavole , per farne armadi , bilichi , canterani , ed altri 
mòbili grossolani ma solidi. Arde egualmente bene verde 
come 'secco , dà molto calore, e somministra un carbone ec- 
cellente. ' 

Quei dati bitorzoli o protuberanze , che si formano 
naturalmente sul frassino , o che nascere ri. si fanno- scoro- 
nandoli frequentemente r danno uu legno , le di cui fibre 
diversamente colorate , intrecciate si trovano vagamente-. 
Servono questi agli stipettai per formare ..diversi mobili , 
che vengono itile volte tinti artilizialmente. Questa qualità 
di legno si rende spesso tanto caro , che per economia ri- 
dotto viene a strati assai sottili , li quali poi servono ai 
lavori dell’ impeliicciatura. 

Tutti questi vantaggi inducono in vari paesi a coltivare 
il frassino in viali , o nelle siepi. In tal caso, , si lascia 
talora crescere in libertà .per tagliarlo dopo dodici , quin- 
dièi , o veut’ anni , secondo gli usi ai quali si vu-olp desti- 
narlo • talora si trattiene il suo crescimeuto a dieci o do. 
dici piedi d’ altezza , e se ne trasforma 1’ albero in capitoz- 
zo , che spogliato ogni terzo o qua-rto anno , dà cerchi , 
pali, fascine per i forni. Questi cipitozzi sono anche spes- 
so dedicati a som niuistrare le loro foglie per lo nutrimen- 
to invernale de’ buoi e dei moutoni , ed allora si taglia 
ogni anno in estate .aaa parte dei loto rami, che si fan- 
no diseccare all’ ombra ; dico una parte , perchè feci 1’ os- 
servazione , che nei luoghi, ove si tagliavano lutti questi 
rami, ..gli alberi ne soffrivano molto, ed auche non di ra- 
do perivano. I buoi amano specialmente eoo trasporto que- 
sto foraggio. Miller dice , che dà un cattivo gusto al latte 
ed al burroj ma Rozier ed io , che luoghi giorni abbiamo, 
passato nei distretti , ove si adopera un foraggio simile , 
non ci siamo accorti di questo cattivo gusto. 

Le foglie e U scotta del fràssino coartile luaao un sa.- 
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J rt>re acre ed amaro ; la sua semenza è molto aromatica ; 
a prima sua scorza si adopra per conciare le pelli , e per. 
tingere in turchino le lane ; la seconda poi riguardala viene 
come un efficace diuretico , come un eccellente febbrifugo, 
e vi furono dei medici , che la preconizzarono in certi ca- 
si come utio specifico preferibile alla chinachiua medesima." 

Quantunque il frassino gelli alle volle dei polloni dal- 
le sue radici , e quantunque riprenda anche facilmente dai 
margotti , moltiplicato nondimeno viene dai soli suoi semi , 
e ciò con molta e buoBa ragione. Le sue semine si possono 
fare in autunno , od alla fine dell’ inverno in un terreno 
bene sminuzzolato ed alquanto ombreggialo , se mai fosse 
possibile: il seme dev’essere coperto con un pollice di ter- 
ra : i giovani piantoni si possono levare nel susseguente au- 
tunno , ma restano per lo più al posto due anni intieri , 
ed in questo frattempo basterà sarchiarli , se fnrono semi- 
nali a mano volante , o dar loro una t> dne intraversature , 
se furono seminati a file. Questi piantoni possono avere due 
■destinazioni, vale a dire , essere ripiantati in piantonaia , 
«d essere collocati al posto: quest’ultimo caso ha luogo 
quasi sempre , quando si vogliono fare delle piantagioni ir» 
grande , ripopolare o formare una foresta. Osserverò poi di 
passaggio , che avendo il frassino la proprietà di crescere 
nella sua gioventù facilmente all’ ombra , proprio diventa 
più di qualunque altro albero di prima grandezza per le 
piantagioni in grande, qualora la natura del terreno non 
Vi si opponesse. 

Il piantone destinato ad ‘essere portato in piantonaia, 
verrà ripiantato alla fine dell’ inverno’: si dovrà .spazieggiar- 
lo alla rispettiva distanza dj due in tre piedi, secondo il tem- 
po , che si potrà presumere di lasciarvdo , intraversandolo 
due o tre volte nel c'orso dell’ estate , e rivoltando poi la 
sua terra in inverno con la vanga. 

In generale il frassino non ama il 'taglio della'ronchetta, 
e bisogna guardarsi d 1 adoperacelo quanto è più possibile ; 
se la parte maggiore però dei piantoni fosse cresciuta male, 
o danneggiala dai bestiami , si potrà rimondarlo al secon- 
d’ anno , ridurlo nel terzo ad un gambo solo, .ed arrestare 
nel quarto i suoi getti .laterali più forti. Non conviene mai 
tagliargli la lesta, essendo assai raro che i piedi , i quali 
hanno perduto il loro pollone superiore , si raddrizzino com- 
pletamente , e la loro vegetazione resta Sempre ritardata.' II 
frassino non si leva'dalla piantonaia per essere piantato in 
vi^le , ìd macchione nei giardini , ec. , sé non al sesto anno, ‘ 
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quando i suoi pleili hanno acquistato sei od otto pollici di 
circonferenza; ma quelli, che adoprati 'vengono a tal uso , 
sono pochi , e perciò pochi se ne trovano nelle piantonaie 
di questa grossezza- Quelli , che esistono nelle piantonaie 
dei contorni di Parigi , riservati sono quasi tutti per l’ in-* 
nesto delle varietà , o delle specie straniere , come sarà 
detto in appresso. 

Lo smercio dunque vien fatto con i piantoni di due an- 
ni , i quali servono a piantare o ripopolare le foreste ; que- 
sti piantoui si levano in autunno , ovvero alla fine del- 
1’ inverno , e si mettono immediatamente al posto , sia in 
buche profonde da otto indicci pollici, c larghe da cin- 
que a sei, sia in rigagnoli della stessa profondità e lar- 
ghezza, scavati in tutta la lunghezza del terreno. Sarà 
bene il preferire i rigagnoli, specialmente nelle nuove' pian- 
tagioni , ove il terreno non sia stato rivoltato con la vanga, 
o coll’ aratro ; ed in tal' caso non si deve mai troncarne 
il fittone , come quello il quale assicura il crescimeniw 
degli alberi contro il furore dei venti ; piantagioni simili 
domandano una leggera rivoltatura nel secondo e nel ter- 
zo anno , e possono quindi essere abbandonate a loro me- 
desime. Io non ho parlato della distanza ' che devono con- 
servare i piedi fra loro, perchè ciò dipende, e dalla 
natura del terreno, e dallo scopo contemplato nella pian- 
tagione,: di fatto, in un suolo profondo ed umido, e quan- 
do formar si vuole alberi grandi , dovranno essere pili 
distanti, di quello che in un terreno tufoso ed asciutio ; 
quando poi di stabilire s' intende un ceduo , sei piedi souo 
Un termine medio , debole ma ragionevole. 

L’ epoca del tagliò dei frassini ò varia non meno an- 
eli’ essa, ed anzi in un modo tale, che impossibile si ren- 
de il darne nna regola generale. Vedi il vocabolo Bosco. 

Siccome il piantone del. frassino spunta all’ ombra me- 
glio di quello degli altri alberi grandi , come si è fatto 
di già osservare ; cosi piu vantaggioso diventa lo spargere 
di preferenza i suoi semi, per ripopolare un bosco., quan- 
do noti si vuol fare la spesa d’- ima piantagione. Bisogna 
allora conservare questi semi stratificati durante l’inverno, 
e non darli alla terra ,• che alquanto più lardi in prima- 
vera, al mese d’aprile per esempio , perche i ratti , i topi 
gli scoiattoli , ed altri quadrupedi rodenti ne sono ghiot- 
t issimi. Per eseguire quest’operazione, basterà raspare la 
terra di tre in tre piedi, 'alla profondità d’uno in due 
pollici , nei posti che si vogliono ripopolare , ed ivi getta- 
re alcuni di tali semi. 
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Ben «li rado si fauno delle grandi semine al posto nni- 
camente di frassino , perchè tulli preferiscono U quercia , 
per . formare delle nuove foreste ; ma volendo pur farlo , 
bisognerebbe effettuare un tal progetto innanzi all’ inverno , 
e difendere poi queste semine dai rodenti con degli aguà'- 
ti , o con esche avvelenate. Imbevendosi allora i semi a 
sufficienza d’ umidità potrebbero disprezzare le siccità. 
Questa differenza di pratica proviene dalla circostanza , che 
sotto gli alberi vi ha sempre mi’ umidità bastante per ope- 
rare la germinazione dei semi , laddóve bastante talvolta non 
lo è essa nei sili scoperti , quando le primavere non sono 
piovose. ’ ‘ 

Le piantagioni di frassini a scacchiera od in macchio- 
ne convengono principalmente nelle paludi semi-diseccate. 
Arturo Young , nei suoi Viaggi agronomici , cita moltissi- 
mi proprietari dell’ Inghilterra e dell’ Irianda , che duplica- 
rono e triplicarono anche le loro rendite con piantagioni 
di questi generi. Noi abbiamo il diritto di lagnarci in ge- 
nerale , che per quanta stima si faccia in Francia di que- 
st’ albero , non venga esso nondimeno adoperato abbastanza 
in terreni simili. Il suo legno diventa ivi per verità infe- 
riore a quello dei piedi cresciuti in località asciutte., ma 
questa inferiorità è tanto poco sensibile , che ben di rado 
si arriva a distinguerla. Io vorrei poter eccitare i proprie- 
tari di paludi , c}ie hanno dei capitali disponibili , ad imi- 
tare in ciò gl’ Inglesi. Da ciò non si deve però dedurre , 
che il frassino riesca nei luoghi fangosi-, o nelle toibaie ; 
ama egli l’acqua, è vero, ma' 1' acqua corrente , o tutto 
al più le acque stagnanti momentanee , come quelle che si 
accumulano nell’ inverno , o dopo le procelle. Una pianta- 
gione di frassini sul bordo d’ un ruscello , d’uno stagno, 
ec. è ben più proficua , che una di salci ; e la maggiore 
rapidità del crescimento di questi è ben compensata dalla 
miglior qualità del legno di quelli. ' • . 

Generali sono le lagnanze , che non si vedono frassini 
abbastanza piantati sulle strade maestre ; e ciò con ragione : 
giusto è nondimeno I’ osservare , che il frassino è più diffi- 
cile dell’ olmo sulla natura del terreno , e che riesce più 
difficilmente alla trapianfagione , quando è pervenuto all'età 
di cinque o sei anni. Del resto, la scarsezza della sua. om- 
bra lo rende favorevole al diseccamento delle strade dopo 
le grandi piogge d’autunno. 

Le varietà del frassino comune sono in numero d' otto 
principali , cioè : 



Il Frassino dorato. La sua scorza è d* un giallo as- 
sai vivo , ed è slato trovato da A. Richard in un pardo 
vicino a Versailles. Questo producè uri grand’ effetto , spe- 
cialmente in inverno , nei giardini paesisti , e perciò viene 
anche attualmente moltiplicato abbondantemente nelle pian- 
tonaie. 

11 Frassino macchiato a foggia di diaspro. La sua 
scorza , e specialmente quella dei rami giovani , è rigata di 
giallo. Questo è il passaggio della specie alla varietà , od 
il ritorno della varietà alla specie ; tal varietà però è poco 
rilevante , e si perde spesso , soprattutto quando piantata 
viene in un terreno assai fertile. 

Il Frassino orizzontale. I suoi getti in vece di 
prendere la direzioue perpendicolare , vegetano paralleli 
alla terra. 

Il Frassino parasole. I suoi getti s’incurvano , e pren- 
dono realmente la forma d’ un parasole. 

Queste due varietà sono propriamente due mostruosità ; 
che in oggi vengono assai ricercate ; ma affinchè produca- 
no tutto il loro effetto , conviene che innestate siano al- 
1’ altezza di otto in dieci piedi , dando di più due o tre oc- 
chi a ciascun piede ; imperciocché se la loro circonferenza 
non è tutta provvista di fronde, diventano esse tuli’ altro 
che avvenenti. Si potrebbe dissertate a lungo sul fenomeno 
fisiologico presentato da queste due varietà. 

Il Frassino orizzontale, ed il Frassino parasole del 
legno dorato. Queste due sotto-varietà sonò per anco ra- 
re , e meritano forse d’ essere' moltiplicate di più che le so- 
prindicate , perchè presentano un effetto di più; e si sa be- 
ne, che' lo spirito umano ama la riuuione dei fenomeni 
fuori della natura, r 

Il Frassino A foglie stracciate ha le foglioline pro- 
fondamente 'ed irregolarmente dentate , come sé stracciate o 
morsicale state fossero ai loro bordi. Questa varietà è 'poco 
ricercata quando è sola , ma lo è sollauto quando unita si 
trova con la seguente. * 

II Frassino a foglie screziate di bianco. Questa va- 
rietà è talvolta tanto screziata , che non vi si può distin- 
guere il colore naturale delle foglie ; ma siccome una ma- 
lattia è quella, alla 'quale essa deve questa singolarità , co- 
sì 1’ albero , che la porla , è sempre gracile , e non sussi- 
ste per lungo tempo ; io per lo meno non ue vidi mai nes- 
suno di grosso. 

Il Frassino renoso , Fraxinus verrucosa , ha la scorza 
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ruvida , bitorzoluta , e d’ un grigio bruno ; i suoi giovani 
rami sono lisci , c' lievemente striati di bianco. Questo è 
latito diverso dal frassino comune , che si potrebbe pren- 
derla per uua vera specie , se lutti i coltivatori di pianto- 
naie non- lo assicurassero proveniente dalla semina del fras- 
sino comune , e se io stesso uou avessi voluto convincerme- 
ne personalmente. 

Tutte queste varietà si moltiplicano coll’innesto sulla 
specie cómuue ; innesto che si pratica o in primavera ad 
incisione e fra due terre , sopita soggetti di due in tre an- 
ni , od in autunno ad occhio chiuso , sopra soggetti della 
stessa età , od anche di due o tre anni più vecchi. 

Le altre specie di frassino sono : 

Il Frassino pallido , J?raxinus pallida , Bosc , ha le 
foglie composte di sette foglioline ovali , acute , quasi sessi- 
li , d’ un verde poco carico , quasi lisce per di sotto , lun- 
ghe meno di due pollici ; i loro bordi superiori sono mu- 
niti di denti acuti ma distanti.. 

Questa specie è assai vicina al frassino comune : se ne 
distingue però dalle sue foglioline più larghe alla loro base, 
c dal. doralo colore dei suoi polloni. Proviene questa dai se- 
mi spediti dall' America , e molti de’ suoi piedi coltivati so- 
no nelle piantonaie del governo. x , ' . - 

Il Frassino Avorniello , Fraxinus ornus , Lin. , il 
yero fraxinus degli antichi , come lo ha provato Dureau de 
la Malie. Questo è un albero di venti in trenta piedi d’al- 
tezza , la di cui scorza è bigiccia ; le foglie composte di 
nove foglioline ovali , pinzute, dentate , lisce -, e d’ un verde 
carico per di sotto ; i fiori provveduti di lunghi petali bian- 
chi , e disposti in pannocchie pendenti all’ estremità delle 
fronde. Cresce esso al mezzodì dell’ Italia in luoghi aridi e 
fiorisce alla metà di . primavera , dopo lo sviluppo completo 
delle sue foglie : in Calabria viene chiamato orno. Egli è 
uno di quelli , che somministra la manna del cooimercio : il 
suo legno è molto .duro , ma di rado se ne trovano dei pez- 
zi. ben grossi. Viene coltivato assai nei giardini paesisti, ove 
diventa un ornamento assai più bello del frassino comune , 
perchè le sue fronde più numerose e più fragili s’ incurvano 
con garbo sotlo.il peso delle loro foglie; perchè i suoi fio- 
ri formano delle pannocchie grosse , esalanti un dolce* e gra- 
tissimo odore; perchè finalmente i suoi frutti, che sono 
numerosi e pendenti , sussistono fino alla fìue d’ autunno, 
E collocato ordinariamente alla terza fila dei macchioni , 
ma produce anche un bellissimo effetto , se si trova isolato. 
Vol. XIII. 2 


Si moltiplica «lai suoi semi , die si maturano .perfettamente 
nel clima di Parigi , e che si spargono ad un’ esposizione 
calda : il suo piantone si governa positivamente come quello 
del frassino comune. 

La proprietà di questo frassino di crescere nei più cat- 
tivi- terreni, prezioso potrebbe renderlo in certi distretti; 
ma non mi è nolo, che nella Francia settentrionale sia sta- 
to coltivato per tal motivo. Nel nostro mezzogiorno si tro- 
va una delle sue varietà , conosciuta sotto il pome di frassi- 
no di MompclUeri , le di cui foglie sono piu piccole , ed il 
'Cui fusto non s'alza più di otto in dieci piedi. V’ ha un'al- 
tra varietà con le foglie più larghe di quelle della specie, 
e questa coltivata vieue di preferenza nei giardini dei con- 
torni di Parigi. 

Il Frassino a fiori d’America , Fraxinus ornus ame- 
ricana , Bosc , si avvicina moltissimo al precedente ; ha le 
foglie però rotonde, i pelali più corti e meno larghi, ed è 
certamente una specie, lo l’osservai in America; anche nel- 
le piantonaie governative ri 1 esistevano due pjedi per la se- 
menza , che fiorivano , ma che perirono , perchè un ordine 
superiore li fece strappare fuori di stagione. 

11 Frassino striato , Fraxinus strigata , ha sette fo- 
gliolirie picciolate , ovali , raramente acute , dentale , coria- 
cee , lisce per di sopra e per di sotto il loro picciuolo ; i 
suoi bottoni sono del colore grigio dell’ ardesia , ed i giova- 
ni suoi rami d’ un fulvo pallido striati di grigio. 

Il Frassino nei . la manna , Fraxinus rotundifolia , 
Lami. , ha cinque foglie quasi rotonde , dentate , e soprad- 
dentate ; j fiori provveduti dì lunghi pelali rossastri , e di- 
sposti in pannocchie aH’eslremità dei rami. Questo ere -ce 
oell’ Italia meridionale , ed è principalmente queìlo ^ che 
producé quella droga tanto adoperata io medicina sotto la 
denominazione di manna. Porta anche i nomi di frassino 
di Caiabria , di frassino cf Aleppo nelle piantonaie , ove 
però non è diventato tanto coniane , come sembra che la 
sua importanza dovesse esigerlo. Io non ne conosco nei con- 
torni di Parigi dei piedi , che portiuo sepie , e quasi tutti 
quelli , che vi esistono, sono innestati sopra il frassind avor- 
niello , o sopra il frassino comune. 

Varie -specie di manpc si distinguono nel commercio , 
che- tutte provengono dai due frassini summeniovati. La 
manna in lagrima , la manna secca ed in sorte , ossia man- 
na di Morènte , la manna di Cinesy , la manna di Roma- 
gnyt , la manna di Calabria , la marina di Monte San- 
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(Angelo, fioalmentè la manna di Roma } ostia della Tolfi j. 

Io non mi sono mai' accorto , che i frassini avornielli , 
ed i. frassini a foglie rotonde dei nostri giardini dessero del- 
la manna : due circostanze mancano ad essi fra noi per 
produrre questa droga : cattiva natura di terreno , e calori 
grandi. ( B. )'• • . 

La manna è un sugo concreto d'un bianco giallastro , 
solubile nell’ acqua , d' un odore quasi oome quello del mele, 
d’un sapore dolce ed alquanto nauseoso. Inutile sarebbe 
qui esaminare , se ciò che noi intendiamo sotto il nome di 
manna possa applicarsi a quella , di cui si parla nella Scrit- 
tura , come data per nutrimento agli Ebrei nel deserto : si 
può dire con sicurezza , che' non esiste relazione veruna fra 
essa e Ja manha del commercio ; mentre questa avrebbe 
ben purgato gl 1 Israeliti piuttosto che nutrirli. 

In Calabria ed in Sicilia, dice.il sig. Geoffroi nella 
sua Maleria medica , la manna scola spontanea , o per via 
d’ un’ incisione , nei calori dell' estate , a meno che non so- 
praggiunga la pioggia, dai rami e dalle foglie, del frassino,, 
e s’ indura al calore del sole in 'granelli od in grumi. L’epo- 
ca dello scolo naturale in Calabria è dal so giugno tino 
alia fine di luglio , ed ha luogo dal tronco e dai rami. La 
manna comincia a scolare verso mezzogiorno , e continua 
fino alla sera sotto forma d’ un liquore ben chiaro ; poi va 
coirdeusandosi a poco a poco , e si forma in grumi , che 
s’ indurano , ' e diventano bianchi. Si raccolgono questi nel 
mattino seguente, staccandoli con un coltello di legno, pur- 
ché il tempo sia stalo sereno nella notte , perchè se soprag- . 
giunge la pioggia e la nebbia , la manna si Linde , é si per- 
de del tutto. I grumi cosi raccolti collocati vengono in va- 
si di terra non verniciati , poi si distendono sopra carta 
bianca , e si espongono al sole finché non si attaccano più 
alle dita, e quésta si chiama allora manna scelta dell’albero. 

Alla Irne di luglio , quando il liquore comincia a cessa- 
< re di colare naturalmente , i contadini fanno delle incisioni 
nella corteccia del frassino fino al corpo dell' albero , ed 
allora lo stesso liquore continua a colare dal mezzogiorno 
fino alla sera , trasformandosi in grumi più grossi ancora. 
Tanto abbondante è talvolta ' questo sugo , che sepia fino 
al piede dell’ albero , e vi forma delle grandi masse , che 
rassomigliano alla cera od alla resina : queste, masse vengono 
iyi lasciate per uno o due giorni, affinchè s 1 indurino ; final- 
mente si tagliauo in piccoli pezzi, e si lasciano diseccare al sole : 
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questa è chiamala manna per, incisione ■ Non è questa bian- 
ca quanto la prima , diventando róssa ed anche nera, a mo- 
tivo della terra e delle altre immondizie , che vi si' tro.vapo 
mescolate. • • • "• 

La terza specie è quella , «he si raccoglie sulle foglie. 
N-ei mesi di luglio cd agosto apparisce questa verso mezzo- 
giorno da se medesima , in piccole goccie d’ un liquore as- 
sai chiaro sulle fibre nervose delle foglie grandi , e sulle ve- 
ne delle piccole ; il calore’ fa* diseccare queste piccole goc- 
ce , che si cangiano in piccoli granelli bianchi della grossez- 
za del miglio o del frumento-; ma questa è rara , e diffici- 
le a raccogliersi. 

I Calabresi mettono differenza fra la manna estratta per 
incisione degli alberi , che ne diedero di già spontaneamen- 
te , e la manna estratta dai frassini salvatici , ehe non ne 
diedero- mai spontaneamente. ,Si crede, che quest’ .ultima sia 
assai migliore della prima; come la manna che scola da 
se stessa dal tronco è. migliore di quella, che viene estrat- 
ta per incisione. Dopo fatta 1’ incisione , e nell’ incisio- 
ne medesima inserire talvolta si sogliono delle paglie , dei 
piccioli rami ; il liquore , che scola lungo questi corpi , vi 
ci condensa., e forma delle grosse «gocce pendenti a forma 
di stalattite , che- levate vengono , quando sono abbastanza 
voluminose , ritirandone le paglie, e facendole diseccare al- 
cole, Diventano queste delle lagrime bellissime , lunghe , 
vote-; leggere, e come scandiate perdi dentro, e tirando 
alle volte sul rosso : quando sono secche , si racchiudono 
gelosamente -nelle .casse , facendone gran caso ,* e con ra- 
gione -, perchè sono prive affatto d’ ogui immondizia : que- 
sta chiamata viene maritici in lagrime. 

La manna in lagrime , .naturale od artifiziale , è pre- 
feribile a tutte le altre specie : la sua dose è da un’oncia 
fino a tre involuzione in cinque once, d’ acqua. 

E. cosa certa , che il frassino avorniello dà huonissi- 
ma e bellissima manna nelle nostre provincie del mezzogior- 
' no , e specialmente vicino al Mediterraneo. Io mi sono 
divertito a raccoglierne alcune once-, per giudicare del- 
la sua quaLjt^ , e l’esperienza mi ha fatte conoscere, eh’ es- 
sa- era .buona -quanto quella di Calabria ; è dunque eviden- 
/ te , phe , volendosene prendere la pena., possibile sarebbe 
di raccoglierne, in' Francia , quanto basta al nostro consu- 
mo. ( R. ) . ' . 

r il Frassino a foglie piccole Ita le foglie composte di 

nove od undici foglioliuc ovali, acute, coriacee, largamen- 
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te dentale ed i fiori nudi. Non si Conosce ' il suo paese 
originario , ma si può- credere , che 'provenga dalle parti 
meridionali dell' Europa , o dalla Turchia d*Asia : già da 
grato tempo coltivalo esso vrene nei nostri giardini , ov’.è 
conosciuto, nou 60 perchè, sotto il nome "di frassino da 
esca ; si avvicina mollo al frassino comune , sopra il quale 
viene anche innestato, ina s’alza molto meno, ed ha le fo- 
glie piccole , quantunque abbiano due pollici di lunghezza. 

Il Frassino a foglie di LENTtsco ha le foglie compo- 
ste di nove o dieq foglioliue molto diffuse , ovali , acute , 
dentale , lunghe da sei ui otto linee; la scorza dèi siisi ràr. . 
mi ò d’ uu bruno nero. Si coltiva questo nelle piantonaie 
sotto il nome di frassino della China , di frassino da esca: 
mediante quest' ultima denominazione pare , clic si voglia 
confonderlo col precedente , al quale di fallo si avvicina , 
allontanandosene nondimeno per i suoi rami più allungali , 
più diffusi , più bruni , e per le sue foglie più strette. Cre- 
sce naturalmente in Asia ; «mestalo viene sul frassino comu- 
ne , per collocarlo alla terza fila dei macchioui nei giardini 
paesisti , oye osservabile si rende per la leggiadria di tut- 
te le sue parti : i suoi rami si congelano qualche volta', ed 
i snoi innesti spesso. 

Il Frassino cafpadociA ha le foglie composte di cin- 
que foglioliue ovali , bislunghe , profondamente ed iuegual- 
meule dentate , liste , assottigliate a picciuolo , la terminale 
più grande , quasi rotonda , c di otto'iu nove linee di dia- 
metro ; il suo frullo è pinzuto, lungo un pollice, e largo 
due linee. 

Qnesta specie , da me veduta nell’erbotaio del sig. di 
Jussieu , si avvicina al frassino a- foglie piccole , od al fras- 
sino della manna ; .c però assai distinto , ed è originario dcl- 
1’ Asia Minore. 

Il Frassino a foglie 'acute ha le foglie di sette o 
nove foglioliue, dentate, diffuse, allungali come quelle del 
ligustro ; i suoi frutti sono mucronati. Cresce- questo natu- 
ralmeute in Spagna , e si avvicina ai prècedctoln Alcuni 
botanici Io riguardarono come uUà varietà del frassino avor- 
niello, altri come una varietà del frassino cornane ; es c o è 
però certameute utia specie , come ho potuto assicurarmene 
nell’ erbolaio del Sig. Jussieu. ■> 

Il Frassino rossigno , Fraxinus rufa , Bosc , ha cin- 
que coppie di foglioliue , molto allungale, mucronate , lun- 
gamente ed inegualmente dentate, a nervature. coperte . del ■> 
pari che i picciuoli cd i gióvani ramoscelli , -di luuglp peli 
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rotsigni. Questo c originario dell’ America settentrionale : 
Cels ne possedeva un piede, che passò alla Malmaison. 

Il Frassino bruno , Fraxinus fisca , Uose , ha cinque 
foglioliije ovali , mucronate , largamente ed irregolarmente 
dentale , leggermente pelose sulle nervature della superficie 
inferiore ; la sua scorza è d’ un bruno quasi nero ; si avvi- 
cina al frassino nero , ma n’ è assai distinto : da Cels se ne 
vedeva un piede, che’ ora si trova alla Malmaison. 

Il Frassino nero, Fraxinus nigra , Bosc , ha sette 
foglioline ovali , acute , leggermente sinuate o dentate ai lo- 
ro bordi , acute , lunghe tre pollici , larghe due , leggermen- 
te pelose sulle nervature inferiori. Il suo pollone ètd’.uu 
bruno chiaro , e la sua- scorza d’ un bruno nero: ha qual- 
che relazione col seguente, ma vi si distingue benissimo a 
prima vista ;i suoi picciuoli sono scanellali. Questo ci fu re- 
cato dall’ America settentrionale , e si coltiva nelle pianto- 
naie soggette alla mia sorveglianza. 

Il frassino nero, del l’erbolaio di Michaux , è il frassino 
ovale, di cui si parlerà in appresso, come ho potuto as- 
sicurarmene. \ ' ' 

11 Frassino acuminato , Fraxinus acuminata , La- 
tnarck , ha le sue diramazioni d’ un bigio nerognolo , le fo- 
glie composte di sette foglioline picciolate , ovali , bislun- 
ghe , acuminale , assai glauche , e leggermente ' pubescenti 
per di sotto , ma soltanto intorno alle nervature , ed è ori- 
ginario dell’ america settentrionale , ove cresce nei luoghi 
asciutti. Questo è i ì frassino nero delle piantonaie, il fras- 
sino d’America d’ alcuni autori, ma non quello di Linneo, 
ed è il più bello fra quelli , eh’ io conosco. La grandezza 
delle' sue foglie , spesso lunghe più di quattro pollici e 
larghe due , il contrasto del colore delle" loro due superfi- 
cie, proprissimo Io rendono alla decorazione dei giardini 
paesisti , ove può essere collocato alla terza fila : non ho 
però veduto ancora i suoi fiori. Moltiplicato viene coll’ in- 
nestò sul frassino comune ; i suoi giovani ramicelli rassomi- 
gliano molto nel .colore a quelli del frassino a foglie di no- 
ce , cou la sola differenza d’ essere alquanto più carico: i 
suoi bottoni sono mollo grossi. 

Il Frassino d’ America , Fraxinus Americana , Lin. , 
ha la scorza dellé fronde cenericcia ; le foglie a picciuolo ci- 
lindrico pubescente; le foglioliue in numero di sette, piccio- 
late , ovali , acuminate, inegualmente dentate o sinuate, più 
pallide , assai pelose , alle volte pèrfiuo vellutaté per di sotto. 
Questo è originario dell'America settentrionale , e si colti- 
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va nelle piantonaie di Versailles, ove se ne trovava uu 
grand’ albero franco di piede , e portante fiori maschi , che 
fu fatto sparire nel 1807 con mio molto rincrescimento. Io 
lo riguardo come il vero Fraxinus Americana ili Linneo ; 
si avvicina mollissimo al precedente, col quale distato con- 
fuso da quasi lutti i botànici ; ne differisce però per la sua 
scorza meno nera , per le foglie meno glauche inferiormen- 
te , ec. Se deggio prestar fede ad unti nota nell’ erbolajo di 
Michuux , questo dovrebbe essere il Fraxinus alba di Bar- 
tram. Si fa esso osservare in primavera dal colore bruno 
delle sue foglioliue nascenti ,' e sempre poi dalle macchie 
dello stesso colore, esistenti sul picciuolo comune nel punto 
di rj^mione dei picciuoli particolari. 

Il Frassino verde , Fraxinus viriclis , Bosc , ha le fo- 
glie composte di selle fqgliòline ovali , acute , lucenti , 
minutamente ed irregolarmente dentale, alquanto pelose 
per di sotto sulle, loro nervature, d’ un verde scuro supe- 
riormente , le mezzane lunghe tre pollici , larghe mio e 
mezzo ; i suoi rami sono d' uu verde carico. Questo è ori- 
ginario dell’ America settentrionale : un vecchio piede , esi- 
stente nelle piantonaie governative , è stalo strappato con- 
tro stagione, e n’è perito; questa si pub chiamare una 
vera perdita. 

Il Frassino lancia , Fraxinus lancea, Bosc, ha sette 
o nove foglioline lanceolate , assai acute , assai largamente 
dentate nei due terzi dei loro bordi , d’ un verde nero su- 
periormente , alquanto pelose inferiormente sulle loro nerva- 
ture ; la loro lunghezza è qualche volta di più di sei pol- 
lici ; la sua scorza c cenerina. Questo è originario dell’Ame- 
rica settentrionale, e si coltiva nelle piantonaie governative. 
Lamar.ck lo riguarda come una varietà del seguente , come 

10 rilevai dal suo erbolato; eppure si distingue da esso in 
tutte le età. 

Il Frassino Della Carolina, Fraxinus Carolina , Bosc, 
ha le foglie composte di sette foglioliue pieciolate, lanceo- 
lato , assai poco dentale, lisce, lucenti , d' uu verde palli- 
do , come quello dei rami ', la sqorza dei Suoi polloni è ce- 
nerina. Cresce questo alla Cuoiina nelle paludi ; io ne re- 
cti! dei semi , e si coltiva nelle piantonaie. Esso è certa- 
mente la specie di Catesby ; ma nei giardini dei contorni 
di Parigi si dà questo nome a due o tre specie assai diffe- 
renti , quali sono il frassino bianco , il frassino cenerino , 

11 frassino a foglie (li nóce ; r si distingue anche bene dal 
precedente , col quale c stalo pure probabilmcutc confuso. 
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II 1* iiassino a foghe iuMGtiE, Fraxtnus longifolia , 
Bosc , ha selle foglioljue lungamente picciolate , ovali , al- 
lungate , acuminate , pelose , d’un verde chiaro superior- 
mente , sinuate piuttosto che dentate, lunghe più di sei pol- 
lici , e larghe piu di due; i picciuoli propri e comuni sono 
assai pelosi , come anche i polloni. '• 

Questa bella specie è .originaria dell’ America setten- 
friouale , c si coltiva nei giardini dei contorni di Parigi. Se 
ne vede un grosso piede maschio vicino alla porta d’ingres- 
so nulla piantonaia di Trianon ; confusa venne essa con la 
seguente , ma se ne distingue benissimo , in inverno , dai 
suoi polloni mollo più grossi e più ottusi , in primavera 
dalle sue foglie assai lucenti per di sotto , e nella sua yec- 
cbiezza da queste foglie medesime tre volle piu allungate , 
più coriacee , e pendenti. 

11 Frassino pubescente ha le fronde gracili , e coperte 
di peli grigi ; le foglie composte di sette foglioline assai vi- 
cine, ovali, bislunghe , minutamente ed inegualmente dentate, 
acuminate , pelose per di sotto del pari che i picciuoli ; i 
suoi fiori non hanno pelali. Questo pure è originario del- 
1 ' America settentrionale, e sù coltiva nelle piantonaie, ove 
innestato viene sul frassino comune. Esso è il fraxfius <:/ li- 
ft era di Miebaux , come ho rilevato dal suo erbolaio ; era 
stato confuso col precedente , ma vi si distingue benissimo 
in tutte le epoche : le sue. foglie restano sempre ovali , e 
d’un verde scuro. 

Il Frassino cenerino , Frcxinus cinerea , Bosc, lia i 
rami gracili , e coperti di peli ceueriui ; le foglie formale 
da sette o nove fogiiol.iue separate , lanceolate , largamente 
ed inegualmente dentate , d’ uu verde scuro , pelose per di 
sotto sulle loro nervature , luughe da tre in quattro polli- 
ci. Cresce questo nuturahueute nell’America settentrionale, 
e si coltiva nelle nostre piantonaie governative ; è stato con- 
fuso col frassino bianco j e <?ol frassino della Carolina , ma 
si distingue da essi assai bene. 

Il i" rassìno bianco ha seltc foglioline assai allungate , 
assai fortemente ed inegualmente dentate, d’un verde chia- 
ro , ricciute di peli bianchi per di shtto,, come anche per 
tutti i picciuoli particolari e comuni, lunghe quattro o cin- 
que pollici, larghe uno; il colore dei picciuoli è quasi bran- 
co ; la scorza delle sue fronde è d’un grigio chiaro, e nien- 
te affatto pelosa. Questo è originario dell’ America setten- 
trionale: un piede portante flore s : i vedeva nelle piantonaie 
di Trianou , ma nel 1807 dato venne l’ordine di strappar- 
lo : per fortuna io ne aveva di giù fatto qualche innesto. 
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H frassino bianco idi Bariram e il frassino iT America , 
se debbo prestar lede all una nota dell'erbolaio di Michaux. 

Questa specie fu male à proposito confusa col frassino 
della Carolina - , col frassino cenerino , e fors' anche cou 
altri. Differisce esso dal primo per le- sue foglie più acute , 
più dentale , più sottili , meno lucenti , e per la scoria dei 
suoi polloni d’un colore d’ardesia più pronunziato. 

11 Frassino a fogli» di Noce ha le fronde d' un bruno 
chiaro ; le foglie composte di sette foglioiiue picciolate, ova- 
li , lanceolate , inegualmente dentate , leggermente pubescen- 
ti per di sotto-lungo -le principali nervature , lunghe da 
tre in quattro pollici ; i suoi frutti souo lunghi un pollice 
appena. Cresce anche questo nell’ America settentrionale , è 
si coltiva nei nostri giardini , ove Consce’, da talvolta buo- 
ni semi , e si chiama spesso frassino di Carolina. Mol- 
tiplicato viene per innesto 6ulla specie d’Europa: non di 

rado ima o due delle sue foglioiiue superiori prendono • uu ula, 
e diventano decorrenti sul picciuolo comuue, ciò che- non si 
osserva cosi Spesso nelle altre specie, e ciò che può quiu- 
di servire a. distinguerlo. . •_ . • 

Il Frassino Richard , f'raxìnus Richardi , Rose , ha 
la foglie composte di sette foglioiiue ovali acute , deDlale, 
d’ uu vgrdc nero , pubescenti per di sotto luugo le loro 
nervature , lunghe da tre iu quattro pollici ; la scorza dei 
suoi polloni è grigia , ed. alla loro base soltanto coperta di 
peli bianchi fragili ; la scorza poi delle fronde adulte ò d ujr 
grigio bruno. 

Questa specie proviene dai semi spediti dall’ America 
settentrionale da Michaux a^l Antonio Richard , il (JuaTe 
seppe salvante i prodotti dalla distruzione , quando tolto 
gli venne 1’ usufrutto del verziere di Versailles. Fu confusa 
questa specie col frassino a foglie di noce , col frassino 
cenerino , ec. . 

Il Frassino a foglie di’ sambuco ha le foglie verdi , 
punteggiate di nero-; le. foglioiiue sessili , lanceolate , acu- 
minale , rugose , profondamente dentate-, ed i picciuoli pec- 
iosi all’ insersione di queste foglioline. Essai: oiiginario 
dell' America settentrionale :• le sue foglie strofinate manda- 
no un odore, disgustoso ,- che ha qualche relazione con quel- 
lo del sambuco: si moltiplica coll’ iuuesto , e le logbe pro- 
dotte da tali iuuesli Iianuo alle vtffle Ite 0 quattro pollici 
di larghezza. *’ * 

Le piantonaie governative possiedono , oltre alla spe- 
cie priuctpale , anche una varietà , -clic ne differisce per 1° 
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picciuolo comune peloso in (ulta la sua lunghezza, e princi- 
palmente al punto il’ insersione delle sue foglioline , e per 
le sue foglioline pili larghe e più pelose. Questa col tempo 
potrà forse essere riguardata come una specie. 

. 'Il Fràssino eterofillo, ovvero frassino motìofillo , 
lia le foglie ora a cinque , ora a tre , ora ad una sola fo- 
gliolina ovale , acuta , dentata , Vi’ un venie scuro , e di 
due o tre pollici di larghezza. Questo è provenuto dai se- 
mi recati dall’ America : i suoi bottoni sono neri , v si tro- 
vano alle volte le tre sorte di foglie precitate ‘sullo stesso 
piede , quand’esso è provenuto dal seme , e ciò tanto più 
Spesso , die in generale questa specie non si suole innestare, 
a motivo della sua singolarità di avere tutte le fronde com- 
pletamente monolille. Esso è un albero bellissimo , che pro- 
duce un gratissimo effetto nei giardini paesisti , specialmen- 
te quando è isolato, e quando permesso- gli è di prendere la 
forma globosa ad esso propria. 

Il Fràssino a. foglie elitticiie , Fraxinus clli plica , 
Uose , ha le fogliò composte di cinque foglioline ovali , mu- 
cronate, largamente deutate, o intere,, più ‘o meno pelose 
per di sotto. L’impari , la quale è la più grande c la più 
rotonda , è larga tre pollici , e lunga due ; i suoi polloni 
sono d’ un verde cenerino , e lievemente pelosi ; le sue fron- 
de sono nerastre e gracili. Non so a quale altezza possa per- 
venire , ma - il suo aspetto induce- a credere , che non sia 
mai tanto alto come i precedenti. Nelle piantonaie gover- 
native se ne trovano molli piedi , prodotti dai semi spedili 
dall' America selientriouale. 

Il Frassino Ovale , Fraxinus ovaia , Bosc , ha le fo- 
glie di cinque foglioline ovali , acute , sempre regolarmente 
dentale , leggermente pubescenti per di sotto 5 1’ impari , mol- 
to più grande e quasi rotonda , è ben di rado più lunga 
d’ un pollice e mezzo ; la scorza delle sue fronde è nerastra. 
Dalia sua descrizione pare che moltissimo si avvicini al pre- 
cedente ; eppure al primo colpo d’occhio si distingue tda 
esso. Questo è il frassino nero dell’ erbolato. di Michaux , 
il black-ash degli Americani. 

Il Frassino a frutti larghi , Fraxinus platicarpa , 
Mieli. , ha le foghe composte di cinque foglioline ovali , 
acute, dentate , lisce -, lunghe tutto al più ili due pollici ; 
i suoi frutti sono ovali, e larghi di sette ad otto linee. Que- 
sto è originario della Cafolina , ov’ io lo trovai copiosissimo 
nei terreni paludosi. .Coltivalo viene nelle piantonaie del go- 
verno , ma sensibile essendo alle gelate, diffìcilmente si con- * 
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serva in piena terra. La sua altezza è di rado maggiore di 
trenta piedi. 

Il Frassino tetragono ha i giovani ramiceli! esajta'- 
mente tetragoni 5 le foglioline in numera di cinque odi set* 
te , ovali , acute , largamente deutaie , ed alquanto pube- 
scenti per di sotto. Cresce questo naturai meute nell' Ameri- 
ca settentrionale, e si coltiva nelle piantonaie del governo , 
ove ipoldplica.lo viene , ma difficilmente , col mezzo dell'in- 
nesto. Un suo piede , che cominciava a dare dei fruiti , è 
stato strappato per ordine superiore in contro-stagione , e 
perì con grave mio dispiacere. A.1 suo aspetto rassomiglia 
molto al frassino a foglie di noce. 

Il Frassino rubicondo , Fraxinus rubkunda , Dose , 
ha le foglie composte di -sette fogiioline ovali , acute , co- 
riacee , appena dentate, lunghe due pollici j i picciuoli pro- 
pri e comuni d’ un rosso vivo. 

Il Frassino polveroso , Fraxinus pulverulcnla , Bosc, 
ha le fnglie composte di tredici fogiioline ovali, quasi in- 
tere , acuminate, più lunghe , e. più largliedi quelle del 
precedente ; a picciuoli propri e comuni coperti di peli assai 
corti ed assai fitti. ‘ • \ 

Il Frassino misto, Fraxinus mix (a , Bosc, ha le fo- 
glie composte di undici fogiioline ovali, profondamente den- 
tate , lunghe un pollice } i picciuoli comuni e propri coper- 
ti di peli rari. . • * 

Questi tre frassini sono (Coltivati nella piantonaia degli 
avolani , ed è probabile , che provengano dai senti spedai 
dall’ America. ... , v 

Il Frassino perduto, Fraxisius'deperdita , Bosc, ha 
le foglie composte di undici foglioline ovali, dentate, d 1 un 
verde chiaro , lunghe un pollice appena $ i picciuoli legger- 
mente pelosi. < 

Di questa specie è stato coltivato nn piede solo nelle 
piantonaie del governo sotto il nome del seguente , quan- 
tunque di esso assai differente , e più rassomigliarne al . pre- 
cedente ; ma anche questo strappato venne per ordine supe- 
riore contro-stagione, ed è in eggi perduto- pei- la scienza , 
fìntanto che 1’ accidente non ci faccia riacquistarne ’-i .semi 
dall’ America , d’ onde lo credo originario : non pare \di- 

sposlo ad alzarsi molto. J • 

Il Frassino nano, Fraxinus nana , Bosc, ha i l>oi- 
loni neri ; le foglioline in numero di sette o nove , ovali , 
allungate , dentale d’ un verde assai carico ; i picciuoli e,o- 
muui membranosi o alati alla loro base ; i suoi rami lnnuo 
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la scorza grigia. Io lo eie, io originario dell’ America selle n- 
triouale t s’alza esSo di rado più di mezzo piede per an- 
no p in modo che vi ha luogo a credere, noii essere la sua 
altezza considerabile-' in nessun tempo. Viene moltiplicato 
coll’ innesto sul frassino comune , o piuttosto sul frassino avor- 
niello , , come meno vigoroso. Il carattere dedotto dai suoi 
picciuoli è tanto rilevante, che mi sorprende di non vederlo 
per atico descritto , e d’ averlo anzi talvolta veduto pren- 
dere per una varietà del frassino comune. 

11 frassino nano di Teòfrasto è. il frassino della manna. 

Il Fràssino crespo Fraxinus crispa , Bosc , V atro- 
virens di alcuni coltivatori di piantonaie , ha le foglie com- 
poste di nove od undici foglioline ovali , acute , profonda- 
mente ed irregolarmente dentate , ondulale od increspate ai 
loro bordi, d’ un Verde nero superiormente, pelose alla lo- 
ro base, lunghe uu pollice lutto al più ; i suoi bottoni so- 
no neri ; la scorza delle sue fronde è d’ un grigio bruno. 
Non so di qual paese esso sia originario , ma tutto induce 
a crederlo americano ; si avvicina moltissimo al precedente; 

* getti suoi annui sono ancora più corti , non sorpassando 
mai i due o tre pollici. Viene questo innestato sopra il fras- 
sino avorniello , od iu mancanza di esso sopra il frassino 
comune. I piccoli -cespugli, eh’ égli forma , hanno un aspet- 
to ben singolare. (B.) 

FRATTURA. Medicina veterinaria. Noi intendia- 
mo con questo vocabolo una Soluzione di continuità degli 
o$*i , ed anche delle cartilagini , fatta mediante uu corpo 
esteriore contundènte : .differisce questa dalla piaga, la qua- 
le vieu fatta da uuo strumento tagliente o pungente , come 
pule dalla lussazione , la quale altro non è veramente che 
una soluzione di continuità. 

Cli ossi possono essere fratturati in tutti i versi, possibili. 

Vi sono delle fratture trasversali, ve ne sono delle obli- 
que , ve ne sono di longitudinali; in altre l’osco è iuliera- 
pienlè stiacciato. • 1 

Noi chiamiamo frattura trasversale quella, in forza della 
quale T osso è stato diviso in una direzione perpendicolare 
alla sua lunghezza ; e. frattura obliqua quella , nella quale 
la divisione si allontana più o meno da questa direzione. 

Quéste fratture sono senza scomposizione, quando ogni 
porzione divisa rimane iu una giusta posizione; con scomposi- 
zione imperfetta , (piando le porzioni divise non corrispon- 
dono esattamente fra loro;' coti scomposizione totale, quando,/- 
esse scivolano 1’ una vicino ali’ altra. 
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Nelle fratture longitudinali gli ossi non sono che fessi 
secondo la toro lunghezza ; non souo esse propriamente se 
non fenditure , perchè le parte divise di questi ossi medesi- 
mi non sono e non possono essere divise per iutiero. ^ 

Comprendiamo noi finalmente nelle fratture, in cui" 
l’osso è stiacciato, tutte quelle, per le. quali l’osso, si trova in- 
franto , e ridotto in pezzi , ed in nn numero più o meno 
considerabile di frammenti, 

Le cause delle fratture sono le percòsse , le cadute , 
gli sforzi troppo violenti. 

Le conseguenze più importanti e più gravi 'della frat- 
tura si limitano in generale alle seguenti : la distruzione 
della direzione del movimento muscolare ; la cessazione del- 
1’ azione dei muscoli attaccali all’ osso fratturato ; 1’ accor- 
ciamento del membro , c per conseguenza dell’. azione spon- 
tanea delle sue facoltà ; la sua disfigurazioue relativa al lo- 
ro disorcfinc ; la sua deformità proveniente dalla soprabbon- 
danza dei sughi rigeneranti ; la dilacerazione delle tonache , 
che rivestono esternamente ed internamente gli ossi ; la rot- 
tura dei vasi che serpeggiano nelle loro cavità , e nelle lo- 
ro cellule ; la irritazione, o stracciatura delle membrane , dei 
tendini , e dei nervi ; la compressione , l’ annichilazione , 
l’infiammazione dei tubi vicini alla soluzione di continuità; 
finalmente la occlusione delle parti molli , che s’ incontrano 
tra la causa vulnerante e l’osso. ' • - • 

Le prove certe della frattura 'sonò i vuoti , le inegua- 
glianze risultanti dai pezzi d’ osso rimossi ; il crepilo e stre- 
pito occasionato dallo strofinamento di questi medesimi pez- 
zi , quando la porzione superiore del membro essendo rite- 
nuta ferma, se ne fa muovile la parlg; inferiore ; lo stato 
del membro , che nel sito rotto fa piegare questa stessa por- 
zione inferiore , la quale è più o mono mobile e' pendente; 
il dolore , la difficoltà di movimento, e l’ impossibilità d’ap- 
poggiarsi sulla parte lesa. , -> . 

Quante! alle prove certe della realtà della fenditura , 
difficilissime sono esse d’. acquistarsi ; si limitano nondimeno 
ai tumori che le accompagnano ,, e talvolta • -all’ -infiamma- 
zione , alla suppurazione , alla . cavie. Vedi il vocabolo 
Carie. 

Il sig. di Soleysel protesta d’ aver veduto un mulo ed 
un cavallo perfettamente guariti , il primo d’ - tina frattura 
alla coscia , il secondo d’ una frattura complicata al brac- 
cio. Nel 1778 noi abbiamo assistito a Saiut-Afrique in Ro- 
Aicrgiie alla- riduzione dpll’ osso dello stinco d’un mulo di 
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due anni fratturato per uu colpo di pietrn , e guarito in 
quarantacinque giorni. Volendoci nondimeno abbandonare 
alle impressioni della moltitudine , e specialmante a quelle 
della gente di campagna, noi dovremmo decidere' , che ogni 
frattura sia in un animale incurabile. Di fatto, si è voluto 
immaginare , che gli ossi sprovvisti fossero di midolla , e 
da questo fatto , assolutamente falso non avendo saputo ve- 
rificarlo , come abbiamo fatto noi , si dedusse , che uu osso 
fratturato una volta , non potesse in verun modo essere riunito. 
Supponendo anche che la natura abbia negletto, relativamen- 
te accavallo ed agli altri auimali tulli, di prendere le oppor- 
tune precauzioni per correggere col mezzo della midolla la 
rigidezza degli ossi, ne seguirebbe soltanto, ebe queste par- 
ti sarebbero più asciutte e più frangibili , e non si potrebbe 
tirare altra conseguenza dalla loro fragilità , che il pericolo 
sempre prossimo delle fratture. 

Se le fratture soun curabili , attribuire giù ciò non si 
deve nè alla materia oleosa e sottile, di cui sono ripiene 
le vescichette ossee , nè alla massa midollare contenuta nel- 
le grandi cavila degli ossi , ma in vece a quegl’ infiniti vasi 
soltanto che attraversano il periostio : ve ne sono di quelli, 
che penetrano nelle loro cellule , e nelle loro porzioni ca- 
vernose; ve ne sono d’altri , che s’ insinuano nella loro so- 
stanza, e che vi recano dei fluidi, ed un umore linfatico, 
il quale scorrendo e circolando per i tubi, delle loro fibre , 
riparano qualunque dissiptizioirè. Questa linfa , ossia umore 
•nnttitivo , che scorre per le fibre , non può che spander- 
si alla loro apertura, e condensarvi ; laonde nella circo- 
stanza d’ atta frattura si congela esso all' imboccatura d’ognf 
condotto osseo, come all’ orifìzio dei canali aperti alle par- 
ti molli nella circostanza d' una piaga. Ciascuna molecola 
linfatica &pre quindi Un passaggio a quella che la segue , 
e si accomodano fra di loro in modo , che effettuando' il pro- 
lungamento .delle fibre nel sito fratturato , ne riempiscono 
tutti i vóti , e saldano finalmente con tutta la solidità le 
parti rotte , purché nondimeno ridotte esse siano e ravvi- 
cinate , e- regolarmente conservate in quello stato. 

L,a supposizione dell’ assenza totale cjella midolla negli 
ossi del cavallo e degli altri animali non determinerà più 
dunque 1’ opinione ed il sistema dell’ incurabilità delle frat- 
ture, giacche è cosa provata, che gli ossi ricevono un al- 
tro nutrimento. 

Convenire nondimeno bisogna , che le fratture non so- 
no tutte egualmente curabili , relativamente alle parti da 
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esse occupate. La quantità ilei muscoli , per esempio, on- 
de coperti sono l’omero , ossia il braccio propriamente 
detto , ed il femore o la coscia propriamente detta ; la for- 
za dei fasci muscolari che tenderebbe, se la frattura fosse 
obliqua , a rimovere i pezzi ridotti ; 1’ impossibilità di soli- 
damente assoggettarli con nnn fasciatura , stante la forma 
dei membri in quei siti , (ulto e’ induce a credere , che 
nel caso d’ una frattura anche semplice all'uno od all’ al- 
tro di questi ossi, impotenti sarebbero gli sforzi d’ un’ arti- 
sta veterinario , ed inutili i suoi tentativi. 

Negli ossi del corpo del cavallo , del bue , ec. noi non 
vediamo altro che le coste, nelle estremità anteriori le ossa 
della pastoia dello stinco e del gomito , e nell’ estremità 
posteriori la pastoia e lo stinco , non che la tibia , os- 
sia 1' osso elle forma la gamba propriamente detta , la di 
cui frattura possa occupare le nostre cure con qualche spe- 
ranza di successo ; ed anzi per riguardo alla tibia non si può 
coltivare una vera lusinga di guarigione , se quando 1’ osso 
non sarà fratturalo nel luogo della sua tuberosità , o nella 
sua parte superiore. Diremo di più : i proliostici di tali frat- 
ture nou sono tutti vantaggiosi ; un frammento d’ osso , per 
esempio, portato via da una palla, mette l’artista nella 
necessità d’ abbandonare 1’ animale per sempre. Lo stesso 
dicasi della circostanza , quando i muscoli ed i vasi trovan- 
dosi- tra i frammenti separati dell' osso , si oppongono alla 
sua assettatura , e quando un osso è spezzato in vari sili \ 
perche allora resta sparso di mollissime ineguaglianze , ciò 
che rende la cura sempre assai lenta , per non dire incerta. 
Infinitamente |><4 più difficile si reude essa, quando si tratta 
d’una frattura complicata, d’uua frattura con scomposizione 
totale , d’una fraltuia obliqua , d’ una frattura aulica, d’u- 
na frattura in un cavallo vegehio , che quando si tratta 
d’ una frattura semplice senza scomposizione, trasversale, re- 
cente , e fatta all’ osso d’ uii giovine cavallo , o d’ un pule- 
dro , nel quale il Callo ( vedi questo vooabolo ) si trova 
solidamente formalo dopo veuli o venticinque giorni nella 
frattura dello coste: lo stiuco si riunisce dopo trascorsi qua- 
ranta giorni , laddove cinquanta cd anche sessanta giorni ci 
vogliono per rimettere il gomito. 

I mezzi per ridurre le fratture consistono nel mettere 
l' osso nella naturale sua posizioue , e conservarlo ferma- 
mente- in tale stato. 

La riduzione si fa col mezzo dell’ estensione , della 
contro- estensione , e della con formazione ; e questa riduzio- 
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tie è fermamente mantenuta col soccorso dell' apparato , e 
con la situazione nella quale si colloca 1 ’ animale. ^ 

Noi chiamiamo estensione I’ azione , con che 1’ artista 
tira a se la piarle ammalata ; contro-estensione lo sforzo per 
lo quale questa medesima parte è tirala dal lato del tron- 
co o fissata quel medesimo lato in un modo stabile ; 
nominiamo poi conformazione 1 ’ operazione tendente ad ag- 
giustare con le mani 1 ’ estremità rotte dell'osso secondo la 
forma e disposizione che devono avere. . • 

L’ estensione e la contro-estensione sono indispensabili 
per ricondurre la parte nella sua continuità , e le estremi- 
th fratturate al punto d’essere collocate in una giusta po- 
sizione , ed avvicinale le nne alle altre. Conviene dunque os- 
servare i.* ch’esse sono inutili nelle fratture senza scom- 
posizione : a.» che nelle circostanze , quando devono essere 
adoperate, le forze traenti devono trovarsi, in proporzione 
con la forza dei muscoli , e della separazione , o de 1 al- 
lontanamento dei pezzi ; 3 .° che le forze stesse appi. cale 
esser devono precisamente a ciascuna delle estremila de 1 os- 
so rotto ; 4.° che queste forze devono essere eguali ; 5. che 
l’estensione non py o -esser fatta altrimenti , se non a poco 
n poro insensibilmente , per gradi , ec. 

Riguardo poi alla conformazione , comprendere ben st 
deve , quale abbia ad essere il lavoro della mano dell o- 
peratorc , il quale evitar deve di premere le carni contro 
le punte degli ossi , per non occasionare così delle divisio- 
ni c degli stiramenti scpipre pericolosi. 

Noi faremo in oltre osservare, che non si tratta già 
in tulle le fratture di tentare subito la riAizione : un tu- 
more, un’infiammazione violenta prescrivono all’ operatore 
la lc"gc di- non passare immediatamente all’ estensione ed al- 
la contro-estensione , senza prima calmare tutti questi acci- 
denti con salassi , con crislei , con fomenti lievemente ri- 
solutivi. Un’emorragia, per esempio , prescrive all ope- 
ratore 1 ’ obbligo di occuparsi istantaneamente della cura eh sof- 
fermarla 4 quelle schegge che si oppongono ad. ogni assesta - 
torà , e che non possono se non nuocere alla tura , esi- 
gono che prima di tutto egli cerchi di levamele . Una lus- 
sazione unita alla frattura esige , che si abbia sul momen- 
to riguardo alla sola evidente necessiti della riduzione. Ve- 
di il vocabolo Lussazione. " • . . 

Le fasce , i guancialetti, le stecche , i pimacciuoli, ec. 
corppougouo ciò, che noi cliiamiatno l’apparato.- 

Le fasce sono certe strisce di tela di lino o di canape 
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filo più o mono larghe, piti o meno lunghe , seoondola figura 
«lui membro (naturalo. Le circonvoluzioni di queste sil icee i ri- 
torno alla parie iormaiio ciò , che noi chiamami) fasciatura. 
Nella chinirgia veterinaria si ha il Vantaggio di adoperarti le 
sole fasce delle couliiiue , quelle cioè falle di lunghe strisce 
rotolate , capaci il più deile volte di contenere l’osso ridot- 
to. Nelle fratture complicate è possibile anche dispensarsi 
di ricorrere alla fasciatura a diciotto capi , mentre si ha 
la possibilità di svolgere le fasce , e rimetterle sul membro 
senza cangiar nulla nella sua posizione , e senza recarvi il 
minimo sconcerto. Ricordarsi deve di più I’ operatore , che 
una fasciatura troppo stretta può incomodare la circolazio- 
ne, e produrre un’enfiatura, un’ infiammazione , laddove 
una lasciatura troppo rilassata promuove la disunione dei fram- 
menti ridotti , per cui egli deve osservare uua scrupolosa 
attenzione per non incorrere nell’ uno o uell’ altro di quf- 
6 li due inconvenienti. 

I guancialai! sono certi pezzi di tela ripiegati in due 
o più doppii , con cui si ricoprono le parti fratturate ; si 
ripiegano questi in più doppii nei siti vuoti , o in ipiclli 
che d a .essi devono essere riempiuti. 

Le stecche altro non sono che certe piccole assicelle , 
fatte di legno sotlile e pieghevole , d’ una certa forza e con- 
sistenza però , con le quali si mette ad ordine il membro 
rollo : queste devono essere applicate e proporzionate al mem- 
bro in forza e grossezza. 

Per liguardo alla maniera di situare 1’ animhle dopo l’ap- 
plicazione dell’ .apparato , il s : g. .Gnrsaidt , nel suo Mare- 
scalco Perfetto , propone a tal effetto di allertare il caval- 
lo. A me sembra però che 1’ animale , uon polendo resta- 
re sempre concaio , e trovandosi necessariamente costretti» 
di far uso dei quattro suoi membri , andrebbe necessaria-. 
mente a ferirsi nell’ adoprare i suoi sforzi , e non polrebbrt 
quindi che distruggere, con i suoi movimenti tutte le care 
dell’operatore. .Ciò accadde appunto nel 1771 alla scinder 
veterinaria di Lione con un cavallo arabo , il di cui sfinito 
della gamba sinistra davanti restò spezzalo per una caduta 
latta entrando nel sobborgo della Guillotière , .perchè segui- 
re si volle il metodo del sig. di Garsault. 11 mulo al con- 
trario, di cui si è antecedentemente parlato, ed alla ridu- 
zione della di cui frattura noi siamo stati presenti , fu te- 
nuto semplicemente nella scuderia come al solito : gli fu 
luita passare soltanto uua larga cinghia sotto il veutre , rac- 
comandata coi 1 due auclli al soffino. Noi non possiamo stig- 
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gerire nè 1' uno uè 1’ altro di «jnosti due metodi , essendo 
nostro parere in vece di mettere I’ animale in un -travaglio 
ordinario , potendo averne uno , ovvero costruire una spe- 
cie di travaglio con delle tavole e con cinghie , le quali 
verranno passale sotto il venite dell'animale, e raccoman- 
date con degli anelli alle travi della scuderia. Collocalo co- 
s'i 1’ animale , e leggermente sospeso , procederli 1’ operatore 
alla riduzione della frattura , supponendo che questa sia allo 
stinco od alla tibia ec. nella maniera sopriiidicula ; dopo fat- 
ta la riduzione applicherà al sito fratturato i pimacciuoli 
inzuppati d’ acquavite 5 vi soprapporrà anche i guancialetti 
imbevuti di vino caldo , circondando con essi tutta la irai- 
tura ; prenderà in seguilo con la destra il volume della fascia, 
imbevuta essa pure di spirito di vino , e ne svolgerà un mezzo 
piede di lunghezza circa , coni incera la fasciatura con tre 
circolari discretamente strette sullo stesso luogo ; di là discen- 
derà fino al silo , dove ha comincialo , e vi praticherà al- 
tre tre circolari ; riguadagnerà quindi la parte superiore 
dell’ osso fiat linaio , impiegando cosi tuttala lunghezza del- 
la fascia. Ala questo ancora non basta : si procurerà egli 

una seconda fascia , intinta come la prima nello spirito di vino; 
1’ assieurcih con due circolari alla parte superiore, ove an- 
dò a terminarsi la circonvoluzione della prima fascia ; vi 
applicherà poscia due o tre stecche , che verranno tenute 
ferme dal suo aiutante, frattanto che l’operatore le assicu- 
rerà con un primo giro di fascia ; andrà indi cosà fascian- 
do fino alla giuntura del tarso , se la (iattura avrà luogo 
allo stinco , ovvero lino al di sotto del garretto , se la lrat- 
tura- si troverà alla tibia od all’ o?so della gamba propriamen- 
te detto. Finita questa operazione . si lascerà il cavallo 
leggermente sospeso line all’ intiera formazione del Callo ; 
due ore dopo gli verrà praticata un’ emissione di sangue , 
e sarà tenuto ad una dieta umettante e rinfrescai iva. Si an- 
drà da principio bagnando di tempo iti tempo il sito frat- 
turalo con vino caldo; se vi si osserverà una gonfiezza in- 
feriormente all’ apparato , in modo diesi possa presumere non 
essere la fasciatura troppo stretta , l’operatore si contente- 
rà d’ applicarvi dei guancialetti inzuppali di vino , nel qua- 
le si sarà fallo bollire una scelta di piante aromatiche , co- 
me la salvia , l’assenzio , la lavanda , il camerino , ec.;Nun 
sarebbe fuori di proposito il replicare un salasso nel secon- 
do giorno dell’ operazione , ed il levare 1’ appaiato all’ot- 
tavo o nono giorno , onde assicurarsi dello stato della pia- 
ga , che si sarà forse obbligalo di curare da principio ogui 


t 


35 


FRA 

imo gìome , ed in 'seguilo a distanze pili remote. QuAiidu 
1' operatore vedrà , che la piaga è sulla via di cicatrizzarsi 
ed i pezzi d’ osso di riunirsi , potrà interrompere qualun- 
que medicatura per uno spazio di tempo piuttosto lungo , 
nessuno potendo portar la cura al suo compimento meglio 
della natura , specialmente se viene secondata da un tratta- 
mento melodico, accompagnato cou un regime costante. L’ar- 
ticolazioue resta talvolta tanto incomodata , a motivo del- 
la lunga inazione , e della condeusazioue della sinovia , che 
possibii tosa è trovarsi talvolta al caso di terrière tur’ ANfetULÒsi 
( vedi questo vocabolo ) ; ina un esercizio moderato , fre- 
quenti fregagioni con vino aromatico , ; bastano per resti- 
tuire a questa parte la sua libertà , la sua azione , ed il $uo 
gioco. ' • ‘ ' 

Volendo ora supporre una frattura ad una delle Coste 
d’un bue, con scomposizione , e non una di quelle fratture , 
che i bifolchi saldano cou un empiastro , senza il soccórso 
del marescalco, ma una frattura interna, per la quale l’estrerni- 
là dell’ osso rotto è diretta dal lato del petto , ovvero una frat- 
tura intenta , che inclina cioè dal lato dei muscoli esterió- 
ri : nel primo caso essa è riconoscibile al vóto che lascia , 
alla tosse, alla febbre, ad un’ infiammazione , ad una mag- 
giore o minore difficoltà di respirare , secondo che le punte 
acute dell’ osso fratturalo più o meno violentemente pungo* 
no la pleura ; nel secondo caso al contrario è riconoscibi- 
le all’ elevazione del pezzo rotto , «Ila molto minore diffi- 
coltà di respirare , ed al crepito delle- parti- fratturate. 

Facile si è il comprendere , che in fratture simili la 
riduzione non è tanto complicala nè lauto imbrogliata ‘, che 
necessario non è di assoggettare l’animale per lungo tem- 
po in un travaglio , e di tenervelo leggermente sospeso fi- 
no all’ intiera formazione del callo. Per operare dunque nel- 
la frattura al di dentro, l’aiutante stringe le narici del ca- 
vallo o del bue, frattanto che il marescalco preme forte- 
mente con le mani 1’ estremità superiore ed inferiore della 
costa, fintatilo che i pezzi sprofondati ritornali siano all» 
loro situazione. Che se poi i frammenti , che pungono la 

J tleura , danno luogo ai sintomi funesti , dei quali si è par- 
alo, aifrettarsi bisogna di fare un’ incisione alla pelle , onde 
ritirarne i frammenti dell’osso o con le dita , o Con le mol- 
lette , o con mua spilla , o con altro qualunque opportuno 
stromento. Applicare vi si devono qniudi dei guancialetti ; 
uno , imbevuto di vino aromatico , sopra tutta 1’ estensione 
della costa ; allèi due , che saranno molto più grossi , coi- 
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ocati verranno sopra il primo a ciascuna delle estremità, 
ove il marescalco avrà .fatto compressione : il lutto poi do- 
vrà essere mantenuto con una buona e solida sopracciugliia. 
Nella frattura al di fuori, la coat fazione è più facile, trattali-, 
dosi, soltanto di ^spiugere Je estremità divergenti dell’osso • 
fino al livello delle altee coste ; vi «i applica poscia il pri- 
mo guancialetto da noi indicato , spprapponendovi un pez- 
zo di cartone , assicurato aneli' osso con mia mpracciughia, 

Ja quale , come nel primo oaso , fa 1’ uffizio d' una fascia- 
tura circolare. Il numero poi dei salassi dev’ essere propor- 
zionato ai bisogni ed alle circostanze , dovendosi adoperare 
costantemente i crisici , la dieta , lutto ciò in somma, che 
possa contribuire a calmare i movimenti del sangue. 

’ La frattura dell’osso della corona del cavallo manife- 
stata dalla difficoltà di appoggiare il piede , e dalla sua can- 
giata configurazione , classificata esser deve nelle specie del- 
le fratture incurabili. 

La frattura dell’ osso del piede non è facile a distin- 
guersi ; nondimeno , dice il sig. La Fosse , quando ii ca- 
vallo sente dolore alla corona , e vi si discerne dell’ enfia- 
gione, si può credere , -che 1’ osso del piede sia fratturalo ; 
quest' osso si spe«za per lo più iu due parli. , , . 

Questa specie di frattura è curabilissima . L’ osso del 
piede essendo rinchiuso nello zoccolo , e uon avendo che 
un piccolo movimento sulla suola carnosa , essendo anche 
d’ altronde incastrato fra la carne scanellata , e la suola car- 
nosa , rum bisogna sorprendere , ohe- le due parli di que- 
st’ osso si riuniscano , e si saldino assieme . Noi proponia- 
mo , secondo il sig. Fosse , di dissetare il cavallo , e di 
curarlo del modo stesso , come iudicalo da noi venne per 
la Dissolatuba ( vedi questo vocabolo ) , lasciandolo iu 
riposo nella scuderia per sei settimane , ove sarà tenuto ul- 
1' acqua bianca , alla crusca , ed alia paglia.., come suo u- 
nk» nutrimento , sempre però dopo d’ avergli praticalo uri 
salasso alla vena iugulare. 

Per riguardo alla frattura della gamba d’ uu montone , 
latitile si rende il prendere tutte le precauzioni da noi pro- 
poste per lo bue e per lo cavallo. Basterà 1’ abbattere 1’ n- 
nimalc ? per ridurre le parti fratturate $ di applicare alle 
parti laterali della frattura dei pezzi di legno della lun- 
ghezza e larghezza dell’ osso , della grossezza d’ una linea ; 
di riempiere l’intervallo di queste assicelle con stoppa in- 
zuppata nell’ acquavite ; d' assicurare il tutto con una fa- 
scia circolare j di bagnare di dodici iu dodici ore la parte 
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ammalata col vino tepido • di non allentare la fascia cir- 
cr#are, se non quando 1’ infiammazione sembra essere con- 
siderabile, e quando la parte situata al di sopra della fa 
Sfilatura si mostra estremamente tumefatta : di dare pochis- 
simo alimento all’animale negli otto primi giorni; di pra- 
ticaci, un salasso alla rena mascellare , se avesse molto sof- 
lerto , e se la gamba è minacciata di una viva infiamma- 
zione ; di non disfare la fasciatura else dopo venti , o ven- 
ne.., que giorni , se il montone è giovine , e dopo sei setti- 
mane, se d montone ò vecchio ; di ridurre le schegge se 
la frattura e composta ; di levar quelle , che non si posso- 
no i idurre , se la (iattura ò complicata; di stringere forte- 
mente tutti . pezzi separati dell’ osso ; di tenere assicurale 
le schegge superiormente ed inferiormente con due fasce cir- 
colari , di modo che v. resti un sufficiente intervallo, on- 
de poter medicare la piaga o 1’ ulcera senza scomporre le 
stecche; d, lasciare finalmente l’animale tranquillo in una 
scuderia netta e ben ventilata. Lo stesso si dica perla bat- 
tuta della gamba del cane. (R.) * 

FRECCIA. Cosi si chiama quella parte dell’aratro, 

che porla ,1 «mero e la stiva , e che serve o per attac- 
care I alt, raglio dei cavalli , 0 per unire assieme^’ anterio- 
re con la posteriore parte di questo stromento. Essa ha £■ 

Ah !Z o OU ° ° d ‘ eCI P ' ed ' d ' ,ua 8 he ‘ la • Fedi '• Vocabolo 

FREDDO. Quantunque il freddo non sia che una qua- 
lità negativa , vale a dire una diminuzione del calore ,i 
suole considerarlo nondimeno comunemente come un essere 
■ caie , ed io dispensarmi non posso di conformarmi a (me- 
si uso , per quanto sia mal fóndalo. * 

V azione del freddo sugli animali o sui vegetabili va- 

lelle P e^ g ' 0 , SameUle ,’ "! ' l(!,h Sl *> *«»•--, «ti , e 

I , I 7 t i, r*",’, c ,0 | ? acco,,, P a 8 n ' ,, ló'. Qui noi, si par- 
lua clic dei freddo al di sopra della coi, gelazione , perchè 

n«ra'i v' i, f r 1 " 0 *° C, ‘ e . ' l,Ve, " : ' ,brl,! > si & menzio- 
ne a, vocaboli Gelata , Gonuelaziowe , Ghiaccio , Pruina. 

Il grado piu debole di freddo sospende o ritarda la 
vegetazione m certe specie di piante, ed il termine del 
guacco e quello , che la la cessare in certe altre. Impor- 
tantissimo sarebbe il dare qui In tavola del suo efFetto* so- 
pra tutte , ma per formarla mi mancano i fatti , e d inviti, 
<pn adì ([itegli amici delia coltivazione , che possono dispor- 
le del loro tempo a supplirmi su tale argomento. 

1 licci lo c talvolta asciutto, talvolta umido: nel pri- 
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ino caso da luogo ad ima traspirazione eccessiva , e nel se- 
condo all' abortire della’ maggior parte dei germi , quando 
le piante sono in flore. 

La posizione d’ una data zona cJ ella terra , relativa- 
mente al sole , è la sola causa primitiva del freddo , che 
vi si sente ; i venti ne sono sempre o quasi sempre la cau- 
sa secondaria. Laonde nello stesso distretto vi sono delle lo- 
calità , ove il freddo si fa sentire più rigido che in alcu- 
ne altre , perchè queste ultime favorite i sono da ripari na- 
turali , da montagne cioè , o da ripari artilìziali , da siepi 
cioè , da mura , ee. Vedi il vocabolo Riparo. 

Con i ripari dunque , dei quali i più ellicaci sono gli 
stnnzoni , opporsi conviene agli effetti del freddo ; contro- 
bilanciare si può' anche la sua azione col mezzo del fuoco, 

0 di materie suscettibili di fermentazione , capaci cioè di 
produrre del calore nella loro decomposizione . Vedi i vo- 
caboli Stanzohk caldo., e Letamiere. 

Una delle proprietà del freddo è quella di condensare 

1 corpi , di ridurli cioè ad un volume più piccolo. 

Un’ altra si è quella di soffermare la decomposizione dei 
corpi suscettibili di fermentazione . Quest' ultima è mollo 
più importante dell'altra da studiarsi per gli agricoltori , 
giacché per suo mezzo conservano essi più lungo tempo i 
frutti ed altre derrate da essi raccolte , i carnami degli a- 
minali da loro uccisi , il burro, l’olio, il formaggio da 
loro fabbricalo , ec. ec. 

Una temperatura fresca è sempre più vantaggiosa al- 
l’uomo , rispettivamente alia sua salute, di quello che una 
temperatura calda: ma senza calore non v’ è attività nella 
vegetazione ; cosicché i due interessi più cari ai coltivatori 
si trovano sempre , o quasi sempre in opposizione. 

Gli animali , producendo sempre calore con la lo- 
ro respirazione , sembra che sopportar possano gradi di 
freddo maggiore delle piante ; eppure l’ esperienza pro- 
va , die quelli e queste dei paesi caldi stentano egualmen- 
te a sopportare il freddo degl’inverni settentrionali: con- 

viene dunque , che qualche causa ignota finora agisca in 
tal caso. L’ uomo solo , col mezzo dei suoi vestimenti , gh 
uni buoni , gli altri cattivi conduttori ilei calore , può 
accrescere o diminuire la deperdizione del calorico , e vi- 
vere nei climi più calili come nei più freddi. In questi ul- 
timi però gli è forza il procurarsi , per lo meno durante 
il sonno , un riparo ed uu calore artificiale , vale a dire , 
una casa e del fuoco. 
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Per gli animali il freddo è per Io più rela tirò ; quin- 
di k» estate un lieve soffio di tramontana diventa sensibilis- 
simo , frattanto che dolce riuscirebbe al terminar dell’ in- 
verno 5 quindi l'acqua delle fontane, l'aria delle cantine 
ed altri sotterranei sembrano fredde in estate , e calde in 
inverno , quantunque la loro temperatura sia sempre la 
stessa. (li.) 

FRENESIA DEGLI ANIMALI. Fedi 1’ articolo Rabbi*. 
FRINGUELLO SALVATILO. Uccello del genere dei 
F risoni ( vedi questo vocabolo ) , che si fa osservare dai 
coltivatori non solo per la bellezza delle sue piume , ma per 
i guasti eziandio che porla ai loro verzieri , 'mangiando in 
primavera i bottoni degli alberi in essi piantati ‘. 

Il fringuello, salvatico si riconosce dalla sua grossezza 
poco superiore a quella d’ un passero ; dal suo becco , qua- 
si rotondo e nero; dalla sua lesta , coda , ed estremità del- 
le ale , nere ; dalla sua schiena , e base delle ale , bigie ; 
dalla sua gola , e ventre d' un rossó vivo nel -maschio , e 
d’ un grigio pavonazzo nella femmina ; dalla sua groppa 
bianca , ec. 

In questa specie il maschio è molto affezionato alla 
femmina, non l’abbandona mai , e 1’ assiste in tutte le cu- 
re della incubazione , e della nutricazione della prole . Co- 
struiscono essi il loro nido sugli alberi poco ahi , e vivono 
esclusivamente di semi , e di bottoni. 

I fringuelli salvatici dimorano nei boschi più vasti qua- 
si per tutto l’anno, e non si fanno vedere intorno alle a- 
bilazioni , se non al momento in cui i bottoni degli alberi 
fruttiferi cominciano a svilupparsi ; i coltivatori non hanno 


1 Appartengono questi uccelli alla famiglia de’ passeri di Linneo edi 
Cuvicr , tra’ quali questo ultimo però vi ha compreso parte della famiglia delle 

} lidie ( piene ) del primo. Questo genere racchiude molte specie di uccei- 
i piccoli e brillanti, di svariali colori , fra quali sono a noi propri il 
Cantillo ( FrìncjuiUa airdw'lis, L.) , le di cui moltiplici varietà , ed il bel 
canto che perviene ad acquistare, educandosi in gabbia, costituisce 1’ og- 
getto delle domestiche delizie di molti. 

Preferito però viene al medesimo oggetto il canario ( Fringuilla Ca- 
naria ) fatto domestico fra noi da lunga età , ed indigeno delle Isole Ca- 
narie, donde il suo nome, come ancora dell' Africa. 

Fra le specie straniere all’ Italia ed all’ Europa trovasi la Fringuilla 
Amandava , Granatina , Senegaia , e Bengalus , .le quali ornano la col- 
lezione degli uccelli vivi del npstro augusto Monarca (Cosi.) ( Nota del- 
t etili, napolit. J. 


Digitized by Google 


1 


4o Fili 

a lagnarsi quindi della loro presenza che a quell* epoca , 
ma basterò 1’ ucciderne al.cuoq di tempo in tempo a colpo 
di- fucile per allontanameli tutti . La loro carne non Tale 
nieiUfi. ,^* possono auclie acchiappare iu quel tempo cón 
«igni specie d’ insidia , purché vedano semi di canape , 
da e$si amati con trasporto . Mi sembrò di vederli gettarsi 
di preferenza sui pruni , e vidi qualche volta la terra tut- 
ta coperta di bo^oui spezzali di quest’ albero , mentre per 
mangiarne uno essi ne mauómeitono dieci. z 

Il fringuelio selvatico , tanto maschio che. femmina , 
impara facilmente a parlare ed a zufolare tutte le arie suo- 
nale dall’ organetto , e perciò molti educar se ne sogliono 
nelie uccelliere. . > 

FRISONE. Uccello del genere del passero, al quale o- 
gni agricoltore dove fare la guerra , perché durante 1’ in- 
verno , e soprattutto in primavera , vive- di bottoni , e fa 
quindi spesso gran torto agli alberi fruttiferi^ 

Questo* uccello non è comune , vive solitario , e fa di 
rado sentire il suo grido ; compone il suo nido di radici 
secche c di licheni ; le sue uova , in numero di quattro o 
cinque , sono verdastri , macelliate di bruno e nero. . 

Il frisone si può spesso acchiappata all’ abbeveratoio , t 
ma non ced.c mai all’ invilo del richiamo. 11 più delle vol- 
te rieu ucciso allo schioppo , ({Stando in primavera entra 
nei verzieri per mangiare i bottoni dei pruni , che sembra- 
no da esso preferiti agli altri . Io ne ho distrutti molti in 
tal modo nella- tuia gioventù. Facile si è 1’ accorgersi idi es- 
sere questi ospiti indiscreti alla quaulitk dei bottoni , che' 
coprouo la terra , perchè essi ne spezzano dieci prima, di 
mangiarne uno. Vedi il vocabolo FRtts&ttELLO salvatici). 
vLa carne del frisone non è punto stimata. (R.) 
FRITTRLLAIUA , Fritillaria. Genere di piante del- 
]' essaudria mounginia , e t della Simiglia delle liliacee , che 
.contiene cinque o sei specie , due delle quali si coltivano 
nei giardini per la bellezza dei loro fiori. > 

La prima di queste specie è la Frittellaria mf.lea- 
cro , Frittellaria a scacchiere , che ha il bulbo piatto, 
solido , senza tonaca , e composto di due tubercoli; lo ste- 
lo semplice , dritto , cilindrico , fragile , . allo dai dodici ai • 
quindici pollici; le foglie alterne , strette, pinzute; i fiori 
grandi, screziali di porpora, pendenti , - solitavi o geminali 
all’estremità dello stelo . Si trova questa per tutta J’ Euro- 
pa nei prati , nei pascoli umidi delle moutaguO , e fiorisce 
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sol principio di primavera . bissa è una 'pianta molto ele- 
fante , che abbellisce tutti i luoghi ove si vuol collocarla, 
e che offre un numero assai copioso di varietà sia di grau- 
dezza , sia di colore. Il fondo di questa varietà è o bian- 
chiccio , o verdognolo , o giallastro, o rossigno , in macchie 
per lo piu quadrate , più o meno larghe , più o meno nu- 
merose , e di tutte le gradarioni del rosso e del bruirrt.Que- 
ste numerose varietà sono 1’ effetto dello spargimento dei se- 
mi , e si conservano nei loro spicchi 5 producono anche un 
vaghissimo effetto in un parterre , quando sono collocate in 
opposizioue cou intelligenza. Vècchi le stima quanto i tu- 
lipani , ai quali rassomigliano per le forme , ma non già 
per la ricchezza dui colori 5 hanno però sovra essi il van- 
taggio di durare alcuni giorni di più , e di conservarsi sen- 
za tanto degradale uu terreno incolto. Si fanno essi quindi 
entrare nella decorazione dei praticelli nei giardini paesisti, 
ov’ escluso resta il tulipauo , e si osservano-'cou piacere , 
tanto isolate , quanto a- piccoli mazzi , a qualche distanza 
dai macchioni , fra gli arbusti dell’ ultime file. Una terra 
leggera e fresca è quella , che loro conviene } un poco di 
ombra, è ad esse, favorevole. 

Il seme della frittellaria si sparge appena raccolto, in 
terrine che si sotterrano in un sito Inesco ed ombreggiato , 
e che si vanno annaffiando all’ uopo. Non germina essa pe- 
ro che- alla primavera seguente : il piantone spuntato si 
auuaifia in tempo del gran caldo , si sarchia quando v’ è 
necessità , e resta generalmente al posto per due anui. Vie- 
ne però ripiantato in piena terra , in una tavola beu 
preparata alla rispettiva distanza di tre o quattro pollici. 
Questo piantone fiorisce nel terzo anno dopo la sua trapian- 
tagione , ed allora c il momento di contrassegnare^ le più. 
beile varietà , per separarlo , quando varranno levate tul- 
le alla fine dell’estate seguente. ‘ 

* Questa pianta non guadagna dall’ essere ripiantala ogni’ 
anno come il tulipano , e non vuol essere conservata iu in- 
verno fuori di terra. Converrà dunque sbarbicarla soltanto 
dopo tre o quattro anni per liberarla dai suoi spicchi, 
fùria cangiar di pusto , e rimetterla al sito destinato un me- 
se dopo. Il mezzo più comune di moltiplicarla è quello- dei 
suoi spicchi , e.d è questo di fatto anche >1 mezzo più spe- 
ditivo , poiché questi spicchi fioriscono dopo due , t> tutto- 
ai più dopo tre anni , laddove i piedi provenienti dai semi 
non danno fiore , come si c detto , che dopo cinque anni } 
** ha poi d’ altronde quasi la sicurezza , che se troppo càn- 
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giata non viene Li natura del terreno, visi troveranno «em- 
pie le medesime varietà. 

Io mi ricordo d’aver letto per certo , senza più saper 
dove , die la cipolla della fritleilaria si nlangia in qualche 
paese , come quella del Giglio di Kamtsciiatka. Vedi 
questo vocabolo. 

La Frittellaria di Persia ha i bulbi rotondi ; lo ste- 
lo drillo, semplice*, le foglie 1 diffuse , lanceolate, strette , 
ed oblique ; i fiori piccioli , d’ un violaceo nerognolo , e di- 
sposti a spiga terminale. Questa è originaria della Persia , 
e si coltiva in alcuni giardiui , ove osservabile si rende per 
la bellezza della sua forma , e- per lo numero dei suoi. fio- 
ri. Siccome nel clima di Parigi ben di rado porla i suoi se- 
mi , cosi moltiplicata non viene che dai suoi spicchi. Con- 
vengono ad essa e la terra e la coltivazione medesima della 
precedente. 

Questo genere conteneva nn numero maggiore di spe- 
cie , che gli furono tolte , per formare i generi Eucomo , 
ed Imperiale. Vedi questi vocaboli. ( B. ) 

FRONDA. Ramo secondario degli alberi , degli arbo- 
scelli , e degli arbusti , guarnito di rimessiticci di diverse 
età. Vedi il vocabolo Ramo. 

Nel linguaggio forestiero conviene di più , che un ra- 
mo tale sia provveduto delle sue foglie. 

FRUMENTACEE. Nome generico delle graminee , 
che si avvicinano al frumento ,. e che danno grani per lo 
nutrimento dell'uomo. Più comunemente chiamate vengono 
cereali. Vedi questo vocabolo. 

PRUMENTALE. Specie del. genere avena , che si chia- 
ma anche Vewa maggiore , e che somministra un eccellen- 
te foraggio. Vedi il vocabolo Avkha. 

FRUTTATA. Si dà questo nome in alcune parti del- 
la Svizzera francese e contrade vicine a certe associazioni di 
coltivatori, che mettono in comune il latte proveniente dal 
inungimenlo delle loro vacche , per farne risultare giornal- 
mente ed in grande , ooll’ opera d’ un nomo a tal uopo sti- 
pendiato , quel burro e quel formaggio , che poi viene di- 
viso a proporzione del latte somministrato da ciascuno dei 
co-associati secondo le regole fra essi convenute. 

Queste associazioni sono foudale sui principii , che il 
burro è tanto migliore , quanto più fresca è la crema , con che 
è fitto; che il formaggio detto di Gruyère non si fabbrica 
b:ne se uo:i in grandi masse ; e che ritirare non si può la 


Digitized by Google 


ricotta da una piccola quantità ; al che ai deve aggìugue- 
re , t.® che .vi ha sempre economia di materia e di tempo, 
quando si opera in una sola Volta sopra una quaulil'a dt 
latte , che nell' ordine comune sarebbe stata manipolala da 
dodici , venti , trenta , ec. proprietari di vacche; a.° che quan- 
to si fa per fare , riesce meglio di quanto si fa per circostan- 
za ; 3." che le cure domandale dal latte, relativamente alla 
nettezza , sono più facili ad eseguirsi in ud locale separalo, 
che ajlrove. 

È dunque desiderabile , che il metodo delle fruttate si 
stabilisca generalmente per lo vantaggio dei >. proprietari di 
vacche , e per quello di tutta la società. 

Per facilitarne i mezzi io darò qui il modo di tenere 
il conto giornaliero d»una fruttata, il modello d’ un atto 
d'associazione, ed il regolamento che n' è la conseguenza. 

Quando gli associali d’ nua fruttata sono convenuti del 
giorno,, in cui comincerà l'associazione, ciascuno di essi 
vi porta sera e mattina il prodotto del muogimento delle 
sue vacche , e questo viene misuralo dal fruttaiof, e regi- 
strato a loro conto. Colui , che ne, somministrò ih più , ha 
il burro, il formaggio , e la ricotta dati da tutti i mungi- 
menli di quel giorno ; si sommano poi tutte le somministra- 
zioni , si sottrae' dalla totalità quella di coLui che ne ha 
avuto il prodotto , ed esso deve il resto alla società II latte , 
che questo primo co-associato porta in segnilo , è rioevulo 
ogni giorno in diffalco del suo debito , e quando il debito è 
pagalo , egli diventa di debitore creditore , ed allora le sue 
somministrazioni accrescono ogni giorno il suo credito. Nel 
giorno, in cui il suo credito è più forte di quello di tutti 
gli altri associati , riceve di nuovo il prodotto della frutta- 
ta. Nel secondo giorno il prodotto della fruttata è «rimesso 
a quello, che ha portato il più di latte nei due primi gior- 
ni : così la società paga ogui giorno il suo più grosso cre- 
ditore, che diventa nel giorno seguente suo debitore. 

Ma la copia d’ un atto d’ associazione indicherà meglio 
lo scopo e lo spirilo d’ una fruttata, di quanto ne potes- 
si dire. 

»JVeH’ anno , ec. alla presenza dei sotto segnati testi- 
moni i sottoscritti sono convenuti di quanto segue : 

>> i.° I nominati , ec. si riuniscono in società per hla- 
bilire una fruttata , e farvi fabbricare il latte prodotto dal- 
le loro vacche. r 

» 2. 0 Gl’interessi della società saranno amministrati 
da una commissione di quattro membri ed un presidente , 
detti dagli associati. 



n 3 “ Gli associati nomineranno due supplenti, per es- 
sere sostituiti ai commissari ; die fossero assetili od amma- 
lali al momento d’un affare importante. 

a 4 -° La commissione riceverà i colili delle spese di 
stabilimeulo , e le ripartita sopra ciascuna testa di vacca 
dell’ associazione. 

» 5.® La commissione farà una convenzione col frut- 
taio. 

a 6 .° Essa avrà la vigilanza su' tutte le ciangolo del- 
la presente associazione. “• N 

» <jz* Essa pronunzierà sulla violaziono del regolamen- 
to, cd assegnerà le pene alle violazioni. 

a 8 ." La commissione pronunzierà fra i co-associati 
sopra tulle le discussioni relative tri loro interessi nella 
frullala. 

» 9 .“ Le sentenze della commissione saranno senza ap- 
pello. Gli associati rinunciano con l’atto presente a tutte 
le lagnanze e ricorsi ai tribunali , riconoscono ed accetta- 
no la commissione per-arbitra senza appello , in qualunque 
discussione relativa ai loro interessi nella presento associa- 
zione. 

» to.° Gli associati accettano in lutto il suo tenore il 
seguente regolamento : 

» a. Ogni associalo porterà lutti i giorni sera e mat- 
tina il suo latte alla fruttata , all’ ora che sarà indicata dal 
fruttaio. 

» b. Il latte sarà portato in recipienti scrupolosamente 
lavati , e prima d’essere scolato.* 

» e. Nessuno potik portare alla fruttata il latte d’ una 
vacca fresca di parlo , ma soltanto dodici giorni dopo nato 
il vitello. 

» d. Nessuno potrà portare alla fruttata latte mischia- 
lo col lutle di capra o di pecora. 

» e. Ogni associato porterà alla fruttata il suo latte pu- 
ro 7 senza addizione d’acqua nè sottrazióne di crema. 

» f. Il fruttaio potrà fare ogni giorno il saggio del lat- 
te di ciascun associato. S’ egli ne sospetta qualche frode , 
ne avvertirà il presidente ed i commissari , i quali faranno 
fare sotto i loro ocelli una. o più prove del latte sospetto , 
stenderanno processo verbale di quelje prove , poi all’ ora 
del inuiiguiieiilo si trasporteranno in numero per lo meno 
di ilue presso 1 ’ individuo sospetto , c faranno mungere le 
proprie vacuile sotto i loro occhi* per confrontare il latte di 
quel jnuiigiineulo con quello , che fece nascere il sospellu. 
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Se in consngnenza dalle diverse prove dei due latti i coromi-s- 
sari acquisteranno il convincimento , clic il- primo è sialo fai» 
silicalo , dichiareranno il eolpevqlp espulso dalla società , <• 
pronunzieranno a profitto della società la. confiscazione, i.° di 
tutto il latte., eli' essa potesse dargli ; .3.° di lutti i prodotti 
in burro, formaggio, e ricotta, ch'egli potesse avere uel 
magazzino. 

» g. Nel ricevere il latte il fruttaio lo misurerà , e re- 
gistrerà a conto di ciascun associalo la quantità delle piu le 
da esso portate, 

» Il prodotto totale della, fruttala apparterrà successiva- 
mente ogni giorno a quello degli associali , al quale essi 
sarà più debitrice. . j 

>i In caso d’ eguaglianza il prodotto apparterrà a co* 
lui , che sarà arrivate* il primo alla frullala , per portarvi 
il suo latte. 

» Se ja quantità del latte portata da tutti gli associati 
sorpassa quella del latte dovuto dalia società a quello dei 
suoi membri , che ha il prodotto del giorno , la differenza 
gli sarà ritenuta sulle seguenti sue somministrazioni. 

» Se all'opposto la fruttata ha meno latte, eh' essa 
non ne deve a colui , il quale riceve il prodotto del giorno, 
la differenza gli sarà bonificata , e questa differenza a suo 
profitto sarà collocata alla testa del suo nuovo conto. 

» h. Nessuno potrà portare alla fruttata latte prò. 
dotto da altre vacche che dalle sue ; nessuno vi potrà |fm- 
tare il latte d’ un'altra società. Se apparirà , che un asso- 
cialo abbia violato il presente articolo del regolamento , es- 
ito sarà denunziato alla commissione , la quale prenderà co- 
gnizione del fatto ; se la trasgressione è provata , la cuin~ 
missione dichiarerà il trasgressore espulso dalla società , e 
prouunzieià, come all' articolo f. la confiscazione- di tutto 
ciò , ch’egli avesse a reclamare dalla società in latte , bur- 
ro , formaggio , ricolta. 

» i. Per pronunziare I’ espulsione d’ un membro , e la 
confiscazione di ciò, che gli deve la società, la commis- 
sione dovrà essere composta de’ suoi cinque membri , o dei 
supplenti per gli assenti. 

! » k. 1 formaggi dopo salali saranno consegnati ai pro- 
prietari dal fiuttaio sulla presentazione d’ un ordine scritto 
dal presidente. , 

» Ogni associato sarà obbligato di lasciare nel magazzino 
almeno un lormaggio -iutieraincuic pagato , che servirà di 
sicurezza pei 1’ adempimento de' suoi impegni e doveri verso 



la società , altrimenti dovrà sostituire una cauzione suffi- 
ciente per tale sicurezza. 

» l. Nessuno potrà in nessun tempo rifiutare ai com- 
missari l' ingresso nella sua stalla. 

n m. Gli associati s’impegnano di mantenere verso il 
fruttaio la convenzione , che cou esso avrà fatto la com- 
missione. 

» n. Ogni sei mesi la commissione farà una rivista del- 
le vacche degli associati. » 

« o. Questo articolo contiene l’ indicazione del nome e 
della dimora del presidente e dei commissari, n 

Gli associati d’ una fruttata trovano tanto maggior van- 
taggio nella loro associazione , quanto sono più numerosi , 
o quanto più numerose sono le loro vacche , perchè le spe- 
se annue souo le stesse per una piccola come per una gran- 
de associazione. Per fare un formaggio al giorno , vi voglio- 
no nella buona stagione da tre a quattrocento litri di latte. 
Per sorpassare di mollo questa quantità occorrono due frut- 
tai , perchè un solo non può couvenevolmeute fabbricare 
due formaggi , ! e dare ai resto del suo lavoro . specialmen- 
te alla cure del magazzino, il tempo necessario alla sua per- 
fezione. Nei paesi abbondanti in formaggi i coltivatori , che 
possouo nutrir bene le loro vacche iu inverno , tendono ad 
avere del latte in questa stagione , e fanno nascere i loro 
vitelli in autunno. Allora il prodotto delle fruttate è quasi 
eguale in tutto 'l’anno} ma nei paesi di montagne vi sono 
in ciò delle variazioni grandissime, 1‘ autunno e l’inverno 
essendo epoche di carestia per le vacche. Iu una tna"ndra 
delle, più scelte , e delle meglio governate nel paese di Vaud, 
ciascuna vacca ha reso aa 19 litri di latte nel corso «l’un anno. 
1998 dei quali furono mandati alla fruttata , e produssero t35 
kilogra unni di formaggio , 38 kilogratnini di burro , ed 88 
kilogrammi di ricotta. E/oeo ciò eh’ essa ha riportato in de- 
siato al suo proprietario : 


formaggi .... 


3o 

burro 

74 

48 

Ricotta 


4b 

Latte consumalo . 


3i 

Vitello 

• • ì 6 

7 5 


Totale 276 

3a 

Da diffalcare 

per le spese a3 

88 


Resto a5a, 
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Questo prodotto è uno dei più forti , ma non ti può 
mettere un prezzo medio il più basso ameno di no franchi. 

Da per lutto , ove sono stabilite le fruttate , si distin- 
gue un gran miglioramento nell’ agiatezza dei coltivatori , e 
nella natura dei bestiami. (B.) 

FRUTTI ( conservazione dei ). La cognizione del- 
le procedure adoperate per conservare i frulli intieri , 
sia diseccandoli al sole od al forno, sia riponendoli nell'ace- 
to , nello sciroppo di zucchero , od alcool , non può riu- 
scire indifferente a nessuno , perchè in un'annata abbondan- 
te di frutti si potrebbe , cou qualche spesa , prolungare la 
loro durala , e procurarsi uua risorta per le annate scarse; 
iu prodotti simili. 

Secondo il calcolo del nostro collega Thouin , nel suo 
articolo Albero del nuovo Dizionario di storia naturale , si 
coutaao attualmente in Europa circa mille e cento varie- 
tà , razze , e sotto-varietà di frutti differenti , dei quali qua- 
si due terzi possono imbandirsi sulle mense crudi , cotti , o 
confettati , e l’altro terzo può essere adoperato alla fabbri- 
cazione del sidro e d’ altre bevande vinose 5 queste varietà 
sono il prodotto di sessantotto specie , che formano parte 
di sessantasette geueri differenti , <jd appartengono a diciotlo 
famiglie distinte. » • 

Ma in questo numero tanto grande di variale ricchez- 
ze del reguo vegetale , non si conoscono , che i frutti .in 
autunno, come snscetiibili di perfezionarsi in un serbatoio o 
dispensa, e di somministrare all’ ultima portata dei conviti 
una delle sue principali risorte in inverno, poiché la mag- 
gior parte dei frutti a nocciolo , che sopravanza ai bisogni 
domestici , portala viene in estate al mercato , o venduta 
sull’ albeio ; non vi sono dunque che le mela e le pera 
d' autunno , alle quali è concesso il conservare i vivi loro 
colori , le vaghe loro forme , la carne loro delicata , il su. 
go loro fragrarne , specialmente se sono colte prima della 
perfetta loro maturità , ed è per queste , che destinato vie- 
ne un sito particolare nell’ abitazione del podere, in cui si 
custodiscono le uve. 

Non è però sempre necessario il destinare un locale 
espresso per conservare i frutti in buono stato ; i semplici 
abitanti della campagna, quelli che hanno l’avvedutezza di 
circondar^ il piccolo loro patrimonio coir alcuni alberi frut- 
tiferi , sonb per anco beu lungi dall’avere a loro disposi- 
zione comode località per supplire a tal oggetto ; nondi- 
meno riescono di conservare frutti bellissimi, anche nel- 



le stanze ove ^dimorano giorno e notte : un armadio , n«a 

cassa, un cesto, un cassone bastano, soprattutto se si eb- 
be ia precauzione di j^ou effettuarne ia collctta , die in 
giornata Ji bel icmpq , e dopo che i frutti hanno goduto 
sull’ albero i vantaggi di due ore almeno dei raggi solari. 

Per sottrarre i frutti al contatto dell’ aria esteriore , e 
della bicc , e per impedire anche che non si tocchino fra 
di loro , fu suggerito d’ involgerli nella carta ; ma le fre- 
quenti visite , domandate da un serbatoio che ne contiene 
molti , rendono questo mezzo per cosi dire ineseguibile , ed 
occasionano una perdita di tempo considerabile , senza vcrun 
utile risultalo, mentre si può conseguire lo stesso intento, „ 
con la sola cura di tenere le finestre continuamente chiuse ; 

C la carta poi , nella quale sono ravvolti i frutti , non per- 
mette più di giudicare , se la loro superficie soggetta si mo- 
stra a qualche principio d’ alterazione. Per assicurarsi , con- 
verrebbe svolgerli ; eia visita d’uria dispensa , clic si potreb- 
be fari in meno d 1 una mezz’ora, esigerebbe allora una mez- 
za giornata in inverno , e diventerebbe un’ occupazione fati- 
cosa per la donna di governo, che trascurale dovrebbe per 
questo molti altri affari. . • , . 

Il tempo di cogliere i frutti dipende dalla loro esposi- 
zione , e la maniera di condtirvisi influisce sulla loro con- 
servazione. Dopo di aver disposto il locale destinato a rice- 
verli , si sceglie , quanto è più possibile 4 un bel tempo, 
verso le due ore dopo mezzogiorno ; si staccano dall’ albero 
i frutti uno dopo l' altro ; si collocano con precauzione di- 
panimi di grandezza mezzana , evitando soprattutto clic si 
urtino , e che si ammacchino , perche M comunicherebbe 
loro cosò il principio dell' alterazione , il quale dai tiuiio 
ammalato non mancherebbe di passare al trullo sano , da 
esso toccalo. 

Ung regola , dalla quale non si dovrebbe mai deviare , 
per la raccolta di certi frutti , come son" le mela e le pa- 
ra d’autunno, si è quella di coglierli otto giorni prima della 
loro maturila ; acquistano esse mediante il movimento vege- 
tativo , che va continuando anche nel serbatoio, più sapo- 
re , o piu. .qualità per conservarsi lungo tempo : d’ altronde 
poche sono le mela-, che si maturano sull’ albero. . 

Bisogna anche guardarsi dall' ammonticchiare i frutti 
in ceste troppo grandi , sotto pretesto che abbino bisogno di v 
rasciugarsi e di fermentare ; sarà meglio iti vece il disten- 
der separali , porche rotolando gli uni sopra gli altri si 
strofinano , e don lardano ad acquistare un' ammaccatura , 
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Un punto eroe d’assai prossima putrefazione; se furonocolti 
umidi , saia bene esporli al sole per tutta una giornata , 
c non racchiuderli alla mattina ,- se non dopo die hanno 
perduto quella specie di principio volatile vivilieante , il 
quale dir compimento alla loro maturità. Non si devono 
nemmeiio rasciugare , perché la loro superficie sembra es- 
sere coperta d’una lanugine, che costituisce ciò che si chia- 
ma il fiore; e questa lanugine , di natura gommosa, giun- 
ta a diseccarsi insensibilmente fa le funzioni di vernice , 
tura i pori , impedisce la comunicazione dell’ aria , e 1’ eva- 
porazione deH’umidilh interna. 

Volendo prolungare il godimento del frutto specialmen- 
te d’ estate , fa di cui' durata è passaggera , bisogna non co- 
gliere nè trasportare alla . dispensa , ove la maturità si "ef- 
fettua speditamente , se non che il frutto necessario al "con- 
sumo di pochi giorni, perchè quello clic -resta sull’albero 
si matura più lentamente , e staccandocelo soltanto di nin- 
no in mano che lo richiede il bisogno , se ne prolunga l’uso 
d’ un mese e più. Confessare nondimeno conviene , che se i 
frutti portano seco un principio di putrefazione, per quan- 
to ben disposto sia il locale destinato a riceverli , in vano 
si temerebbe di conservarli. Si sono veduti dei frutti dispo- 
sti nella dispensa sanissimi -, che non lardarono molto ad es- 
sere aggiediii dai vermi , perchè vicine ad essi se ne trova- 
vano altri bacati. 

Il governo dei frutti spetta particolarmente alla padri - 
na di casa ; ina , come 1" abbiamo fallo di già osservare , 
i primaticci di nessun genere non figurano mai sul desco 
del filiamolo; sdegna egli generalmente quella nomenclatu- 
ra- di tanti differenti frutti ; affezionato alle specie migliori, 
deve con quella popolare il suo verziere , e limitare le sue 
cure a perfezionarle ; che se nelle campagne s’ incontrano 
tanti frutti cattivi , ciò accade , perchè i villici più avidi 
della quantità , die della qualità , sacrificano spesso 1’ una 
e 1’ altra , e prodigalizzano le loro cure a quegli allieti sol- 
tanto , che danno più costauti e più abbondevoli prodotti , 
qualunque ne sia il merito. 

Una cantina , asciuttissima e piuttosto profonda , in 
modo che il calore vi si possa mantenere invariabile in tut- 
te le stagioni , fra il decimo e 1’ undecimo grado del termo- 
metro di Réuuruur , diventa senza contrasto la migliore di- 
spensa , che si possa avere : opportune quindi ne saranno 
le stanze a pian terreno , ed anzi ad un piede più Iiusm- 
del suolo ; ma orientate -esser devofto queste a mezzogioruo- 
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levante , aventi una porta ed una bussola ; poche siano le 
sue finestre ; abbia ciascuna di esse dal lato di mezzogiorno 
c di levante una doppia vetriata con le fessure bene into- 
nacate , con imposte e cortine onde allontanarne a piaci- 
mento la luce , ed impedire ogni comunicazione coll’ aria 
esteriore ; abbiano poi a tramontana un grosso muro senza 
nessuna apertura , e presentino nel loro interno un qua- 
dralo lungo d’una vastità proporzionata alla quantità dei 
frutti , che guarentire si vogliouo dalle alternative del caldo 
e del freddo , della siccità e dell’ umidità, che hanno un’a- 
zione tanto diretta sui frulli. Conviene anche aver cura , 
che non si trovino vicini alle latrine , ai letamai , alle a- 
cque stagnanti, che vi comunicherebbero il loro cattivo odo- 
re ed una soverchia umidità ; allontanarli bisogna del pari 
dui forni r e dagli stanzoni caldi , che ne altererebbero trop- 
po la temperatura. 

I serbatoi devono essere impalcati , intarsiati, e guerni- 
ti tutti all’intorno di tavolette spazieggiale tra loro alla di- 
stanza dagli otto fino ai quindici pollici ; nel mezzo della 
stanza v’ è un altro corpp di tavolette a faccia doppia, ma 
Queste tavolette, in vece d’essere di asse , fatte sono soven- 
te di regoli separali in tutta la loro lunghezza , posti gli 
uni superiormente agli altri , della larghezza di due in Ire 
piedi, circondati da ogni parte d’uri piccolo orlo, distanti 
dal muro, perchè l’aria possa circolare tutto all' intorno, 
ed evitare si possa l'umidità. Prima però di deporvi i frut- 
ti, l'attenzione si abbia di ben ripulire il locale in tutte le 
sue parti , e di tenerlo aperto per qualche tempo , oude ri- 
novarne l'aria, ed espellerne lutti i cattivi odori. 

Vari sono i mezzi adoperati per vestire queste tavolet- 
te , ossia scansie destinate a portare i frutti ; chi le ricopre 
di musco fino asciutto e leggiero , ovvero d'uno strato di 
paglia di segala , di miglio , ovvero di sabbia di fiume 
asciutta e fina , quando le scansie sono di tavole ; altri in 
vece delle tavolette di legno adoprano dei canicci di vetri- 
ce. Il fieno eia crusca dovrebbero raramente servire a que- 
st’ uso , a motivo della loro propensione a comunicare del- 
l’ odore ed a fermentare : tutte queste sostanze però , di 
qualunque natura esse siano , eccettualo il corpo delle scan- 
sie , che deve essere stabile , rinovarle conviene ogni anno. 

Per distendere e ben disporre i frutti , bisogna unire la 
serie d’ ogni varietà separalameute, con I’ avvertenza anche di 
suddividere le varietà stesse in tre scompartimenti, secondo che 
i fruiti 6ono più o meno belli, che- promettono una più luu- 
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ga durata , o che mangiati esser devono più presto. Si di- 
stribuiranno essi sulle scansie in file , tenendoli distanti dal- 
le finestre , ed anche alquanto distanti fra loro ; mentre se 
non sono isolali , si può temere, e che la loro conservazio- 
ne potesse essere meno lunga , e che un frutto disposto ad 
alternisi non comunicasse la sua disposizione al vicino. 

Varia è la maniera'di collocare i frutti sulle scansie ; 
gli uni vogliono collocarli sulla coda ; - gli altri sulla parte 
opposta, ossia sull'occhio; altri ancora li fanno giacere sul 
fiacco ; ma queste differenze sembrano indifferenti per la lo- 
ro cv rti vazione : l’essenziale si è , il non trascurare di vi- 
sita l‘ ficqueinemente , per separare a tempo quelli, che 
coni ad alterarsi. 

1 y io»! i cosi una volta i frutti , astenersi bisogna di 
ohitiiVe la porta e le finestre della dispensa nei primi gior- 
ui , a meno die non si abbia da temere un tempo o trop- 
po freddo, o troppo umido: quattro giorni bastano per por- 
tar via tutta l’umidita di cui potrebbe esser grave un frut- 
to. Otto giorni dopo la dispensa dev’ essere esattamente chiu- 
sa , calando perfino le cortine , perchè tutto il locale resti 
ben oscuro , giacché 1’ effetto della luce è contrario alla cu- 
stodia dei frulli coll’ accelerare la loro maturità. 

Avendo l’esperienza fatto conoscere, chele uve si com- 
servano meglio sospese in aria per l'estremità os-ia per lo pic- 
ciuolo dei loro grappoli , di quello che distese giacenti sulle 
scansie, ovvero riposte in casse, in botti, ravvolte nella cru- 
sca , nella segatura di legno o nella cenere , inventati furo- 
no a tale oggetto dei cerchi di differenti diametri , intro- 
dotti gli uni negli altri , che attaccati al soffitto della di- 
spensa formano dei circoli a diversi piani , i quali in breve 
spazio contener possono molli grappoli appesi. Per appen- 
dere questi grappoli , vi si attaccano al picciuolo dei crini , 
e si fa iti modo, che non si tocchino fra loro. 

Altri sogliono all’opposto sospenderli per l’estremità 
opposta, pretendendo coA con ragione, che i granelli dei 
grappoli in tal posizione, trovandosi fra loro più separati , 
sono meno soggetti a guastarsi ; qualunque però di questi 
due metodi si voglia adottare , sarà sempre essenzialissimo 
alla- conservazione idei grappoli il visitarli spesso , per ta- 
gliare con la forbice i granelli , che cominciano n putre- 
farsi , altrimenti questi esporrebbero la totalità del grappo- 
lo a guastarsi. 

Esiste una gran moltitudine di prescrizioni più o me- 
no preconizzate per conservare i frutti , ma sono esse qua- 
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si tulle più dilettevoli clic utili,: tale si è per esempio quel- 
la di coprire il frutto con una leggera vernice di spirilo di 
vitp ; 'ale si è l’altra usata da certi dilettanti, i quali aven- 
do delle pere magnifiche , delle quali desiderano prolungare 
la durata per farne dei presenti , passano un filo per mez- 
zo della coda , turando il buco, e coprendo la coda con una 
goccia di cera lacca , e mettono pdi il frutto in un involto 
di carta, facendo uscire il filo dall’ estremità del cartoccio , 
per poterlo sospendere. 

Del resto , le principali cure domandate da una stanza 
da fruiti consistono nel preservarla dal freddo col mezzo 
di buone difese; e col favore anche d' una stufa portatile. 
Una gelata anche mediocre potrebbe distruggere in una vol- 
ta luito il serbatoio , mal grado le più attente diligenze 
d’intonacare le finestre. 

Un bicchiere pieno d’ acqua , collocato in mezzo alla 
dispensa , quando gda , indica il momento di ricorrere al 
mezzo proposto. Se i frulli fossero gelati , uou si devono 
nè geliar via , uè avvicinarli al fuoco , ma immergerli ripe- 
tute volte nell’ acqua fredda , ritirameli poscia , e metterli 
a rasciugarsi ; si possono cosi ricuperare , e servirsene an- 
cora , purché vengano consumali presto. 

La custodia della dispensa è aneli' essa un' incuinbenza 
della donna di governo : deve essa visitarla spesso ; levarne 
con diligenza tulli i frulli , che giudicherà pervenuti al 
punto della loro maturità ; separar quelli., clic cominciano 
a guastarsi , c che potrebbero guastare gli altri ; darli agli 
animali del cortile , o farne delle composte , che mediante 
una forte cottura possono conservarsi per un certo tempo ; 
moltiplicarvi essa deve i suoi mezzi tneccanici per la distru- 
zione dei sorci e ratti , perchè i soliti preparati per ade- 
scai li hanno troppi inconveuienli ; impedire essa deve l’ac- 
cesso nella dispensa ad una luce tioppo viva , e ad un ca- 
lore maggiore di dieci ad undici gradi ; cangiare finalmente 
di posto i frutti per anco sani, ma che minacciano d’alte- 
rarsi. Osservando tulle queste minute cure si perviene a 
prolungare il godimento dei frolli nella stagione morta. (B.) 

■ FRUTTIFICAZIONE. Col vocabolo fruttificazione 
s’ intende 1' aggregato di quei fenomeni , che compongono 
l’alto della formazione dei semi, ovvero con altre parole, 
1’ atto della riproduzione sessuale dei vegetabili. Gli organi 
della fruttificazione sono dunque quelli del FionE ,' e del 
Fnuxxo. Vedi questi vocaboli. Sugli organi della fruttifi- 
cazione stabilite sono tutte le classificazioni falle sul regno 
vegetale ; da ciò quiudi si comprcudc quanto il loro studio 
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importante si renda per la botanica. Pane , cbe Gesner sia 
stato il primo , il quale conosciuto abbia I.' importanza di 
questi organi , e la convenienza di prenderli per base delle 
classificazioni. Si esamini nondimeno fino a qual punto fou- 
data sia questa possessione esclusiva , cbe venne loro attri- 
buita : se le classificazioni si considerano sotto il solito punto 
di vista , per la facilita cioè di trovare il nome delle pian- 
te , gli organi della fruttificazione hanno il vantaggio di 
offrire forme varie , facili a definirsi , e generalmente co- 
stanti in ciascuna specie; ma bisogna confessare altresì , 
di' essi offrono un grave inconveniente , quello di esistere 
soltanto per una porzione assai breve dell’ anno , di modo 
cbe impossibile diventa il trovare il nome d' una pianta , 
tosto eh' essa ha cessalo d’essere in fruttificazione. Sarebbe 
da desiderarsi , specialmente per gli agricoltori , che si met- 
tessero in pratica dei metodi esatti , onde scoprire il nome 
delle piante fuori dell’ epoche della loro fioritura : i giardi- 
nieri distinguono benissimo le specie . ed anche le varietà 
di alberi in mezzo all’ inverno alla vista della loro scorza , 
dei loro bottoni, delle loro ramificazioni ; e perchè dunque 
nessuno fra essi si avvisò di registrare in una classificazione 
pratica i segni , dai quali essi riconoscono questi alberi ? 
Quanto utile uon sarebbe un tal lavoro , affinchè i viaggia- 
tori , per esempio , potessero anche in inverno riconoscere, 
e trapiantare nei giardini gli alberi interessanti da essi in- 
contrati ! Le piante germinanti offrono una quantità di ca- 
. ratte ri particolari , dai quali classificarle si potrebbero , e 
farle riconoscere, ciò che diventerebbe spesso un’ utilità pra- 
tica nei giardini grandi. Lo stesso si dica di parecchi altri 
organi. 

Se poi consideriamo le classificazioni setto il punto di 
vista filosofico , come altrettanti mezzi cioè di partire t ve- 
getabili secondo il maggiore o minare loro grado di rasso- 
miglianza intrinseca , la quistione diventa più complicata. 
Mi sembra, certo , cbe qualunque l'unzione, purché sia pie- 
namente conosciuta , servir possa di base ad una classifica- 
zione naturale , c che I’ una di queste classificazioni esser 
possa la verifìcazioae dell’altra. A tal riguardo i vegeta- 
bili possouo offrire due basi principali di classificazione-, 
gli organi della fruttificazione , e quelli della nutricazio'ue. 
Per qual motivo lutti i botanici , di comune consenso e 
con ragione, hanno dato la preferenza al primo? La cau- 
sa se oe trova nella natura stessa dei vegetabili. Un vege- 
tabile c uu essere organizzalo , sprovvisto di movnueut* 
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loco-tnotiva ; non può andare a oercare il tuo 'nutrimento} 
perchè possa vivere, conviene che il suo nutrimento si 
presenti a lui da se stesso , che coglierlo possa senza il mi* 
nòno sforzo , eh’ esso lo circondi , per cosi dire , giacché 
dirigere nou potrebbe verso di lui l’ organo assorbente. 
Tulle queste condizioni d’ esistenza supplite furono dalle ma- 
terie inorganiche diffuse sul globo, come sono l’acqua e 
Paria; ma se gli alimenti di tutti i vegetabili sono sensi- 
bilmente gli stessi , gli organi della nutricazione devono of- 
frire aneli’ essi uua grande rassomiglianza fra loro , e que- 
sta di lutto anche si osserva ; assai difficile sarebbe per con- 
seguenza , per non dire impossibile, di classificare i vegeta- 
bili ( se non che forse in alcuni gruppi generali ) secondo 
gli organi della nutricazione. Osserviamo del resto , all’ ap- 
poggio di quaulo si è detto sopra , che le sole divisioni , 
che sia stato possibile stabilire nel regno vegetale, secondo gli 
organi della nutricazione , coincidono con le divisioni pri- 
mitive della classificazione naturale , dedotta da quelli della 
fruttificazione. Vedi il vocabolo Vegetabile. (Dèc.) 

In un grandissimo numero di casi la fruttificazione è 
lo scopo principale , anzi il solo scopo della coltivazione ; 
massimamente dunque importante diventa per i coltivatori 
il, conoscere i mezzi d’ assicurarla : ma questi mezzi sogget- 
ti sono all’ influenza di tante cause perturbatrici , che in 
lealtà 1’ accidente è quasi sempre il solo , al quale dovuti 
uè sono i risultati più vantaggiosi. Lo scopo di quest’opera 
è diretto a diminuire , quanto è più possibile , 1’ azione di 
tali cause. Vedi i vocaboli Fecondazione , Aborto , Cola- 
tura , Fiore, Frutto, ec. (B.) 

FRUTTIFICAZIONE AUTUNNALE. Il caso è estre- 
mamente raro , che gli alberi delle foreste offrano una se- 
conda fioritura , ma comunissimo è il caso di vederne una 
sopra gli alberi coltivati. Fra questi si distinguono i meli 
con la frequenza d’ un tal fenomeno, di cui le conseguenze 
però non sono mai utili , perchè . i frutti che ne risulta- 
no , non possono arrivare a maturità peT mancanza di ca- 
lore. L’ estremità dei rami dei peri e dei peschi , estre- 
mità che nello stalo ordinario presenta soltanto bottoni da 
legno , dà qualche volta aneli’ essa dei fiori e dei frutti in 
autunno , i quali si distinguono particolarmente per 1’ allun- 
gamento del loro peduncolo. 

Le cause delle fioriture autunnali negli alberi coltivati 
non sono tulle ancora conosciute , e sarebbe utile per i pro- 
gressi della fisiologia vegetale , che un coltivatore istrutto 
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si occupasse della loro ricerca. Si sa nondimeno , che que- 
gli alberi , i quali hanno perduto le loro foglie in primave- 
ra per una causa qualunque , fioriscono quasi sempre al su- 
go d' agosto , ed anzi i coltivatori sanno trarre partito da 
questa circostanza per procurarsi dei fiori fuori di stagione, 
principalmente delle Rose,, e dei Lilàcchi. Fedi questi 
due vocaboli. 

Si sa di piu , che nello stesso caso si trovano gli albe- 
ri nelle annate molto asciutte , nei terreni aridi , quelli di 
cui straordinariamente arcali furono i rami, quelli di cui 
fu levata la scorza , ec. , ec. Chi può qui non riconoscere 
delle cause debilitanti ? Questa seconda frulliGcazione deve 
essere dunque considerata come uno" sforzo, che fa la nutu- 
ra per conservare la specie d’ individuo vicino a perire e 
di fatti io ho molle osservazioni , che provano la realtà di 
questa conclusione. F edi il vocabolo Vegetazione. 

FRUTTIGLIA , Frullila , nome spaglinolo. Fruito del- 
la fragola del Chili , 1 ’ uno dei quoimi , é la razza più for- 
te di tutte. Fedi .il vocabolo Fragola.. 

FRUTTO. Il nome di fruito adoperato viene in di- 
versi significati. Gli agricoltori molto impropriamente con- 
trassegnano talvolta sotto questo nome i tubercoli polposi, od 
altri prodotti utili delle piante 5 più spesso riservato esso 
viene ai frulli carnosi , che servono di nostro alimento , ed 
è in questo senso , che gli alberi , i quali li producono , 
chiamali sono alberi fruttiferi. Il vero senso della parola 
fruito è mollo più generale : qualunque ovaia fecondata c 

un frutto ; qualunque pianta porta un frutto - , necessarie 
però qui si rendono alcune distinzioni. In botanica si distin- 
gue , i.° il frutto semplice , formato da una ovaia , come 

la -ciliegia ; 2 ." il frutto molti pii ce. , formato da più ovaie, 
appartenenti originariamente ad un medesimo fiore , come 
il lampone ; il frutto composto , ossia aggregalo , formato 
cioè dalla riunione od approssimaziohe di più ovaie, pro- 
■ venienti originariamente da fioi i diversi, come il cono del 
pino , la bacca del ginépro , il frutto del gelso , ec. 

La figura reale del frullo è spesso alterata o masche- 
rata , perchè certi organi propri alla fioritura persistono 
intorno di lui , e spesso vi si riuniscono in modo , da for- 
marne realmente parte. Così per esempio il imito dell a- 
nacardio , e quello del fico , si compongono dalle ovaie fe- 
condale , o dal frutto propriamente detto e dal peduncolo 
diventato polposo dopo la fioritura. Il frutto delta tragola 
è composto du mi grati uu nero d’ ovaie collocate sopra una 
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.'j)i cu: <Ii ricettacolo, nominato poliforo Jo qualche botanico 
moderno : il court del pino c delj’abele è formato dalle ova- 
ie lecondute non solo , ma dalle brattee persistenti e Jegno- 
*':, r cz ! a,ld, ° » cl,e le circondano ; la noce del cipresso non 
• linei isce dal cono , se non perchè le sue brattee sono qua- 
si saldate insieme , e le bacche del ginepro e della coda ca- 
vallina entrano nella stessa classe , eJ offrono delle brattee 
polpose alla loro maturità , tutte saldate insieme. La per- 
sistenza dello stilo è anche quella , che produce sopra i 
irai" quelle punte o quelle appendici , dalle quali sono al, 
. volle sormonta ti ; ma nessun organo non produce can- 
giamenti maggiori sul frutto, che il calice, ossia il peri- 
gouo. Sotto questo punto di vista si distingue il frutto nu- 
r° ’ 1 ue,l ° ci °è , di cui tutta la figura si mostra fin dalia 
base , e di cui il calice è libero e caduco, come la cilie- 
gia ; il frutto velalo , quello cioè di’ è nascosto in parte dal 
« alice , il quale però uon è con esso aderente , come il giu- 
squiamo ; il frutto coperto, ossia intieramente celalo da un 
calice non aderente. Questo calice , che circonda il frutto , 
«"venta alle volte aneli’ esso sugoso, come nel hlillo , dello 
v o gai mente spinace-fragola. Il frutto mvolucrato , o rico- 
perto dagli organi esteriori , dalla spala cioè , o dall’ invo- 
lucro ; finalmente il fruito aderente , di cui l’ovaia è ualu- 
lalmente saldata con il calice, come la pera. 

Qualunque sia la forma d’uu frutto, composto egli è 
sempre di due parli essenziali: i.° il granello, ossia Se- 
menza , destinata a produrre un nuovo individuo ; essa por- 
la il nome di uovolo prima della fecondazione , e di seme 
«lopo la sua fecondazione , ed è poi aderente al frutto me- 
diantejm filo particolare , che si chiama cordone ombillica- 
lc ; i. il pericarpio , ossia I inviluppo nel quale il seme 
od i semi slanuo rinchiusi; il sito del pericarpio, ove i se- 
mi sono attaccati, porta il nome di placenta. Per la storia più 
precisa di questi organi vedi i vocaboli Seme , c Pericmipio. 

Qui sarebbe il luogo di enumerare tutte le diverse strut- 
ture del fruito , conosciute dai botanici ; ma siccome queste 
strutture si riferiscono specialmente alla forma del pericarpio 
cosi noi ci riserbiamo d’ esporle a quell’ articolo. 

Dopo di avere studialo in un modo generale la struttu- 
ra dei flutti , converrebbe qui disegnare la storia del loro 
sviluppo ; ma que"a parte della fisica vegetale , quantunque 
assai interessante , non è stata per anco sufficientemente spie- 
gata, ed offre perciò molle difficoltà. Appena terminala la 
fecondazione , i sughi che uutrivauo in distintamente tulle 
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le parti del flore, cedano d’alimentare prima gli stami, 
poi la corolla , -spesso anche gli stili ed il calice; rjiiesli su- 
ghi si dirigono tulli sull’ ovaia , fumo prima ingrossare il 
seme , poi di mano iu mano dilatano il pericarpio. In que- 
sto periodo della vita del vegetabile succede spesso , che i 
semi abortiscono ; 'ma cotale accidente , talvolta regolare 
in certe specie , sembra dipendente da diverse cause assai dif- 
ferenti. Il pericarpio, carnoso poi prende una sviluppo sì 
grande , che i semi restano come soffocati Bell' interno , e 
non possono facilmente ricevere nè la fecondazione, nè la 
nutricazioue: ora uno de' locolamenti dell’ovaia, od uno dei se- 
mi fecondato essendo prima degli altri , si sviluppa più pre- 
sto , e col suo precoce sviluppo soffoca e fa a boriile j suoi 
vicini ; ed è appunto a questa causa , generalissima nei ve- 
getabili , che attribuire si devono ce;ti aborii costanti ia 
certe specie. Laonde', quantunque le ovaie della quercia 
abbiano sempre tre loculameuli, la ghianda non ne ha mai più 
di una : lo stesso fatto è comunissimo nelle palme. Un ul- 
tima causa dell’ abortire dai semi , che inerita d' essere stu- 
diala , e che dipende dalle leggi più secrele della vita dei 
vegetabili , si è , che in generale quelle piante , le quali 
facilmente si moltiplicano dalle barbate , danno pochi semi 
fertili ; quindi è , che i vegetabili riprodotti per lungo tem- 
po dalle barbale, come il banano^ l’albero del pane , la 
canna da zucchero , parecchie piante grosse vivaci, ùon dan- 
no più semi fertili. 

L’ auatomia dei frutti annunzia una differenza importan- 
te trai frutti secchi ed i frutti carnosi. Nei primi l’epider- 
mide è munita d’uua moltitudine di pori corticali, che 
permettono la traspirazione; nei secondi all’opposto non si 
trovano che pochi o nessuno di questi pori corticali , e per 
conseguenza ih questi non può aver luogo una vera traspi- 
razione, e lutto o quasi lutto il sugo , che vi si è intro- 
dotto , può rimanere nella loro tessitura e svilupparla. V’ è 
anche una seconda causa , la quale contribuisce a fissare una 
parte di questo sugo nella tessitura del frutto : consiste que- 
sta nel trovarsi spesso alla sua base delle articolazioni o delle 
nodosità , le quali impediscono , o ritardano il cammino del 
sugo discendente ; e tanto è vero , che queste due cause con- 
corrono alla grossezza acquistata dai frutti carnosi , chetan- 
do loro più d’ intensità , aumentare si può la grossezza , od 
accelerare la maturità d’ un frutto. Laonde , quanto al primo 
oggetto , sì sa , che uno dei mezzi per aumentare la grossez- 
za dei iiulli è quello , di diminuit e anche quella debole tra- 
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spirazione , eli' essi esercitano per i pori della tessitura cellu- 
lare: con tal fine collocati essi veugono di preferenza in si- 
tuazioni .riparale dal vento, il quale favorisce I’ evaporazione; 
che si difendono dal sole ; che si chiudono in sacelli od in 
bottiglie; e per lo fine medesimo, quando si colgono certi frut- 
ti , come le pesche o le pera , prima della loro maturila , 
ritenerli bisogna in luoghi oscuri , perchè la luce favorirebbe 
troppo la loro evaporazione. 

Quanto poi all’azione delle articolazioni per accelerare 
la maturith , noi ne abbiamo moltiplici prove nell’ aggregato 
dei fenomeni della vegetazione, ed un’ esperienza diretta con- 
corre qui in nostro sussidio. Lnncry ha osservato , che ta- 
gliando un anello circolare di scorza al di sopra d’ un fruito, 
si viene ad accelerare la sua maturili! , perchè si arresta il 
cammino del sugo discendente. 

Fra le cause, che accelerano la maturità una delle piu 
singolari è quella delle punture degl’ insetti. Tutti sanno, che 
i frutti bacati si maturano prima degli altri. jM.a queste pun- 
ture degl’ insetti accelerano la maturità impedendo forse l’ar- 
rivo dei nuovi sughi ; alterando forse quelli che sono già nel 
frutto; forse eccitando l'irritabilità della fibra? Che che ne 
sia , questo fenomeno è troppo conosciuto nelle nostre cam- 
pagne , per non poterne dubitare. 

Durante la gioventù dei frulli , gli umori che vi s' in- 
troducono, non servono che ad ingrossarli , ed essi conserva- 
no il loro sapore acerbo od acido fino all’ ultima epoca della 
maturazione ; i pori allora della tessitura cellulare si turano 
in forza del successivo deposito d’ una piccola quantità di ma- 
terie terrose , le quali sono visibilissime , per esempio nelle 
pera. Gli stessi peduncoli , ingorgati dalle materie medesime, 
non somministrano più sugo che in pochissima quantità ; 
l’ossigeno risultante dalla decomposizione dell’ acido carboni- 
co , non polendo più sprigionarsi , si getta sulla mucilagine 
del frutto, lo colorisce, e lo cangia in materia zuccherosa. 
Questo andamento medesimo può succedersi anche nei frulli 
staccati dall’ albero , offrendo una quantità di variazioni , che 
inutile sarebbe riferire, e non di rado difficile esporre con esat- 
tezza nello stato attuale della scienza. 

Lo studio dei fruiti , delle piaute , conosciuto recente- 
mente sotto il nome di carpologia , non ha comincialo a pren- 
dere qualche precisione che sotto la mano di Goertner , e que- 
sto studio diventa importantissimo a (lue di avanzarsi in quello 
delle relazioni naturali dei vegetabili. Siccome poi le rasso- 
miglianze esistenti tra i frutti ed i semi entrano nel numero 
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di quelle , sopra le quali stabilire si possono le più sicure, 
cla ili ioni; così questo studio si rende anche importante, 
pe.chè presenta una quantità di fenomeni i più curiosi. 

La maggior parte dei vegetabili maturano .i loro frutti 
ad aria aperta ; ve ne sono però alcuni , che hanno la prò- < 

prieià ben singolare di maturarli sotto terra; cosi per esein- ; 
pio il Trifoglio sotterraneo ricurva dopo la fioritura il 
suo pedicello verso la terra , ed i suoi semi si maturano 
sotto terra. Nell’ Arachide ( vedi questo vocabolo ) i Cori . > 

inferiori , che stanno sotto terra , sono i soli , il di cui fruì- ». 

to pervenga a maturità. Nella Veccia anficarpa si trovano 
due sorte di frutti , gli uni in piena aria , gli altri più pic- 
coli sotto terra: questi ultimi però non sono, come altri 
disse , nati sulle radici , sono invece portati da ramicelli in- 
feriori , che si. trovano come sepolti ed intristiti tra i sassi 
e 1' arena , ove la pianta cresce naturalmente (Déc.) 

1 frutti propriamente delti sono d’una grande impor- 
tanza per 1’ agricoltura , riposando sopra essi il nutrimento 
secondario degli abitanti di molti paesi per una metà dell’an- 
no. Se essi contengono delle parti nutritive in minor quanti- s 

tà dei semi e delle radici alimentari , se ne possono mangia- 
re in maggior abbondanza ; ciò che in ultimo risultato limet- 
te con essi in equilibrio : 1’ abbondante loro sugo ha la pro- 
prietà di rinfrescare il sangue , e di renderlo più fluido. Se 
poi si considerano i frutti dal lato del diletto , si troverà 
eh’ essi soli hanno la prerogativa di cattivarsi più sensi nel t 

medesimo tempo. La varietà dei loro colori invita 1’ occhio 
e lo lusinga ; 1’ odorato è soddisfatto dalla soavità della loro 
fragranza ; le forme loro globose e graziose chiamano la ma- 
no a toccarli ; la delicatezza finalmente della loro polpa , il 
sugo loro fragrante, ed il loro sapore variato all’ infinito ri- 
stora il palato , e forma le delizie del gusto. 

Si contano attualmente in Europa circa mille dugeoto 
varietà , razze, o sotto-varietà di frutti differenti , due tèrzi 
delle quali possono essere imbandite sulle mense crude , colle, 
o confettale nello zucchero. L’ altro terzo adoperalo viene 
per farne il sidro , od altre bibite alimentari. Queste varietà 
sono il prodotto di settanta specie , che formano parte di 
trentasette generi differenti , ed appartengono a diciotto fa- 
miglie di piaule distinte. 
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Ecoooe i generi, agli articoli dei quali viene mandato il 
lettore. „ • 


iìfc 

Quercia. 

t 

Lampone. 

Amenia- 

A volano. 


R osa io. 

cee. 

Faggio. 

- 

Lazzarolo. 

! : \ | 

Castagno. 


Nespolo. 

I Berberidee. Crespino. 

{ Mirtillo. 

.... 

Corniolo. 

Pero. 

Bicorne. 

ì Corbezzolo. 

Rosacee. < 

1 Melo. 
Cotogno. 

Conifere. 

Pino. 


Pruno. 

Ebenacee. 

• Diospiro. 

. ' \ 

Ciliegio. 

Esperidee. 

Cedro. 


Albicocco. 

1 Gelsominee. Olivo. 

■ 

Mandorlo. 

1 Glittosperme. Anona. 


s Pesco. 

1 Laurinee. 

Lauro. 

Sarmentacee. 

Vite. 

1 Leguminose. Carrubbio. 

Sassifragee. 

Ribes. 

Mirtoidi. < 

ì 

Gujave. 

Terebiotacee. 

j Pistacchio 

Melagrano. 

| Noce. 

Ramnoidi. 

Giuggiolo. 

Urlicee. 

Fico. 

Gelso. 


I frutti degli alberi ed arbusti ordinati esser possono 
in quattro differenti classi , vale a dire , i fruiti a bacca , 
\ fratti a frantili , i frutti a nocciolo , i fruiti secchi , os- 
sia capsulari. Questa divisione è adottata da quasi tutti i 
coltivatori : altri li dividono iu frutti d'estate , d’ autunno , 
d’ inverno. 

Quantunque questa maniera di dividerei frutti distragga 
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quasi lutto le relazioni naturali, eh' visiono tra le famiglie, 
i generi , le specie , e perfino le varietà ; nondimeno , sic- 
come non si tratta di classificare gli alberi , ma soltanto, 
d’ indicare la generalità sui mezzi di raccogliere i loro fruì» 
ti e di conservarli , così noi seguiremo quest’ ultima divisio- 
ne , la quale sembra dover essere qui adottata con tant* 
minore difficoltà , ebe i frutti di ciascuna delle sue serie esi- 
gono quasi le stesse procedute per la loro raccolta, e per 
la loro conservazione. Queste procedure sono semplicissime 
per i fruiti d’ estate , e per la maggior parte di quelli d'au- 
tunno , e lo sono poi alquanto meno semplici per quelli 
d’ inverno. 

1 frutti d’ estate sono quelli , che diventano maturi in 
estate , come le ciliegie, le albicocche, i- Lhiponi , le pru- 
gna , -i primi fichi , alcune specie di pera , ec. Fra quell! 
d’ autunno s’ annoverano le more , le pesche , molte specie 
di pere, di mele, d’uve, di fichi lardivi,ec. Questi frut- 
ti destinati a provvedere ai bisogni degli uomini e degli ani- 
mali in uuu stagione , quando il loro sangue ha d’ uopo d’ es- 
sere rinfrescato dagli alimenti acquosi acidi e balsamici , 
non hanno la facoltà di conservarsi , e devono essere man- 
giati appena maturi. Tutto consiste dunque nello scegliere 
il punto della loro maturità , e nel coglierli con le debite 
precauzioni. 

La maturità di questa sorte di frutti sì annunzia- da se- 
gni , che non sono gli stessi in tulle le specie , nemmeno 
in tutte le varietà della stessa specie. 11 primo indìzio che 
la palesa è ordinariamente la grossezza , poi il colore , e fi- 
nalmente I’ odore. 

Quando nn fratto è pervenuto alla sna grossezza natu- 
rale , eh’ esposto all’ azione del sole è tinto d’ un colorito 
vivo , e che il suo odore comincia a spandere nell’ atmosfe- 
ra della fragranza , allora si può arrischiare di coglierlo. Ua 
indizio meno variabile e più sicuro è quello della consisten- 
za o solidità dei fruiti ; se mi frutto leggermente premuto cede 
sotto il dito , e si può coglierlo con tutta sicurezza , allora è 
* maturo : convieti esse i e però assai circospetti nel tentar que- 
sta prova , la quale fatta sbarbatamente sopra un frutto de- 
licato , la di cui maturità è ancora lontana , potrebbe farlo 
marcire, e per lo meno renderne il sugo acre e disgustoso; 
ed una tale circospezione diventa specialmente necessaria con 
le pesche , con i fichi , con gii ananassi , con i banani , ec. > 

Se questi frulli destinali sono ad essere mangiali soltanto 
alani giorni dopo la loro raccolta , saia bene di coglierli 
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prima della perfetta loro maturiti , e stancarli dal ra« 
no quanto è piu possibile con la loro coda. Se si tratta 
di trasportarli a qualche distanza , collocali vengono in ca- 
nestri , divisi fra loro con foglie di vite , affinché non 
si abbiano a siiofinare , avendo cura che non si scuo- 
tano , od il meno possibile se non altro , cammin facendo; 
pure per quanta precauzione si preada , per quanto ben 
conservati arrivino alla loro destinazione , questi frutti non 
avranno mai il gusto , nè il sapore di quelli che saranno 
stati colti al vero punto della loro maturità , e mangiati 
nella stessa giornata. 

Inutile però si rende di ulteriormente diffondersi sopra 
i caratteri indicanti la maturità delle diverse specie di frut- 
ta d’estate e d’ autunno , perchè l’esperienza è la migliore 
e quasi la sola guida , che regolare ci deve in questo pro- 
posito. Staccando un frullo da un albero e gustandolo , si 
riconoscerà il vero punto di maturità molto meglio che col 
mezzo di quanti mai indizi si potessero suggerire. Passiamo 
dunque ai fruiti d’ inverno. 

Propriamente parlando non .esiste frutto veruno , che 

P ervenga alla sua maturità sugli alberi fruttiferi durante 
inverno , per lo meno nei nostri climi ; ma s' intende con 
questa espressione di contrassegnare quei fruiti , che si ma- 
turano nell’ autunno , e che conservati con le debite pre- 
cauzioni , si perfezionano nella dispensa , e si mangiano nel- 
l’ inverno. Questi sono di due sorte , gli uni carnosi e pol- 
posi , gli altri asciutti e capsulari. 

Fra i primi vi sono di quelli , che devono esser colti 
all’ approssimarsi delle brinale , e vi sono di quelli , che 
lasciar conviene sugli alberi , finché sentito abbiano un po- 
co il gelo. • • 

Nel numero di quelli , che devono esser colti prima 
delle gelate , entra una parte delle tante varietà di pera , 
di mela , entrano le diverse specie a d’ arance , di melagra- 
ne , di uve , ec. 

Quando il sugo discende dagli alberi verso le loro ra- 
dici , le foglie diventano gialle , e cominciano a cadere % 
dall’ estremità degli steli ; i fruiti allora , privati d’ umori 
nutritivi , o niente o pochissimo possono ancora acquistare. 

• Gol lasciarli sull' albero , sarebbe da temersi che 1' u- 
midità fredda di tale stagione , la lunghezza delle notti , 
e le brine pervenissero a deteriorarli , o rendessero più 
difficile la loro conservazione ; bisogna dunque coglierli 
prima. •' ' 
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Si sceglie a tal uopo il meriggio <T un bel giorno , 
che sia stato preceduto , se mai è possibile , da due o tre 
giorni consimili. Se regnasse allora un vento di tramon- 
tana , la colletta ne sarebbe più vantaggiosa ancora , per- 
chè questo vento , asciutto di sua natura , Ita la proprie- 
tà di restringere i pori dei fruiti , e di renderli meno 
permeabili all’ umidità. Si colgono con la loro coda , quan- 
to è più possibile; si ripongono di mano in mano, nei pa- 
nieri , e di là con tutta la maggior precauzione nelle ce- 
ste , per. poterli cosi trasportare nelle dispense , avendo 
massima cura di non ammaccarli o manometterli, nella se- 
rie di queste operazioni. 

I frutti bacati sono quelli , nei quali certi insetti , co- 
me il Punteruolo, le Pirali , le Tignuole , le Tipule , 
le Mosche , ec. depositarono le loro uova , ed a carico dei 
quali 'vivono le loro larve fino all’epoca della loro trasfor- 
mazione. Questi frutti si maturano ordinariamente- prima di 
quelli , che sono sani , e cadono spesso prima della loro 
maturità. Vedi gli articoli degl’ insetti qui soprindicati. 

Questo articolo sarebbe suscettibile di sviluppi molto 
più estesi , ma questi sviluppi porterebbero delle ripetizioni 
poiché ciascuna sorta di frutto ', come fu di già dello , ha 
senz’ altro il suo articolo particolare. (Tu.) 

Mi sia permesso di qui aggiungere nlcùne considerazio- 
ni staccate che stanno in relazione co' frutti. 

Si osserva nei libri degli Ebrei , che Mose ordina di 
tagliar via i frutti degli alberi nei tre primi anni dopo la 
loro piantagione , e ciò prova , che all’ epoca , in cui scrit- 
ti furono quei libri , si conosceva l’ influenza nociva della 
fruttificazione sul crescimenlo degli alberi. Vedi il vocabo- 
lo Piantonaia, 

II crescimenlo degli alberi è assai minore negli anni ab- 
bondanti in fruiti , che negli anni scarsi-, e ciò prova il con- 
sumo di sugo, che fanno i frutti. Vedi i vocaboli Vege- 
tazione , Raccolte alterne , Potatura. 

Tutte le volle che piogge calde succedono in autun- 
no ad una lunga siccità , il sugo rientra in attività , e si 
sviluppano nuovi getti , ma sempre a carico della raccolta 
dei fruiti dell’anno seguente; perchè questi nuovi gètti con- 
sumano quel sugo, che -doveva accumularsi nelle radici, e 
concorrere in primavera alla loro produzione. A questo nuo- 
vo sugo si oppongono gli sforzi dell’- arte , vale a dire la 
SpampAnazione.. Vedi questo , uon clic il vocabolo Frutti- 
ficazione. 
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Si .propose dì render lisci i muri delle spalliere , e di» 
pittgeili in bianco , perchè la luce riflessa agisca sulla par- 
te del frutto , che non è colpita dai raggi diretti del sole ; 
ina I' esperienza prova , che il far assorbire il calore dal co- 
lore nero ha ini effetto molto piu sensibile. 

Se i frutti buonorivi ed i frutti serotini sono meno sa- 
poriti o meno suscettibili a custodirsi di quelli della stagio- 
ne , ciò succede perchè la parte zuccherosa è in essi meno 
abbondante , e meno elaborata dal $olo ; si avvicinano essi 
evidentemente a quelli , che vegetarono all'ombra. 

Se gli ultimi di questi frutti , fra i quali si classano le 
pera e le mela d’ inverno , ii conservano meglio dei primi , 
ciò succede , perche sono stali raccolti innanzi alla loro ma- 
turila , la quale si compie per la sola azione deli' aria sugli 
umori in essi racchiusi , azione progressivamente e convene- 
volmente rallentata dall' abbassamento della temperatura. 

Nella disposizione d’ un giardino particolare si devono 
moltiplicar meno i peri ed i meli d’estate , i frutti dei qua- 
li non si conservano , c maturano nel tempo stesso delle su- 
sine , delle albicocche , delle pesche , ec. , e più quelli i 
fruiti dei quali possono conservarsi fin dopo 1’ inverno , ed 
anche fino alla nuova raccolta. - 

I coltivatori hanno fallo 1’ osservazione , che i frutti 

coltivali nelle terre forti sono meno buoni , ina si conserva- 
no più a lungo di quelli coltivati nei terreni leggieri : ciò 

si osserva soprattutto ueM’ uva delta lugliatica. Diverso è il 
caso per quelli cresciuti nei terreni umidi , o nelle annate 
piovose, perchè non sono nè buoni nè di durata.- 

L’ opinione , che i frutti provocano la febbre , ha do- 
minato, iu Francia per lungo tempo, e vi è ancora chi 
non I’ ha abbandonata , malgrado le osservazioni ed esperien- 
ze falle già da mezzo secolo , ad oggetto d’ assicurarsene in 
una maltiera positiva; è certo all' opposto, che mangiati con 
moderazione prevengono e guariscouo quelle febbri , cita 
sono la conseguenza della temperatura della stagione , in 
cui si maturano i fruiti. Quelli che non sotto arrivati 
alla completa loro maturità , quantunque riguardali come 
i più pericolosi , sono al contrario quelli, che sembrano i 
piu sani , perchè contengono i pritteipii esistenti nei febbri, 
fughi più stimali ( 1’ aceto e la ehinachina ) , vale a dire 
un acido e del tanno, lo non ini diffonderò più sopra que- 
st’ oggetto , malgrado la sua importanza , perchè esce dal 
piauo di quest’ opera. 

II sig. Béfard , professore a Mompclieri , che ha ri- 
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pomto il premio proposto dall’ Accademia delle scienze sul- 
la questione : Quali sono i cangiamenti chimici , che si o- 
f ter ano nei fruiti durante la loro maturazione ed al di là 
di questo termine , nella sua Memoria stampata nel Tom. 
XIV.® degli Annali di chimica e di fisica , ci ha dato le 
aualisi comparative seguenti : 

Albicocche ben verdi. 

Materia animale . • . 

Materia colorante verde 
Legnoso 


Albicocche 
più avanzate. 


Albicocche 

■nature. 


Zucchero , tracce di 
Acido malico . 
Calce , tracce di . 
Acqua .... 


. 0 

76 

° 

34 

O 

* 7 

. 0 

. 3 

sf 

» 0 

2 

o3 

53 

gialla 

1 

io 

86 

• 4 

IO 

4 

47 

5 

1*2 

. O 

00 

6 

64 . 

16 

48 

. 2 

70 

2 

3o 

1 

80 

. 0 

’bo 

O 

OO 

0 

00 


3 9 

84 

49 

74 

87 

IOO 

>— 

100 



100 




Grosularie verdi. 


Materia animale . 

. 1 07 

Materia colorante verde 

. 0 o3- 

Legnoso delle semenze 

. 8 45 

Gomma 


Zucchero 


Acido malico . 

. 1 80 

Acido citrico . 

. 0 12 

Calce 


Acqua 

86 41 


too — 

Ciliegie reali verdi. 

Materia animale. . . . 031 

Materia animale verde. . o a 5 

Legnoso 3 44 

Gomma ; 6 01 

Zucchero , , 2 

Acido malico. . . t q 5 

Calce 14 

Acqua 88 38 


Grosularie mature, 
o 86 

rossa sconosciuta; 
v hot 
o 78 
6 a| 

2 41 
o 3i 

O 3Q 

81 ,0 .*■ 

100 — 

Ciliegie reali matura 

0 5q 

rossa sconosciuta; 

1 13 

3 33 

*813 ? 

3 01 
O IO 

74 85 
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Susine di regina-claudia . Susine di regina-claudia 
verdi. mature. 


Materia animale. . . . 

o 4 r . 

0 38 

Materia colorante verde . 

o o3 

0 08 

Legnoso ... . . 

i 36 

1 Ji 1 

Gomma . i ... 

5 53 

7 o5 

Zucchero . . . . . 

17 7» 

34 8s 

Acido malico. . 

0.45 

0 56 

Calce , tracce di , . . 

O OO 

O OO 

Acqua. ...... 

74 58 

71 10 


IOO 

100 — 

Pesche d' estate verdi. 

Pesche d' estate mature. 

Materia animale. . 

0 4> 

0 9.3 

Materia colorante verde . 

0 37 

111 . 

Legnoso . . . 

3 01 

1 2 1" 

Gomma ..... . 

4 33 

4 85 

Zucchero. '. . . . 

o 63 

ll6l 

Acido malico. . . 

t 07 

1 IO 

Calce . . . . . • .• 

0 08 

0 06 

Acqua. . . . . •■ . ' . 

9° 3l 

80 a4 


IOO 

IOO 

Pera di coscia-donna 

Pera di coscia-donna 

verdi. 


• mature. 

•* . , • 

Materia animale. . 

. 0 .08 

0 7 1 

Materia colorante verde 

0 08 

0 0 1 

Legnoso .■ ... , . 

. 3 80 

2 19 > 

Gomma . . * . 

. 3 17 

2 07 

Zucchero. ... 

. 6 45 

1 1 5 » 

Acido malico. . . . , 

. O i I 

0 08 

Calce 

0 o3 

0 04 

Acqua 

. 86 38 

' . 83 88 


100 — 

100 
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Materia animale. . 

o 3i 

Materia resinosa 7 . 

. . . o 06 

Legnoso 

ì Si 

Gomma . ■ . . . 

. . . 3 5i 

Zucchero 

. . . ti 76 

Acido malico . ... 

. - 0 . 8 l 

Calce , tracce di 

. . O OO 

Acqua. ..... 

. . . 83 9 4 
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Il frutto marcito non & Stato analizzato. 

*i 

Per maturare , i frutti hanno bisogno di pèrdere una 
parte del loro acido carbonico , e d’ assorbire l’ ossigeno 

dell’ aria. Questo fatto, è messo fuori dubbio dal signor 

Béràrd. « Se si collocano in un ambiente privo d' ossigeno 
dei fruiti staccati dall* albero , e suscettibili di terminare 

essi stessi la loro maturità-, non maturano più ; ma que- 

sta facoltà non è che sospesa , e si può ristabilirla rimet- 
tendo il frutto in un'atmosfera capace di togliergli car- 
bonio ; se poi il soggiorno nel primo ambiente è trop- 
po prolungato, allora il frutto, conservando sempre al- 
I' incirca la stessa apparenza esteriore , ha perduto allatto 
la facoltà di poter maturare , ed è andato soggetto ad al- 
terazioni particolari. 

» Da ciò risulta, che conservare si possono per qual- 
che tempo quasi tutti « frulli, soprattutto quelli , che per 
maturare non 'hanno bisogno di restar attaccali agli alberi, 
e prolungare si può così quel godimento , che ci procu- 
rano questi grati alimenti. La procedura più semplice con- 
siste nel disporre al fondo d’ un boccale una pasta soda 
con calce , con solfalo di ferro , e con acqua indi intro- 
durvi i frutti, ben sani , e colti alcuni giorni .innanzi al- 
ia loro maturità. ■ Isolare conviene questi frutti di una 
maniera «pialunque dalla pasta , separarli fra loro quanto è 
più possibile, poi coprire il boccale con un turaccio di 
sughero esattamente intonacalo di mastice. Cdn questa di- 
sposizione i fruiti si trovano ben presto iti un ambiente, 
priva d’ossigeno, e vi si possono conservare più o meno 
secondo la loro natura } le pesche , e le albicocche-susine. 
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<la venti giorni ad un mese; le pera e mela, tre mesi 
circa : se di- là si levano dopo questo tempo, e sono la. 
sciati per qualche intervallo all’ aria , maturano benissimo, 
ma se si eccede il tempo] da me prescritto , i frutti si 
guastano u. 

Occorre di ricordare , che queste esperienze furono fai* 
te a Mompellieri , per cui e probabile , che la durata dei 
fruiti si prolungherebbe di più in un clima più freddo. (B.) 

FULMINE. Dato venne questo nome a quel fluido e- 
letti i c o , eh esce in gran massa , ed istantaneamente da una 
nube di esso pregna soverchiamente, e che accompagnalo 
con quella luce, che si chiama Lampo, e con quello stre- 
pito, che si chiama Tuono , si porla sopra altre nubi, o so- 
pra la terra , ove spezza gli alberi., spacca le pietre, abbru- 
cia le materie combustibili , uccide gli uomini e gli animali. 

Il fulmiue si mostra nell’ aria come una striscia di fuo- 
co , il più delle volle a zigzag , più o meno lunga , più 
o meno larga , e sempre istaulauèa. Icasi., in cui si sca- 
rica sulle nubi sono assai più frequènti di quelli in cui 
precipita sulla terra. 

Siccome poi confondere si suole il fulmine col Tuono, 
quantunque questo non sia che uno degli effetti di quel- 
lo, cosi al vocabolo Tuono io ne farò più diffusamente pa- 
rola. Pedi i vocaboli Elettricità', Procella Nube, 
Conduttore elettrico. (B.) 

FUMATOIO. Si dà questo nome nell’ Europa setten- 
trionale ad un locale desiinato a fare seccare col fumo i 
carnami ed i pesci da serbarsi per la provvista dell’invciìno. 

Quantunque la posizione, della Francia non le ren- 
da necessaria questa maniera di conservare le sue sussisten- 
ze, e quantunque io sia uel nùmero di coloro, i quali 
pensano, cliei pesci e le carui salute ed affumate non sono un 
nutrimento sano nelle contrade temperate , e meno ancora 
nelle calde , devo dir nondimeno due parole de’ fumatoi. 

I fumato! sono quasi sempre separali dalla casa a moli- 
vo dei pericoli del fuoco. Quelli dei contorni d’ Amburgo , 
ove si prepara il bue fumato , che forma I’ oggetto d’ un 
commercio di tanta importanza per quella città , sono co- 
struzioni assai vaste-, ma quelli dei particolari non consisto- 
no che in due camere di 6 piedi quadrati , I’ una fabbrica- 
ta sopra 1 altra. Si fa fuoco coti legno verde ( quello di 
faggio è il migliore ) nel cammino della camera inferiore , e 
col mezzo d’ una porla levatoia di latta s’ introduce il suo 
iumo nella camera superiore in quantità più o meno grande, 
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ove sodo i pezzi di bue o di pesce , che si vogliono affu- 
micare. 

Lasleyrie lia dato i| disegno d' uno di questi fumatoi 
alla Tav. IV della sua Collezione delle costruzioni rurali , 
opera, della quale non posso mai troppo raccomandare l’ a- 
cquisto ai coltivatori. (B.) 

FUMEA , Furnago. Nome , che si db ad una polvere 
. nera osservala sopra varie piante dopo un' estate asciutta, 
anche negli stanzoni e nelle arancere. E cosa per me pro- 
vata , cl}e la fumea è la parte solida della traspirazione , o 
della melata , prodotta dalle punture dei bacherozzoli , del- 
le cocciniglie , ec. , mista -eoa la polvere , che ondeggia 
continuamente nell’ aria. Le piogge , o gli atìnaffiamenti in 
forma di pioggia portano via facilmente questa polvere. Ve- 
di il vocabolo Melata.. (B.) - 

FUMIGAZIONE. ' Dato venne questo nome a quello 
sviluppo di vapori odorosi od acidi , che per lungo tempo 
creduti furono proprii a purificare 1’ aria delle stanze e del- 
le scuderie troppo rinchiuse , od abitale dagli uomini , o vero 
dagli animali ammalali. 

L’ aceto , la polvere da schioppo , lo zolfo ., le bacche 
di ginepro , là resina di guàiaco ed altre manière di resine, 
le piante della famiglia delle labbiate, ec. sono le più comu- 
nalmente adoperale per le fumigazioni. 

In oggi è cosa riconosciuta , che queste fumigazioni 
mascherano soltanto 1’ odore , che accompagna quasi sempre 
l’atiit insalubre, e non sì udoprauo quindi se non nel ca- 
so j quando far uso non- si possa del nuovo mezzo inventalo 
da Guytou-Morveau ; mezzo che per gli animali diventa 
montale , e che altera molto certi mobili , quelli special- 
mente di stoffe tinte *. 

Per eseguire le fumigazioni secoudo il metodo antico , 
si fa arroventare una pala da fuoco , oppure si colloca ìu 
mezzo alla stauza od alla scuderia Uua bracera piena di car- 
boni accesi , e vi si getta sopra la sostanza , che s' inten- 
de impiegare a tal uopo. 

Al vocabolo purificazione- ho descritto il nuovo meto- 
do immaginato' dal sig. Guytou-Morveau : a quello dunque 
rimetta il lettore. (B.) 

FUMO. Acqua caricata d’ olio , d’ acido , di gaz di 
differenti specie , qualche volta d’ alcali volatile ? ed. anche 
di sostanze minerali , che si separa dalle materie animali e 

1 Ciò non avviene praticando, il processo di Smith. ( Nota deW adii, 
napohl. ) 
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vegetali in combustione , e che dissolvendoli nell’ aria , de- 
pone sui corpi freddi le materie fisse da essa contenute. Que- 
ste materie sono ciò , che si chiama Filiggine. Vedi que- 
sto vocabolo. 

Il fumo è un vero sapone , che sciogliendosi , od ap- 
plicandosi sugli oggetti proprii al nutriménto dell’uomo, 
comunica ad essi la sua acrimonia ed il suo odore partico- 
lare : ed allora si dice , che quegli oggetti sentono il fumo. 

Tutti sanno , che il lumo rènde disgustose le vivaude 
preparate sul fuoco ; ma molti iguprano , che il fumo gua- 
«ta egualmente i fruiti ed i legumi pendenti sul piede , le 
restano lungo tempo esposti alla sua azione. 

Al fumo si deve attribuire priucipalinente la diflìcoltà 
di coltivare cerlé piante delicate nelle città. 

L’aria atmosferica in gran massa decompone assai ra- 
pidamente il fumo. Fra l’ immensa quantità di fumo , che 
si produce nei cammini di Parigi, non se rie osserva più trac- 
cia veruna all’altezza dei grandi edifizii di questa capitale, 
e ad Una piccola distanza dalle sue mura ; ma la gran mas- 
sa di fumo eziandio decompone 1’ aria atmosferica rinchiusa 
in un piccolo spazio , e la rende ben presto impropria al- 
la respirazione degli animali e delle piante . Un attintale- 
rimane asfìlico in una camera ripiena di fumo ; una pian 
ta vi perde le sue foglie. 

Gli effetti del fumo sugli organi degli animali sono u- 
na grande irritazione alla gola- ed intórno agli occhi , ipdi 
una solfocazione accompagnata con tosse , ed anche con con- 
vulsioni ; adoperato quindi viene il fumo per costringere I e 
volpi, j tassi, i conigli , le anguille, ed altri animali ad 
uscire dalle loro tane ;- per allontanare -i inoscherini , i' ta- 
fani , le zanzare , ed altri insetti che tormentano gli uo- 
mini e gli animali ;f incomoda il fumo poi anche spesso gli 
uomini, che si espongono alla sua azione , o che fanno fuo- 
co in cammini non costrutti secoudo le regole dell’ arte. 
Vedi il vocabolo Cammino, Quanto deplorabili sono quei 
coltivatori , che per ignoranza o per indolenza non sanno 
o non possono costruire un cammino ! La miseria in tale cir- 
costanza non ha che fare ,. perchè poca terra , e poche ore’ 
di lavoro bastano per procurarsi un buon cammino in ogni 
luogo ; eppure questo disordine regna ancora ( chi il' ecce- 
derebbe ? ) in tutta Europa, il fuoco , collocato nel cen- 
tro d’una capanna , spande un fumo, che non può uscir*» 
se non per la .porta , o per le fessure del teuo , o per Ir- 
spaccature dei muri , e che per conseguenza ne ingombra 
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tutto Io sp.izio intento perpetuamente . In tempo dei miei 
riaggi io ebbi occasione di fermarmi talvolta , ed anche di 
dormire in abitazioni così mal costrutte : ne parlo dunque 
con cognizione di causa. . . 

Fino dai tempi piu antichi indicato venne il fumo co- 
nte buon mezzo ri’ impedire gli effetti delle gelate di pri- 
mavera sulle spalliere ch’entrano iu fiore, sulle viti che 
cominciano a gettare i loro polloni , ec. 5 ed Oliviero de 
Serrós ne raccomanda 1 ’ uso , uso ohe ordinato anche viene 
da alcune leggi nella Gefmatiia meridionale . In tal circo- 
stanza il fumo agisce in due modi: coll* accelerare , per via 
del calore che conduce seco , lo scioglimento del ghiaccio 
tonnato arila 'superficie o nell’interno del legno; e coll’ in- 
tercettare i raggi del sole ; che percuotendo sopra i glo- 
belti di ghiaccio o d’ acqua farebbero 1’ uffizio di lente , e 
hrucerebbero tutta la scorza. Dispiace bene , che tauto dif- 
tìcile sia il servirsene , giacche col suo mezzo assicurare si 
potrebbe la conservazione delle raccolte in tutti quei paesi, 
ove temere si possono le gelate di primavera. Nel voi. Vili 
delle Memorie della società agraria della Senna si trova so- 
pra questo argomento un eccellente ragguaglio , al quale io 
rimetto il lettore come anche al vocabolo Vjte. 

La Fiamma ( veAi questo vocabolo) è il fumo in istalo 
di combustione. 

•Vi sono mèzzi da far consumare tutto il fumo, e per 
conseguenza di farlo servire ad aumentare 1’ intensità o 
I’ estensione del fuoco," che I' ha prodotto: che se io non 
taccio qui conoscere tali mezzi , ciò dipende dal non poter-, 
lo fare in poche parole, e soprattutto dal riflesso, che 
un’ operazione sirtiile appartiene all'arte delle costruzioni , 
ed è superiore alla" facoltà della maggior parte fra i sempli- 
ci coltivatori. 

Vi sono legna , che danno maggior quantità di fumo 
delle altre , ovvero certo fumo , le .proporzioni dei di cui 
principii sono meno variabili. Bruciando C9SÌ del pino o 
dell abete , ne risulta un fumo più carico di parti oleose, 
i;he condensate , le. quali danno ciò che si chiama il nero di 
fumo, di sì grand’uso nella pittura, e nella fabbricazione del- 
1' inchiostro da stampa ; così il residuo .del fumo del car- 
bone di terra contiene spesso molto alcali volatile, che può 
essere adoperato per fare del sale ammoniaco •, così bruciando 
del faggio, si ottiene un filmo più acido , che condensato , il 
quale nell’ acqua forma ciò , che altre volte si" soleva nomi- 
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nare acido piro-legnoso , e che si adopera nelle arti , spe- 
cialmente nella composizione dei colori per le tele indiane. 

Riserbalo era al sig. G. B. Mollerai il perfezionamen- 
to dell’ arte di trarre partito dai prodotti del fumo. Egli 
ne stabilì in effetto una manifattura in grande , dando cioè 
al commercio una quantità grande d'aceto forte ( acido 
piro-legnoso ) , e potendo anche dare molto olio , propriis- 
simo per catramare i vascelli , ed i legnami .,' che conser- 
vare si vogliono dagli attacchi, degl’ insetti. Vedi il voca- 
bolo Legno. 

Se la donna di governo teme il fumo , che rende inco- 
modo il soggiorno della sua casa , che dà una tinta nera 
ai mobili , che altera il sapore dei suoi alimenti , ne sa es- 
sa trarre anche parlilo per alcuni usi dell' economia dome- 
stica. Presso i selvaggi , per esempio , o nei paesi poco po- 
polali , si espone al fumo il soprappiù dei carnami e dei pe- 
sci, che non è stato possibile consumare in islato di freschez- 
za , e con questo mezzo si conservano per alcuni mesi dei 
cibi propri ad essere mangiati ; e questa operazione trascu- 
rata non è nemmeno nei paesi più popolati. Chi è , che gu- 
stato non abbia il manzo d' Irlanda , i presciutti di Magon- 
za , i sanguinacci di Troyes , le aringhe condizionate , tutti 
articoli affumicali ? Nelle grandi fabbriche vi sono degli edi- 
iizi costrutti espressamente , ma nelle economie particolari 
basta il più delle volle il cainmiuo per conseguirne 1’ in- 
tento. Vi sono paesi , principalmente seiieutriouali , ove 
il cammino si vede per tutto il tempo deli’ anno guernito in 
tal guisa di carnami, che ti fanno cangiar di posto, a mi- 
sura che impregnando si vanno dell'acido del fumo; im- 
perciocché , quantunque disgustosi al palato di coloro che 
non vi sono avvezzi , grati sono questi carnami nondimeno 
.piu che se fossero treschi a coloro , che ne fatino un uso 
tostante. 

Fedi all’articolo cammino i mezzi d’ impedire il ri- 
bocco del fumo nelle stanze. (B.) 

FUMO ( ANIMALI PRESI DAL ). Medicina vete- 
hinaria. Quando per l'imprudenza d’ un boaro, o d’ ut» 
pecoraio il fuoco si attacca ad una stalla , ove raccolti si 
trovano bovi o montoni , questi animali istantaneamente 
rojocati restano dal fumo, se vi si accumula in abbon- 
danza ; laddove non soggiacciono che ad una tosse vio- 
lenta , se il liiino non vi si addensa in graD quantità.' Es- 
sendo il fumo un composto d’acqua , d’acido, d’olio , ec. 
*t deve Leu comprendere, eh' entrando nell’ asper’ afle- 
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ria , irritar deve , e vellicare la membrana interna dei bron- 
chi, restringerne le pareti, occupare il posto dell' aria , 
comprimere i vasi sanguigni , ed occasionare la morte. 

Gli animali presi dal fumo non periscono dunque che 
per mancanza d’ aria , e per la pletora , ossia ingorgamento 
dei vasi polmonari : stilla ad essi per lo più iu tal caso 
sangue dalle narici. 

Urgente si rende rimediare alla tosse di quelli , che 
non ne sono soffocati, con un salasso alla vena iugulare , se si 
tratta d’ un cavallo o d’ un bue;, ed alle vene mascellari , 
se si tratta d\ un montone, ripetendo anche tali salassi : 
dopo questi, somministrati verranno ail'-auimale crismi emol- 
lienti , e fumigazioni della stessa natura. Vedi il vocabolo 
Fumigazione. (11.) 

FUMOSTERNO , Fumaria. Genere di piante della 
diadelfia essaudria , e della famiglia delle papavcracec , che 
contiene da trenta speoie , uua delle quali è- comune nei 
campi., e molto adoperala iu medicina , c due o tre altre 
si coltivano nei giardini per diletto. 

Il F umostejino officinale ha una radice annua a fit- 
tone ; uno stelo vuoto , angoloso , frondoso , alto da otto a 
dieci pollici ; foglie alterne, picciolate , due volte alate con 
impari , composte di foglioline cuneiformi e glauche ; fiori 
rossaguoli, picchiettati di purpureo , e disposti d spighe ter- 
minali , ovvero opposte alle foglie. Si trova questo abbon- 
dantissimo nei campi lavorati , negli orti , e nelle vigne ; 
fiorisce quasi per tutta 1’ estate ; il suo sapore è amarissimo, 
«la che gli viene il nome volgare di fiele eli terra. E con- 
siderato per apritivo , incisivo, diuretico, e febbrifugo, e 
si adopera in decozione, ed in estratto. Le vacche ed i mon- 
toni lo mangiano , ma gli altri animali uon lo vogliouo. 

Questa pianta è tanto abbondante iu certi campi uou 
dissodati , che ne copre la superficie , e quando vii'iie ri- 
voltala e sotterrata , ingrassa la terra , e fa le veci di leta- 
me ; e di fatto , 1’ estensione del suo fogliame , la grossezza 
delle sue foglie opportunissima la rendono per supplire a 
tale oggetto. Si può anche strapparla , e trasportarla sul le- 
tame per aumentarne la massa ; ed anzi sorprende il vede- 
re , che conoscendo la rapidità della sua vegetazione , e 
1’ abbondanza delle sue foglie , seminata non venga espres- 
samente per sotterrarla 'al momento della fioritura , come- si 
fa col Saraceno, con la Fava ut palude, e con la Rapa, ec. 
Vedi «juesli vocaboli. 

Il Fumosterno giallo ha la radice vivace, «li steli 
quadrangolari , carnosi , frondosi , alti da sei ad otto pollr4 
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ci ; le foglie picciolate , assai intagliate: i fiori galli, di- 
sposii in grappoli all’ estremità degli steli. Si trova questo 
i.ei siti ombreggiati delie moutagne del mezzogiorno d’Eu- 
l opa , e fiorisce per quasi tutto 1 ' aunò. Viene adoperalo 
spesso alla decorazione dei giardini , alla quale contribuisce 
con i le -sue foglie , che restano verdi per una gran parte 
dell anno , che sono numerosissime , e che portano bel- 
lissimi fiori. Si suole collocarlo iu bordure , anche iu cesti, 
e produce specialmente un buon effetto quando cresce sui 
muri , o sugli scogli. Qualunque specie di terreno gli con- 
viene , eccettuati i terreni acquatici : i suoi cesti però sono 
più tòlti , e le sue foglie d’ un verde piu bello , quando si 
trova collocato all’ ombra. Moltiplicato viene dai suoi semi, 
che si spargono o nel luogo stesso , che devono adornare , 
od in una tavola bene sminuzzata , ed esposta a levante ; 
si riproduce anche dalla separazione dei vecchi piedi iu au- 
tunno ; se poi il silo , ove si trova , gli conviene , si semi- 
na esso da se medesimo , e dispensa dalla cura di propa- 
garlo coll' indusU ia. 

Il Fumosterno bulboso ha le radici bulbose } gli steli 
semplici , alti ciuque o sei pollici 5 le foglie alterne , pic- 
ciolale , composte a foglioline lobate , incise , ed ottuse ; i 
fiori bianchi , turchini , rossi o pavonazzi , discretamente 
grandi, e disposti a spighe flosce sull’ estremità degli steli. 
«Si trova questo iu Europa nei boschi , e fiorisce al prin- 
cipio di primavera 5 e siccome i suoi fiori fanno un bell'ef- 
l’etto in primavera , cosi coltivato viene spesso nelle parti 
ombreggiate dei giardini. Propagalo viene dalle semeuze , 
che si governano come quelle del precedente ; più spesso 
però dalla separazione dei suoi bulbi , che sòuo della gros- 
sezza d’ un pisello, sempre doppi sotto lp stesso inviluppo, 
« talvolta massicci , talvolta vuoti internamente. La sepa- 
razione di questi bulbi si deve fare ogni terzo o quarto an- 
no alla metà dell’estate,' anche, senza questo motivo, per- 
chè quando sono troppo- uniti , lo stelo ne approfitta poco, 
e perchè utile diventa senz’altro il cangiarli spesso di posto. 

I ratti campagnoli ed. i porci amano molto questi 
bulbi , e le vacche le foglie da essi prodotti. 

II Fumosterno sempre verde Ira le foglie bipennate, 
persìstenti ; i fiori d’ Un porporino pallido con la punta 
gialla’, ed il calice violaceo. Questo è originario del Ca- 
nada , e fiorisce a metà dell’ estate ; bellissima piaula, che 
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si cqltiva in alcuni giardini , ma ciré ha 1' mconvenienle 
d’essere annua. (B.) 

FUNGHÌ. Famiglia di piante, la di cui singolare orgamzza- 
zionc fu. in ogni tempo capace di sorprendere gli studiosi della 
natura, e le di cui diverse specie esaminate esser devono dagli 
abitatiti della campagna, per lo motivo ohe talune fra esse ri- 
cercate sono come alimento, e che molle altre fra le stesse, po- 
co differenti a prima vista, sono altrettanti potentissimi vele- 
ni. Una fra queste Specie d’ altronde , che si coltiva negli 
orti ; un’ altra , che adoperala viene in medicina nell’ eco- 
nomia domestica e nelle arti ; e parecchie , che vivono a 


raccolte , interessano direttamente 0 a 

Vi sono dei funghi spungosi , che durano soltanto per 
alcuni giorni ; vi sonò degli altri sugherosi , che sussistono 
per molti aulii ; gli uni vivono sulla terra , gli altri sugli 
alberi morti o vivi. Il loro colore uon è mai verde : danno 
all’ analisi prodotti poco differenti da queUi delle sostan- 
ze animali : . sulla loro natura emesse furono molle opiuioui 
discrepanti , ma in oggi riguardali vengono come piante , 
d’una natura però affatto particolare. Le relazioni, che li uni- 
scono agli animali, sono quasi tanto numerose, quanto, quelle 
che li legano dr vegetatili ; laonde tutti i botanici , che se- 
guono il metodo naturale , li collocano al principio della se- 
rie di questi , come i zoologisti -collocano i polipi alla line 
della serie di quelli 3 . _ . 

Il crescimeuio dei funghi terrestri si effettua mediante, 
sviluppo di sostauza , come negli animali. Quello dei funghi 
sugherosi differisce poco da quello degli alberi , sopra i qua- 
li crescono. Tanto gli uui che gli altri hanno nondimeno , 
per mezzo di moltiplicazione , 'dei polloni seuiiniformi , ec- 

3 In quanto alle specie di questo gerì re di Criptogame che ritrovai 
si sogliono appo noi , legger si deve la monografia one ne sta compilando 
il sig. dott. Vincenzio Briganti, la quale và inserita nel 3.® voi. degli Al- 
ti della Reale Accademia delle Scienze , ove descritte esse vengono ed il- 
lustrate con molta accuratezza , seoza aver tralasciata alcuna cosa y che 
riguardar può la di loro innocuità, od indole noccvole , l'uso, i nomi 
vernacoli ec. ec.. Per rapporto all’ indole velenosa di molte specie di lun- 
ghi , molto rimane ancora a doversi sperimentare , c moltissimo poi sulla 
cagione Vera di questo malefico carattere. Non meno oscura n e la di 
loro generazione e riproduzione. Alcuni latti raccolti sopra questi du* 
ultimi argomenti, figli di proprii sperimenti, formeranno l’oggetto di un 
lavoro distinto , clic reputo poter essere qui malamcutc collocato. (Coir.) 
( Nota (Mi’ e dtl. niryoiit j , 
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n-ssivaniciitc piccoli , rinchiusi in capsule , ora collocate nel- 
la carne stessa «lei funghi , ora alla loro superfìcie superiore, 
«uà alla luro superficie inferiore , ora a tulle le loro super- 
fìcie : per vederle , basterà posare un fungo nuovamente svi- 
luppilo sopra un cristallo ; questo cristallo ne sarà lutto co- 
perto dopo uno o due giorni. Io dico polloni seniiuiforini 
( gcmnuu ) , perchè queste semenze non hanno veruno dei 
caratteri di «juelle degli altri vegetabili , perchè san’ esse al- 
trettanti funghi in tutta la loro forma , i quali Don hanno 
bisogno che di circostanze particolari per ingrandirsi: hanno 
questi le maggiori relazioni , apparenti non meno che reali, 
con i. jiolloni semiuilorini dei polipi. Questi polloni sono tra- 
sportati «lai venti , o strascinati dalle piogge, e . moltiplica- 
no cosi la specie , alla «piale appartengono. 

I funghi , che crescono sulla terra , ne spuntauo tal- 
volta nudi , talvolta rinchiusi in una cuffia , che non tar- 
da molto. a lacerarsi. Quasi tulli sormontali sono da un cap- 
pello convesso', alle volle orbicolare , alle volte setui-orbt- 
«olare. Ve ne sono di ramosi, altri solitari , altri aggrega- 
ti. Alcuni mandano un liquore latteo , se veugono mano- 
messi ; altri si colorano in azzurro. Vario è altresì il loro 
sapore : ora è grato , ora nauseoso , ora piccaule , ora zuc- 
cherino ; lo stesso si dica del loro odore , che ilei maggior 
numero è d’ una natura generalmente particolare, ma che 
in alcune specie è soave, in alcune altre disgustoso. Quasi 
tutti diventano fetidi , «piando cominciano a dtxomporsi na- 
tura l'ineule ; e perciò 'gl* insetti carnivori depongouo allora 
spesai le proprie uova nella loro sostanza. 

Moli vi sono regole generali per distinguere i funghi 
linoni dai cattivi: tutti i precetti, che si travauo a tal pro- 
| «osilo negli autori , vanno soggetti ad eccezioni infinite. Il 
solo sicuro mezzo , che vi si possa adoperare , è quello del- 
]’ abitudine , conoscitrice della loro specie ; laoudo i botani- 
ci , anche più istrutti , armati di tutti gli specifici loro ca- 
ratteri, quando arrivano in un paese, «levono inspirare me- 
no confidenza del più ignorante pastore. Si può trovare un 
fungo , che sia sano nella sua gioventù , sano in una certa 
località, o che diventi pericoloso nella sua vecchiezza, od 
in una data altra località. Alcuni fatti iuducouo perfino a 
credere die , certe larve d’ insetti di cui essi abbondano 
sovente jnoducono. degli accidenti. 

■ Benché noti somministrati essi verun principio a! chilo , 
liencliè cioè non siano realmente nutritivi, ricercati sono i fun- 
ghi esUcniauigiilc coinè ttulriuieuto ; vi sono iti Francia etl 
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nhirove . dei distretti , ove gli abitanti della campagna ne 
consumano annualmente quantità prodigiose , cd »l lusso poi 
ne là entrare certe specie nei condimenti. Chi non conosce 
il lai (aiolo , il gallinaccio , i\ brizxatino , il ìapacendro , 
ec. ì lo nòti impedirò dunque a coloro,, clic li amano, di 
mangiarli, ma suggerii ò loro di far entrare sempre nel loro 
condimento dell’aceto, perchè quest’acido serve ad essi di 
vero contravveleno. V’ è chi sostiene , che mangiare si possa 
senza timore qualunque specie di funghi', anche quelle che 
passano per le più' pericolose, purché non abbiano nè catti- 
vo odore , nè cattivo, sapore quando prima di mangiarle 
state siano macerate per veutiquattr’ ore nell’aceto. 

La maggior parte dei funghi velenosi pare che agisca 
'coinè un emetico dei piti violenti: alcuni altri come spunga 
iiidigcsta , ec. I sintomi da essi prodotti in coloro , che ne 
abbiano mangiato , sono i vomiti , che del resto devono es- 
sere anzi provocati: con tutti i mezzi possibili , l’oppressio- 
ne , la tensione dello stomaco e del basso-ventre , l’ ansietà , 
le col iclte , la sete violenta, la cardialgia , la dissenteria , 
lo svenimento , il singhiozzo , il tremilo generale , la can- 
crena , la morte. Poche ore bastano per far successivamen- 
te passare in tutto od iti parte per questi accidenti ; cd i 
soli rimedi , che vi si possono adoperare , sono i vomitivi > 
e l’aceto allungato nell’acqua. L’olio non produce un ef- 
fetto tanto sicuro , e tanto solleci/o , come )’ ipecacuana e 
P emetico : il latte non deve venire che dopo , per risto- 
rare lo stomaco indebolito. 11 sig. Parmentier , al qunle 
dobbiamo un eccellente lavoro sopra i fungiti velenosi , sug- 
gerisce di astenersene di tulle le specie , imperciocché an- 
che il più sano può occasionare indigestioni , capaci d’ ave- 
re per conseguenza la paralisi , ed altri accidenti. 

I semi dei fungili , o piuttosto , lo ripeto , i loro pol- 
loni seminiformi , sono collocati talvolta nel loro interno , 
talvolta alla loro superficie. Quelli fra i diversi loro gene- 
ri , le di cui specie sono utili o nocive , hanno in quest’ope- 
ra un articolo particolare ; tutti poi. si ritrovano .nella Flo- 
ra fraucesc di Dèca ndollc, opera preziosa, che dovrebbe for- 
mar parte della biblioteca dei coltivatori. 

Come ho dj già detto , fra tutte le specie di funghi, 
una sola è coltivata; questa è. 1 ’ Agarico esculesto (vedi 
questo vocabolo ) detto anche prataiolo. Viene fatto esso 
nascere a piacimento sopra le caldine, alle quali si suol da- 
re anche il nome di colmi. Ma lascerò .qui parlare il mio 
confratello Thouin. 
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« Nel mete di dicembre, in un luogo asciutto, si sca- 
va una lottetta di .qualunque si sia lunghezza 4 larga sempre 
due piedi , e profonda sei pollici. In questa fossetia si sta- 
bilisce uno strato di letame di cavallo non consumato , e 
mescolato con molto sterco cavallino fresco : formata essa 
dev’ essere a dorso di cofano , eguale in tutta la sua esten- 
sione , e ben pigiata , con due piedi d' altezza nel suo mez- 
zo. Questo strato è coperto con due pollici di terra : che 
sé tosse forte , mescolarla converrà con terriccio o con sab- 
bia , per lasciarla cosi non tocca fino aT mese d’ aprile , 
epoca , in cui si dovrà coprirla con lettiera lunga alla gros- 
sezza di tre dita. Nel mese di maggio comincia la rac- 
colta , ed allora ogni terzo giorno si scopre la lettiera per 
cogliere i fnnghi , e poi si rimette tosto la lettiera : se du- 
rante la raccolta non piove mai , opportuno sarà l'umettare 
la caldina di tempo in tempo. 

'» Quando la caldina è esaurita , viene distrutta . ma 
vi si conservano le parti bianche , chiamate Bianco di Furi- 
no , che altro non sono se non terriccio impregnalo di radi- 
ci e di semenze di fungo ( polloni seminiformi ). Riposte 
in un. luogo asciutto queste parti bianche si conservano per 
due anni proprie a riprodurre funghi in ogni tempo dell’ an- 
no , e si adopràno per fecondare i così detti colmi. 

» Questi colmi sono altrettanti letamieri stabiliti sopra 
un terreno asciutto , o reso asciutto da uno strato di calci- 
naccio o di sassolini ricoperti di sabbia. Essi hanno una lar- 
ghezza di tre piedi, ed un'altezza di un piede, con una 
lunghezza indeterminata , e vi si adopera del letame ,di ca- 
vallo tolto dalla scuderia un mese prima , ed ammonticchia- 
to sep.rratamente. Se ne leva la paglia più lunga , e si dan- 
no copiosi annalTiamenli.'Se questi colmi si riscaldano trop- 
po , si riformano , demolendoli , ed -aggiungendovi letame 
nuovo. Alcuni giorni dopo , moderato essendosi lil calore , 
si guarnisce il colmo sui lati con pezzi di bianco della lar- 
ghezza della mano , ed alla rispettiva distanza di sei pol- 
lici ; pezzi, che si ricoprono con letame alla densità di due 
•> tre pollici : quest’ ùltima operazione si chiama rimon- 
dare il colmo. Qualche tempo dopo si battono i lati del col- 
mo colla schiena d' una pala , per consolidarne tutte le 
parti : poi con un piccolo rastrello , o con la mano si le- 
vano tutte le paglie, che sporgono in fuori ,■ e ciò si chia- 
ma pettinare il colmo. 

» Ciò fatto , Si ricopre il colmo con un pollice di ter- 
ra leggera , o resà leggera per un’addizione di sabbia , o 
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Hi terriccio , e poi con Ire pollici di letamo lungo. Otto 
giorni dopo si leva questo letame, si spezza il colmo, e 
si ricopre di nuovo letame , avendo I attenzione di ca- 
ricarne meno la sommila che i lati , e di disporre questo 
letame di maniera, che le acque piovane possano scolare. 

» Quindici giorni dopo si distrugge questa coperta, per 
vedere se vi è stato prodotto di funghi. Ordinariamente spun- 
tano più in un posto che nell’altro, e questi posti vengo- 
no indicati da bacchette , che vi si piantano vicine , rimet- 
tendovi la coperta. Di tre in tre giorni si va facendo la rac- 
colta intorno alla bacchetta sollevando la coperta , e di ma- 
no in mano estendendosi lungo lutto il colmo. In tulli que- 
sti casi si scompone la coperta il meno e per lo meno tem- 
po che si può: un colmo cosi disposto' e governato dura 
ordinariamente tre mpsi. 

» Se nel raccogliere i funghi si fa un buco troppo 
profondo nella terra , che ricopre il colmo , bisogna subi- 
to riempiere quel buco con mova terra. 

» Quando fa caldo , ogni giorno od ogni altro giorno 
conviene inumidire alquanto il colmo 5 quando fa freddo , 
non si raccoglie che ogni quarto , quinto , sesto , ed an- 
che ottavo giorno , aumentando la grossezza delle copeute 
in proporzione del freddo. 

» Necessaria c poi tuttala vigilanza dell’ortolano con- 
tro le frequenti ed improvvise variazioni dell’atmosfera. Se 
si trascura poche ore ai sole su l'aumento della coperta dei 
colmi , il freddo vi penetra , ed- il principio di riproduzio- 
ne è distrutto. Se I’ aria si fa subitaneamente temperata , 
e la coperta non si è tosto levata , il colino si riscalda , 
e perisce. Anche il tuono porta alle volte gravi danni a 
questi colmi, e li fa anzi non di rado cessare dal ripro- 
durre' i loro funghi. In tal caso non resta altra risorta, che 
demolire i colmi , farne nuovi- con in patte gli stessi ma- 
teriali. 

» Per evitare. tali accidenti, e soprattutto per avere 
dei funghi in. tempo delle più forti gelate, molti ortolani 
formano i loro colmi nelle cantine. Questi si preparano co- 
me quelli ad aria aperta senz’ aver bisogno di coper ta , 
purché la cénlina abbia poca comunicazione coll’aria este- 
riore. Un mese dopo cominciano essi a dare funghi , e 
dopo ogni raccolta , vale a dire ogni terzo o quarto gior- 
uo, vengono leggermente inumiditi. 

» Si osservi , che l’aria dei latamicri da funghi .va tal- 
volta deteriorando a segno , di non poter più servire alla 


respirazione , e da far radere in asfisiA coloro , che voglio- 
no cogliere i fungili . La fìainma della candela , con cui vi 
si entra , indica sempre lo stato dell’ aria con la diminuzio- 
ne del suo splendore, ed anche coll’improvviso suo estin- 
guersi. Il mezzo pili sicuro per ristabilirvi la salubrità del- 
1 ’ aria consiste nell’ aprire gli spiragli e la porta. 

» Quando i colmi dei lunghi cessano ' di produrre, 
quel letame viene adoperato per ingrassare le terre , quantun- 
que abbia perduto una parte delle sue facoltà fecondanti. 

a Fu fatta osservazione, che il letame dei cavalli 4 
mantenuti sempre a secco , e - nutriti con molla avena , è 
migliore per làr colmi di fungili di quello dei cavalli alimen- 
tati d’ erba fresca, « 

Per lo di più vedi, il vocabolo agarico. ( Bé ) 

FUNGOSITÀ’. Si dà ordinariamente questo nome ai 
funghi in generale , e principalmente a quelli il di cui con- 
testo è semi-legnoso. Questi ultimi appartengono ai generi 
Boleto , Agarico , fmio , Clavaria , Atjricularia. 

FUNGOSO. Ogni, materia animale e vegetale , la di 
cui composizione sembra fibrosa , ed ha la forma non meno 
che la consistenza analoga a quella dei funghi , chiamala 
viencyù/jgosn. Questo epiteto vien dato spesso anche a certi 
tumori, clic appariscono sugli animali egualmente che sui 
vegetabili. ' • 

FURETTO, Mastella Foro , Lin. 4. Quadrupede del ge- 
nere delle donnole, originario delle coste settentrionali dell’Afri- 
ca , destinalo dalla natura ad opporsi alla grandissima mol- 
tiplicazione dei conigli, ed adoperato utilissimameiitè alla lo- 
ro caccia in quelle parti dell’Europa, ove questi ultimi so- 
no naturali o naturalizzati. 

Al pari della dotinola anche il furetto ha il corpo pro- 
lungato , le gambe corte, il pelo fulvo , ma è di essa quasi 
due volte maggiore. Il suo istinto lo porta ad entrare nel- 
la tane dei conigli , e ad uccidere quelli ^ che colà trova t 
per , succiare il loro sangue. 

Approfittando- di questo istinto si allevano i furetti in 
istalo di domesticità ; poi legando il loro muso , s’ introdu- 
cono nelle conigliere, e si può essere sicuri di far uscire i 
conigli , che vi si trovano, e di prenderli, nella rete assicu- 
rata all’ apertura della tana. 

I furetti si manteugono in una botte priva del fon- 
do superiore , ' in cui si mette paglia : ivi alimentati essi 

4 Appartiene alla famiglia delle fiere ,’e vien riposta da Cnvicr nella 
sua terza sezione de’ carnivori nell’ ordine V. Mustela. (Cost.) ("Nota Jet 
/’ filli uuyuUt.J 
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Vengono con pane , lane , uova , e di tempo iu tempo con 
qualche pezzo di carname. Fanno essi due portate per aiut'o , 
ciascuna di ciuque fino a nove proli k ( Bi ) 

FTJRUNCOLO. Vedi l'articolo Chiodo. 

FUSAGG1NE BASTARDA. Si dà questo nome al CE- 
LASTRO SERPEGGIANTE. 

FUSEA. Malattia dello stinco dei cavalli , caratterizza- 
ta dalla marcia , che si raccoglie nelle aponeurosi dei mu- 


scoli , e che forma dei decubiti , i quali vanno aprendosi 


successivamente. 

* Questa malattia non è sempre facile a guarirsi , e 
spesso occasiona la caduta dello zoocolo , o delle unghie. Op- 
poste le vengouo delle scarificazioni profonde , e tutti i ri- 
medi Interni prescritti per i Decubiti. Vedi questo voca- 
bolo. ( R. ) 

FUSIONE DI FERRO. Metallo molto duro , mólto 
friabile , risultante immediatamente dalla fusione delle mi- 
niere di ferro. Vedi P articolo Ferro. 

Nel nuovo Dizionario di storia naturale , Patrio dice : 
» La fusione non b ferro puro , tua una conbinazione di 
ferro , d’ ossigeno , e di carbonio , cd il sno colore varia 
secondo la proporzione di questi principii , essendo bianca , 
bigia , o nera. La fusione bianca è quella ,• clic più caricala 
sì trova d’ ossigeno , e la nera è quella , che contiene mag- 
gior quantità di carbonio. 

» La fusione nera non differisce dunque dall ’ acciaro 
( vedi questo vocabolo ) , se non perchè contiene ma- 


terie eterogenee al ferro ; laonde in Inghilterra fabbricare 


si sogliono con la fusione tietaben affinata dei voméri d’ara. 


tro , delle vanghe, delle zappe, ed alni slronienti aratori. 


» In Francia la fusione utile si rende ai coltivatori sol- 
tanto per la fabbrica delle pentole e delle caldaie , le. quali 
a motivo del basso loro prezzo diventano ad essi molto op- 
portune. Questi vasi hanno sopra quelli di rame il vantag- 
gio di non essere mai pericolosi , ed un poco di precauzione 
basta per diminuirne gl’ inconvenienti , dipendenti dalla loro 
fragilità, quando si espongono al fuoco senz’ acqua , o quan- 
do si lasciano cascare ; io ne vidi di quelli , che contavano 
la durata di cinquant’ anni , senza manifestare una seusibile 
alterazione : Ja maggior cautela per la loro conservazione 

adoperata esser deve principalmente nel primo anno del lo- 
ro uso ; a tale oggetto la fusione nera è pielcribile alla bi- 
gia , e molto più poi alla bianca , la quale senz'alno ado- 
perala viene assai di rado. 

Vol. XIII. >v , 6 
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» Se i \coltivatori , in vece di lasciare le loro caldaie , 
e perfinó le loro pentole alla disposizione di tulli , le col- 
locassero nei loro fornelli a tal uopo disposti , vi guadagne- 
rebbero e nella loro durata , e nell’ economia del combusti- 
bile : ma nessuno vi bada , e- si sa già , che la parsimonia 
non è la virtù dei campagnoli «. ( 13. ) 

FUSTA1A. Fin dal principio di quest’opera noi abbia- 
mo dichiarato di voler adoperare questo vocabolo, in man- 
canza d’ altro equivalente da noi conosciuto , per indicare 
quei boschi , i quali si lasciano crescere , finche arrivati 
siano al maximum del loro crescimento ; maximum , chef 
si manifesta dal coronamento della maggior parte degli al- 
beri componenti un bosco simile. Fedi il vocabolo Cobo- 
rato . 

Le querce , i Frassini , i faggi , i pini , gli abeti , 
ed i larici sono quasi le sole specie , che crescere si lascia- 
no a fustaia , per esser quelle , che somministrano il miglior 
legname da carpento tanto per le case , quanto per i va- 
scelli , e pef altri oggetti di servizio robusto : tutte le spe- 
cie inferiori però possono trovarsi , c si trovano anche in 
effetto quasi sempre mischiate con esse. Fedi i vocaboli 
Foreste , bosco , ammendamento. 

Vi sono delle fustaie piene, delle fuslaie sopra cedui ^ 
delle semi-fustaie , delle fustaie sopra semina , delle fustaie 
sopra ceppaie , ec. 

Altre volte le fustaie piene erano comunissime in Fran- 
cia ; in oggi sono rarissime. Ai particolari si rende quasi 
impossibile il formarne sotto pena di rovinarsi , a motivo 
delle imposte , che gravitano sopra di esse , come sulle al- 
tre nature dj fondi. ( B. ) 

FUSTO. Recipiente assai vasto , destinato a contenere 
del vino. Sarebbe da desiderarsi , che I’ uso di questi grauili 
recipienti s’ introducesse nelle immense nostre vigne , e co- 
me oggetto di economia , e come mezzo di migliore conser- 
vazione e perfezionamento del vino. 

Di fatto , per poco che I’ apparenza della raccolta sia 
bella , il prezzo dei bottami aumenta spesso in una propor- 
zione tale , che eccede quello dello stesso liquore ; e questo 
aumento potrebbe essere reso inconcludente col mezzo di ta- 
li fusti , nè ci sarebbe altro bisogno , che quello d’ acquista- 
re in inverno un numero di bottami , proporzionato a quel- 
lo delle spedizioni ; e bottami simili sarebbero allora a di- 
screto prezzo. 

D’altronde è cosa dimostrata geometricamente , che ia 
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(rjudrtM maggior massa rinnilo si trova il vino, la irto moglie 
ese guisce la *ua fermentazione tumultuosa , e tauro più si 
perfeziona ; che il liquore non soffre allatto , o «piasi niente 
«li evaporatone , specialmente della parte spiritosa , «pian- 
do le parti sono grosse , <|uando il caldo ed il fre.ldo non 
hanno quasi nessuna presa sii I fluido: da che risulta il mas- 
simo vantaggio per la qualità, e per l’ economia. 

I fusti si possono costruire di due maniere , o in mu- 
ro , O con grossi tavoloni. Quest' ultimo metodo è troppo co- 
ftosciulo , perchè necessario non sia di qui darne la descri- 
zione. Gredrt soltanto di dover avvertire, che in quest’ ulli- 
tno caso , volendosi servire di tavoloni tanto di quercia , 
quanto di caslagho , indispensabile si tende il tenerli por va- 
ri mesi esposti ad utia corrente d’ acqua , affinchè tolga e 
disperda questa la loro qualità astringente, a fin che il vino 
lion acquisti un gusto àspto , amaro, c«l ingrato. La pru-, 
denza esige di più , che in tali fusti soggiaccia nel primo an- 
no alla fermentazione tumultuosa la Vendemmia meuo scelta.. 

bEt £us»i ni Metto. 

F'arft qhi prima di tutto osservare, che sarebbe forse 
àssai giudizioso , pritna di coufldnre il vino a questa specie 
di recipienti . di lasciarvi nei due primi anni fermentare la 
Vendemmia più ordinaria , ai lincile la calce, quantunque 
cristallizzata nello smallo , non reagisca sul vino o piuttosto 
affinchè l'alcali del vino non operi sull’alcali della calce 
e non risulti da questa nnioue un sale neu tro , che restereb- 
be in dissoluzione nel vino. 

La difficoltà di riuscire nella costruzione dei fusti di mu- 
ro , ossia cisterne Vinarie, è forse il solo motivo, clic allon- 
tanò fino ad oggi mollissimi proprietari «la una tanto utile 
innovazione ; di fatto questa costruzione è delicatissima. 
tJna cisterna ben fatta si può chiamare un capo d’ opera ; 
nessuno sbaglio può esservi praticalo impunemente; i mu- 
ri e le intonacature vi devono essere impermeabili , e per 
così dire di bronzo : prima quindi d’ intraprenderla , im- 
portante si rende di coOibinaré ogni cosa , e di uon confi- 
darne la direzione , se non a mani abilissime ed assai eser- 
citate. 

Jo indicherò la condotta da osservarsi nella costruzio- 
ne di questa specie di recipienti sulle tracce d’ una Memo- 
ria del sig. Lalage , iusenla negli Annali di agricoltura 
francese , pag. 292 , toni. XXIV, coinè praticata venuc col irti- 
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«lior successo da quell’ istruito proprietario. Come fece es- 
so } potrà senza dubbio lare anche un altro , e forse 

meglio. / 

La riuscita delle cisterne vinarie dipende soprattutto 
dalla composizione dello smallo , e dal calcisti uzzo che vi 
si adopera. 

. s 

• ’ COMPOSIZIONE DELLO SMALTO. 

In due terzi di sabbia di fiume , granita , e prevent.- 
vamenle lavata in varie acque , si mischia prima un terzo 
di polvere di mattoni nuovi beu colti , e di rosticci ; poi 
si prendono tre porzioni di questo miscuglio , che Si umet- 
tano con acqua di fiume in preferenza di qualunque al- 
tra , e se ne forma una vasca , in cui si getta una porzio- 
ne di calce viva, la piti grossa e* più recente possibile : 
questa viene sul momeuto annaffiata , ed appena cornine™ 
a dar segni d’ ebollizione , bisogna affrettarsi a coprirla 
con la sabbia umida , che la circonda ; cosà soffocata , essa 
non tarda a fermentare ed a dilatarsi : da ogni parte si 
scoprono quindi delle crepacce , ed allora gli operai devo- 
no essere olienti a chiuderle , per impedire 1’ evapoiazaone 
dei sali volatili e sulfurei , principii della sua azione. -Ter- 
minato il graude sforzo della calce, verificare si deve , jef la 
fusione b totale , mediante alcuni buchi aperti nella massa , 
da dove se separare si vede della polvere di calce, vi s in- 
troduce dell’ acqua a piccola dose, per consumare 1’ esita- 
zione ; dopo chiusi questi buchi , si lascia riposare il tutto 
per un’ ora circa , e si adopra poi questo intervallo di tem- 
po per fare la medesima operazione con riti’ altra massa , 
mentre importa mollissimo di trovarsi antecedentemevite ben 

provvisti di simile smalto. . 

Per formare questo smalto si rivolta la sabbia , die ri- 
copre la calce : poi stiacciando la calce stessa quanto J**ù 
esattamente b possibile con la marra , e sopra nn buon sel- 
ciato , si va mescolandola insensibilmente con la sabbia, sen- 
ta aggiungervi acqua , e non si cessa di rimestale , fine n". 
lo smalto non sia composto e perfetto 5 vi si gettano sopra 
allora tre quinti di frantumi minuti e ciottoli a poco a po- 
co , rimestandoli bene a forza di braccia. 

Se Io smalto sembrasse magro , effetto spesso prodotto 
dai ciottoli lavati , converrà ingrassarlo col latte di Calce 
spenta : ed il concorso delle due calci , lungi dal nuocergli, 
lo renderanno anzi più forte : essenziale diventa la tenacità 
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ed aderenza , perche i soli smalli grassi ammeller si possono in 
costruzioni di lauta importanza. Tutta questa composizioue 
fatta iu un giorno viene ammouticcliiata , e lasciala così 
per adoprarla soltanto nel giorno dopo , per dar tempo di 
sciogliersi e dilatarsi a quelle grane di calce , che partecipa- 
to non avessero della prima estinzione ; e nei momento poi 
d 1 adoperare lo smalto , rimestarlo nuovamente bisogna par- 
te per parte , umettandolo con nuovo latte di calce. 

Facile si è il comprendere quanto pronta esser debba 
la diseccazionc d' uno smallo simile, c quale tenacità ed im- 
penetrabilità esso debba avere. 

COMPOSIZIONE ED APPLICAZIONE DEL CALCISTRUZZO. 

L’ interno di queste cisterne esige due strati di calci- 
slriizzo , ma la composizione del primo strato non è del lut- 
to eguale a quella del secondo. La prima intonacatura è di 
due parti di puzzolana , d' una parte di sabbia di fiume 
passata e lavala , e d' una parte e mezza di buona calce , 
spenta già molto tempo prima ; la seconda è composta di 
quattro parli di puzzolana stiacciala, due di sabbia fina la- 
vata , tre di calce speuta , ed un altro decimo di polvere 
di pozzolana separatamente impastata coll'olio d'oliva , il 
tutto beu unito ed immedesimato. Due operai sono necessari 
per applicare questo calcistruzzo , l’uno per distendere sulla 
parete l’ iutonacatura , 1’ altro per lisciarla e lievemente u- 
.n)etlarla di mauo in mano : si coutiuua a lisciare e ripulire, 
lincile nou si osserva piu nessuna crepatura o scissura qua- 
lunque, e finche riconosciuta è l v intonacatura solida ab- 
bastanza da potere ricevere uu primo strato d’ olio; quando 
quest’olio è assorbito, converrà replicare un'altra lisciatura 
e ripulitura , ed allora si ottiene la consistenza e levigatura 
del marmo ; finalmente si mette sopra il primo uu secondo 
ed ultimo strato. 11 primo strato vi si applica' non avanti 
quiudicji giorni dopo costrutta la cisterna , dopo spazzalo 
e lavato diligentemente tutto il suo interno ; nell’ applicarlo 
6Ì ha cura di bagnarlo sempre lievemente , onde procir- 
rargli una diseccaziotie lenta , essenziale alla sua solidità ; e 
nel giorno seguente , dopo una nuova bagnatura , vi si dà 
il secondo strato. Per fortificare l’ intonacatura , e guaren-, 
tirla dalle screpolature , alcuni credono , che impastarla sf 
dovessi; con acqua , nella quale avessero prima bollilo 
bacche di abete ; ed è eiTeilivanienfe possibile, clic questa a - 
equa resinosa aumenti ancora la consistenza del calcisi! uzze. 
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CISTERNE VINARIE PEL SIC. DE LA FACE. 

, '• • ■ 

Per meglio abilitare il lettore a portare un giudizio spi- 
lli costruzione delle cisterne vinarie , e della spesa che può 
occasionare questo lavoro , ecco una descrizione di quelle 
del sig. de {.a Page. j -t , h v *’ 

In una CRiitiua di tredici metri quarantotto centimetri 
( sei tese quattro piedi e mezzo ) formati furono dodici scom- 
partimenti eguali r separali da undici palancali , ciò che dà In 
larghezza di un metro ( tre piedi ) internamente ad ogni scom- 
partimento , sopra un metro ciiiquaplaselle centimetri ( quat- 
tro piedi otto pollici ) di lunghezza pure interna ; di' mo-, 
do che vi resta un metro quarantauove centimetri ( quat- 
tro piedi e mezzo ) per i palancati , i quali costrutti furo- 
no egualmente come le mura davanti con tavolali , legati esi- 
stendo | tavoloni dei scompartimenti con ferri a tanaglia assicu- 
; rati ai muri della cantina. In mezzo ad ogpi scompartimento fa 
Collocato upo rado a chiave di rame , sigillato in uria pietra , 
a trentatre centimetri ( un piede ) al di sopra del livello, 
del pavimento della cantiti» : convenne quindi portare a 
quell' altezza i' fondi delle cisterne, dando loro il pendio 
* competente a poterle spillare. 

A norma di questa disposizione per risparmiare più che 
la metà dell' opera di muro di quei fondi , si ebbe cura di 
/riempirli con diciotto centimetri ( sei pollici e mezzo ) tir 
terra renosa ben pigiata. Sopra quest’ area disteso venne 
uno strato di smalto della grossezza di undici centimetri ( quat- 
tro pollici ) nell’ inclinazione di dodici millimetri ( sei li- 
nee ) verso lo zaffo a chiave , e solidamente compresso ,’ e 
questo smallo, poi (u coperto con un mattonato accuratamen.- 
te unito e legato col calcistruzzo . Popo che il pavimento, 
fatto ebbe la sua presa , costrutti furono i muri all’altezza 
d’ un metro venti.doe centimetri ( tre piedi otto pollici ) con 
materiali scelti , e con il meno possibile di smallo, turan- 
done cori inassim,a diligenza tutte le giitnture ; a questa 
altezza formati furono, con lo smalto gli strali del principio, 
delle centine, con cui vanno a coprirsi tutte le cisterne .. 
Il convesso di queste centine fu di vRntidue in ventiquattro, 
centimetri ( otto in nove pollici ). Alla sommità delle ci- 
sterne , e sul davanti fg praticata un’apertura di ventotló. 
centimetri sopra quattro, decimetri ( dieci pòllici sopra quat- 
tordici ) , e quest’ apertura , tagliata in una pietra a pia- 
no. inclinato sopra quattro facce , si chiude con un’ altea, 
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pietra , la quale sr può alzare a piacimento , mediante cer- 
ti uncini che vi souo attaccati : in mezzo v’ è il turaccio . 
Volendo riempire le cisterne di vino , se ne totano i cappel- 
li con mastice di sego e di cenere di fieno « e si ha 
così la sicurezza di non temere la più piccola evaporazio- 
ne. Queste cisterne costrutte furono con quello smalto e cal- 
oistruzzo , di cui superiormente fu data la descrizione. 

L’esperienza insegnò, ch’era meglio intonacare la ci- 
sterna prima di cenlinarla , anzi che dopo 1 ’ intera sua costru- 
zione. L' operaio vi lavora con maggior comodo , nè vi re- 
spira un’ aria malsaua , che lo solleciti ad uscire di lù : può 
ravvisare piu facilmente le più piccole scissure , nè viene 
impedito di osservare la debole luce d’ una cisterna di 
giù centinaia ; perfeziona egli in somma con più sicurezza 
il suo lavoro , ed il proprietario è. più al caso di verificar- 
ue 1 ’ esecuzione. 

Sufficiente si trovò nei muri d’ una tal costruzione la 
grossezza di quindici centimetri j sarebbe forse meglio però 
. «Ji farli alquanto più grossi , e sarebbe anzi indispensabile 
il farlo , se 1 recipienti , che uno si proponesse di costrui- 
re , esser dovessero d’ uua capacita maggiore. 

Una delle attenzioni piu importanti ad osservarsi con- 
siste nell allontanare qualunque umiditù , qualunque stilla- 
zione dai muri principali , sopra i quali si appoggiano le 
cisterne , perchè queste mura non potrebbero essere mai ab- 
bastanza asciutte , abbastanza sane. Laonde , se mai si fosse 
nel caso di temere un simile i neon veniente , converrebbe 
costruire un contro-muro per di fuori , la di cui scarpa ri- 
gettasse 1 ’ acqua piovana. 

VANTAGGI DEI EUSTI DI MURO SOPRA I PUSTI CHE 
SI SOGLIONO ORDINARIAMENTE USARE. 

i.° Paragonando il signor de La Fage il prezzo delle 
sue cisterne vinarie con quello del bottame , al quale furo- 
no sostituite , trovò che gli avrebbe costato 853 franchi 
di più l’acquisto delle botti , capaci di contenere la quan- 
tità stessa di vino , contenuta nei suoi fusti di moro. 

a.° IT prezzo di mauutenzionc dei bottami solidi non 
può essere computato ogni anno a meno di quattro franchi 
per botte 5 le buone cisterne all’ opposto non domandano 
manutenzione veruna. 

3.° Il calo nelle boui può essere valutato in ragione 
d’ un duodecimo , laddove nelle cisterne questo calo si ren- 
de insensibile , quando souo uua volta avvinate. 
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/• I sinistri accidenti , ai quali vanno soggetti » vini 
rinchiusi nelle belli , non sono che pur troppo frequenti: 
i cerchi si spaccano , i fondi prendono cattive pieghe , 
i vini trapelano per la inesatta connessione delle ta- 
vole, o per qualche gelicidio nel legname , il sapore di 
lemio o d 1 ambra , o di qualche asprezza che acquista li 
vino, il guastarsi od il riscaldarsi del vino , sono tutti ìn- 
conveuienti da temersi, nessuno dei quali può aver luogo 
nell’ uso delle cisterne. La loro salidilU uè rende guarani! 
contro ogni accidente; il vino vi si conserva perfettamente 
sano ; non perde minimamente il suo colore ; non prende 
nessun cattivo sapore n'e odore ; va sempre aumentando di 
vigore ; è sempre fresco : assicura quindi il signor de La t a- 
„ e che il vino da lui conservato nelle cisterne era sempre 
p.'n’ ricercalo dai negozianti e dai consumatori , di quello 

ch’egli riteneva nelle botti. , 

l fusti di muro in somma presentano un minuta u al- 
tri vantaggi , la di cui enumerazione sarebbe qui troppo 
Jun«a Farò soltanto anche l’ osservazione , che utilissimo 
diventerebbe per le nostre foreste , se una tale innovazione 
prendesse incremento nelle vastissime nostre vigne , mentre 
diminuito sarebbe cosi considerabilmente il consumo del le- 
gname necessario alla costruzione delle botti e dei tini , le- 
gname ch’esige la scelta degli alberi piu belli piu dritti 
più eguali , e I’ uso del marrone si ridurrebbe alle sole bot- 
ticelle di trasporto. Quanto legname di costruzione si tro- 
verebbe risparmialo! (Tes.) 

Un coltivatore del dipartimento della Meurthe , in una 
sua eccellente Memoria , presentala alla Società d agricoltu- 
ra del dipartimento della Senna sulla fabbricazione del^ vi- 
po , propoiie di far fermentare la vendemmia iu lusti ^ di 
mediocre grandezza ; i suoi ragionamenti sostenuti da un’ e- 
sperieuza di parecchi anni , non mi lasciarono veruo dub- 
bio sugl’ immensi vautaggi del suo metodo , del quale si tetti 
deri copto all’articolo \irto. (B.) 

, -■ : 
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GABBIA. Recinto tessuto a giorno , o mobile o stabi- 
le , di le^'io , di ferro , o d’ altra materia , in cui si soglio- 
no costantemente chiudere gli uccelli destinali al diletto , ed 
all’occasione anche quelli , che si allevano per uso della 

mensa. . . ... 

La forma delle gabbie può essere variata in nulle ma- 
niere : vi sono però alcune fra queste forme , che preferi- 
bili si rendono alle altre, o per l’eleganza, o per la soli- 
dità , o per la comodità , o per 1’ ecouorma , ec. L entrare 
in una minuta descrizione di tutte queste forme , sarebbe 
superfluo: giovi nondimeno il parlare di alcune, principal- 
mente appropriate ad uno scopo particolare.. 

Le gabbie destinate ad accogliere gli uccelli , che 
tendono per loro natura ad alzarsi perpendicolarmente , de- 
vono avere la loro parte superiore molle o flessibile , attui- 
ci, è questi uccelli non si ammacchino la testa : tali sono le 
lodole , come anche le pernici e le quaglie , le quali salta- 
no sempre , quando trovano qualche ostacolo al loro cam- 
mino : oud’ è , die si chiude ordinariamente la parte supe- 
riore della loro gabbia con una tela grossolana. 

Volendo difendere il cibo dei pollastri , delle pollan- 
che , dei paperi, degli auitroccoli , ec. dalla voracità di 
altro pollame , collocarlo si suole sotto una gabbia mobi- 
le , rappresentante uu cono troncalo e stiaccialo, gabLia 
non chiusa alla sua parte inferiore , die viene sollevala quan- 
to occorre solunto , perchè i pulcini possano entrarvi jper 
di sotto, o le di cui bacchette allargate restano alquanto, 
in modo da permettervi ad essi soli l’entrata. t 

Utile sarà il riporre quel pollame , che si vuole ingras- 
sare , in certe gabbie , ove I’ animale non abbia spazio da 
potersi girare, ed ove la luce ad esso noti entri, se non dal 
solo buco per dove passa la testa , quando cercar vuole il 
suo cibo , raccolto in un trogoluccio esteriormente attacca- 
to. Queste gabbie , che si trovano per lo più riunite parec- 
chie iusieme ; collocate vengono ad uno o due piedi solle- 
vale dal suolo , tessute a giorno nella parte loro inferiore , 
afliuchè gli escrementi dei rinchiusi volatili non nuocatio a - 
la loro nettezza , ed alla loro salute. 

Le gabbie di cortile della prima specie fabbricate ven- 
gono in Francia dai panierai -, quelle della secouda sono qua- 
si generalmente lavoro dei falegnami. Tanto le une , quauto 
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lo altre poi furono sempre da me vedute in ogni paese ah- 
) Dindonale in qualclie canto del barcone , od anche del cor- 
tile a tutta 1’ azione distruttiva dei fanciulli e dei bestiami , 
quando più non servono al loro uso , cosicché necessario si 
rende il rinovarle ogni anno. Vera è , che il loro acquista 
non domanda una riflessibile spesa , ma in agricoltura uoa 
v è economia alcuna , che si possa nominare insignificante. 

Vi sono anche delle gabbie per i pesci destinati a con- 
servarsi per lo consumo domestico , quando una pesca trop- 
po abbondante esiga (al mezzo di conservazione . Ma piut- 
tosto che gabbie , questo intitolare si possono cofani , costrut- 
ti con tavole bucate , o chiuse a ulnare j di rado se ne 
fanuo per tale oggetto di quelle tessute a giorno. (B.) 

GABBIONE. Sj>ecie di paniere grossolano, fatto con 
rann flessibili di oahpine , di. frassino , d ’ avellano , di 
salcio , ec. 

V’ ha , secondo i paesi , gabbioni di tutte le for- 
; me, e di tutte le grandezze* economici sono essi principal- 
mente nei distretti boschivi , perchè s’ impiegano nella loro 
costruzione quelle bacchette , che possono entrare soltanto 
nelle fascine , e sono per conseguenza di pochissimo valo- 
re ; se ne possono avere però da per tutto , ove si trovano 
siepi , e doro si fanno dei capitozzi. 

Per averli solidi e di lunga durata , se sono di legno 
duro , bisogna fabbricare i gabbioni di legno secco , messo, 
prima iu molle nell’ acqua per alcuni giorni , onde reuder- 
lo più pieghevole. Per la loro costruzione preferire si de- 
vono le sere d' inverno , . perchè sfaccendati essendo allora 
» coltivatori, statino innanzi al fuoco ; mezzo anche questo da 
rendere ‘più flessibile il legno da essi- a do prato. 

I gabbioni , oltre all’ essere vantaggiosi per lo trasporto, 
delle terre, dei piccoli sassi , dei letami , ec. , possono essere 
anche utilmente collocati no’ granai , negli stanzoni da legu- 
mi , per ricevere moltissimi articoli , che devono essere e- 
sposti ad una leggera corrente d’aria , e che occupauo trop- 
po sito , se sono ammonticchiati , come i pomi di terra , le 
rape , le carole , ec. Possono essere anche di grand’ usa 
negli orti , per coprire i carciofi in inverno , per favorire 
1’ irab.aneamento dei climi , delle insalate , per difendere 
i meloni dal lreddo durante la notte. Vedtà. gli articoli 
Graticcio , e Copertura. (B.) 

DI VERDURA. Sito regolarmente rin- 
chiuso sia con alluni , sia cui piante arrampicanti , che pra- 
ticare si sulle it,;ì giardiui. Differisce questo dal pergolato 
■ 
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per la sua minore estensione . Al vocabolo 
trovano i principi! della sua costruzione. 

Il gusto moderno va sempre più rifiutando i pergolati 
ed i gabinetti di verdura , di modo che adesso non se no 
vedono più, se non in piccolo numero di giardini , pianta- 
ti treni’ anni fa , quando anticamente se ùe incontravano 
ad ogui passo. Di fatto , costrutti sempre sopra principii 
uniformi, non offrono quella varietà , senza la quale qua- 
lunque giardino diventa un oggetto di noia. (B.) 

GALANGA, Marcitila, Din. Nome d’ un erba esoti- 
ca , che cresce nei paesi caldi delle due Indie , e che vie- 
ne ivi coltivala per la sua radice . Essa ha foglie sem- 
plici ed alterne , che abbracciano lo stelo fin dalla laro ba 
se , e fiori terminali disposti in grappoli flosci od ir 


pannocchie. Questa pianta, eh’ è della monandria monogi- 
* •• . -Il- r-_ :~i:a J-: e si avvicina 


ma , appartiene alla famiglia dei cannacori , e 
molto al zenzero ; di essa si distinguono tre o quattro spe- 
cie. La più comune è la Galanga officinale , Muratila ga- 
{ anga , Lin. , la di-x.ui radice è. già da lungo tempo ado- 
perata in medicina. 11 suo stelo è dritto e liscio } le sue to- 
glie sona lanceolate e distiche ; i suoi fiori bianchicci 5 1 
suoi frutti rossi , e della grossezza circa delle bacche di gi^ 
nepro. Questa specie offre due varietà j conosciute sotto il 
pome di galanga maggiore , e galanga minore ; nell una 
come nell'altra la radice c tuberosa , nodosa , ineguale , ed 
articolata , ma quella della galanga minore è piu piccola e 
di miglior qualità. Questa radice ha la grossezza d un diio ; 
ha color bruno esteriormente , e rossagnolo internamente , ed 
un odore vivo ed aromatico} il suo sapore alquanto amaro, 
punge e brucia la gola , come il pepe e lo zenzero } ci vie* 
pe essa portata secca , tagliata a fette od in piccali pezzi , 
dalla China e dalle Indie orientali , ove cresce da se stessa 
e vieti anche coltivala da quegli abitanti ; sceglierla conviene , 
che sia sana , lieti nutrita , compatta , odorosa , d’ un gusto 
piccante. Gli Indiani se ne servono , come nache di quella 
della galanga maggiore , per condire le loro vivande } ed 1 


nostri acetai la fanno entrare nei laro aceti , per 


dar loro 


una forza maggiore. All’ India si estrae dai fiori della ga- 
fanga un olio puro , raro del pari che prezioso : una goc- 
cia di quest’ olio basta per imbalsamare due libbre di thè. 

Le altre galanghe crescono in America nei luoghi u-, 
gnidi , paludosi , o vicini ai ruscelli. Alla Guiana i Caraibi 
fcie coltivano vicino alle loro abitazioni la specie a foglie di 
cannacoro , Marmila ar uni In iucca , Liu. , e uc mangiano 
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la radici: colta sotto alla cenre per far passare le febbri 
intei mi Iteti li j aduprano auclie questa radice coiue specifico 
contro le ferite falle dalle frecce avvelenale , stiacciandola 
ed applicandola in forma di cataplasma sulla parte l'erila - 
e di latto attrae essa il Veleno , e guarisce la piaga , quan- 
do però sia stata applicata sollecitamente. Questa proprietà, 
e l’uso cbe lanuo quegl’ Indiani degli steli della pianta me- 
desima per formare le loro frecce , fece dare a questa spe- 

c ' e S alan S a *1 “orne d ’ erba da frecce , ovvero di canna 
ih frecce. 

Si estrae anche da questa radice una fecola, grattan- 
dola nell’ acqua sopra uu setaccio , che ritiene la sua parte 
filaticela. Questa fecola non differisce sensi bilmeute da quel- 
la del pomo di terra , quando com’ essa sia stata lavala iu 
molte acque. Da poco in qua si è introdotto 1* uso in al- 
cune colonie di portarla frequentemente sulle tayole anche 
de ricchi , e chiamata viene salep. 

Le gal aughe non possono essere coltivale in Francia , se 
non negli slauzoui caldi. Amano esse una terra sostanziosa , 
ma leggera ; vengono moltiplicate dalle loro radici , ed esi- 
gono le stesse cure, come,, parecchie altre piante della zo- 
na torrida. (D.) 

. GALANA , Chrlonc. Genere di piante della didiua- 
mia augiospermia , e della famiglia delle personale , cip; con- 
tiene da otto o nove specie , tutte suscettibili d’ essere col- 
tivate in piena terra nel clima di Parigi, c l’aspetto delle 
quali è abbastanza gradevole per essere introdotte nei nostri 
giardini. 

La Galana spigata, C belone glabra , Lin. 

La Galani pa «nocchio ta , Chrlonc pensierini ni , Liu. 

La Galana barbata, Chrlonc barbuta , Wild. 

Queste sono quelle specie , che piu frequentemente si 
vedono nei nostri giardini , e che più sono al caso d’ es- 
servi coUivate. Gettano lardi , e sono spesso colpite dalle 
gelate d’ autunno , quando si trovano in tutta la loro bel- 
lezza. Si suole collocarle nelle aiuole di terra di brughiera. ? 
esposte a levante , e si moltiplicano quasi esclusivamente 
«I dia separazione de’ vecchi piedi in autunno , perchè nel 
clima di Parigi assai di rado danno semenze. 

Quelle semeuze nondimeno , che possono occorrere per 
i nostri giardini , si fanno venire dalla Carolina , e dal Mes- 
sico, ove queste piante sopo assai moltiplicate , od auclie 
dall rialia , ove dumo semenze ogni anao. (B.) 

GALA l i Q Vflj PRO. Proposto venne questo strumento 
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in Inghilterra , e provato in r rancia , per 
quantità d’acqua , che si pernieitono d’ introdurre nel latti* - 
coloro che lo vendono. Dubbio non v' è , clic come tanti 
altri cibi e bevande , eserciti nuche il latte la cupidigia dei 
mercanti', e che nel suo commercio quindi usata non ven- 
ga una qualche frode -, la pratica di buoni organi può fa- 
cilmente , per vero dire , scoprirle ; esistono dei palali , do- 
tati d’ una sensazione A delicata , die arriva a distinguere 
al primo saggio i diversi latti fra loro non solo, ma le gra- 
darioni eziandio , che caratterizzami ciascuno di questi latti 
in particolare; p. e. il latte munto nel giorno avanti o nel gior- 
no stesso ; il latte con la crema o senza ; il latte esposto 
al fuoco , od allungato coll’ acqua , o mescolato con deco- 
zioni mucilaginose per aumentare la sua consistenza . Non 
v’ha dubbio, che si può allungare il latte, aggiungendo- v 
vi una certa quantità tl’ acqua , senza che il suo colore sì 
mostri sensibilmente indebolito ; ma questa frode , la piu 
comune di cui accusate siano le lattaie , non potrebbe esse- 
re riconosciuta die dal palato ; suggerito fu bensì 1’ uso di 
un pesa-liquori particolare , ma questo strumento , del qua- 
le non si è per anco sufficientemente calcolalo la resistenza 
nei fluidi assai composti tenaci e viscliiosi , richiede una 
specie d’ esercizio , per essere maneggiato utilmente. Esso è 
d’ altronde insufficiente per determinare iu qual proporziono 
1’ acqua vi si trovi mescolata , giacché il péso specificò del 
latte varia da un giorno all’ alno. Tutti i galattometri da 
me esaminati dimostrano , < che il latte abbondante in crema 
è specificamente più leggero di qnello abbondante soltanto 
in formaggio , ed indicano lo stesso grado per lo miglior lat- 
te , come per lo più mediocre. •' V- 

Noi faremo la medesima osservazione relativamente ai 
diversi pesa-liquori , che immaginati e proposti furono , per 
assicurarci della quantità di gelatina contenuta in un brodo 
di carname ; ma questi differenti mezzi , vantati più del 
bisogno, sono buoni in teorica, e nelle officine dei fisici : 
in pratica all’opposto sono assolutamente superflui. : (Per.) • • 
GALEGA , Gnlrga. Pianta a radice vivace , ramosa ; 
a steli dritti , fistolosi , scanellati , quasi legnosi , ramosi , 
alti da due in tre piedi; a foglie picciolate , stipulate, 
alate con impari ,• composte di sette o nove foglioline ova- 
li , lanceolate ^ incavale in punta , lunghe un pollice 
più ; a fiori bianchi , disposti in grappoli , e pendenti al- 
1’ estremità di lunghi peduncoli ^terminali ed ascellari , elio 
forma parte d’ un genere nella diadelfia decaudria , e nella 
famiglia delle leguminose. ' 
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La galega si tl-ova nelle parti meridionali dell’ Eufo- 
pa , in terreni grassi e freschi , sull’orlo delle acque, e 
coltivata viene nei giardini a motivo della bellezza del suo 
fogliame , e della durata dei suoi fiori , che vanno sbuc- 
ciando successivamente fino alle gelate. 

Nei giardini paesisti piantare si suole la galega nei par- 
terre , sull’ orlo dei macchioni , luugo i ruscelli ; e perchè 
i suoi cesti producano un buon effetto , conviene che siano 
nè troppo piccoli , nè troppo grandi. Un terreno sostanzio- 
so , leggero piuttosto f he forte , è quello che meglio le 
conviene : si adatta pero più o meno in tutte le terre . 
Viene moltiplicata dalle semine al posto, od in una ta- 
vola esposta a levante e ben preparata j ma siccome i suoi 
semi si spargono sempre da loro stessi in quantità sufficiente, 
e non dirado anche pip del bisogno, non occorre cosi qua- 
si mai adoprare questo mezzo , e si cerca in vece di le- 
vare i giovani piedi cresciuti naturalmente intorno ai vec- 
chi , ovvero di separare i vecchi piedi medesimi. 

Le foglie della galega hanno un odore aromatico , ed 
un sapore da principio dolce , in seguito nere. Riguardate 
sono per sudorifiche ed alessiterie, ma poco uso si fa di 
esse in medicina. 

L’ abbondanza del fogliame della galega , e la facilità 
di coltivarla , fecero nascere il desiderio di formare delle 
praterie artifìziali ; poco gustata essa è però dai bestiami , 
i quali mangiano soltanto i suoi getti più giovani , e nem- 
men questi sempre , come assicurato -me ue sono in Italia 
lungo le vie e nei pascoli , ove i Suoi cesti rimangono il 
più delle volte intatti. Si potrebbe nondimeuo avvezzarve- 
li , ma resterebbe sempre l’ inconveniente della durezza de- 
gli steli ; ed io non mi sono quindi accorto che coltivata 
fòsse per tale oggetto uè nella Francia meridionale , nè al- 
trove. Vi fu un coltivatore, il quale fece sapere di aver- 
la coltivata con questa intenzione, e d’ averne tratto mol- 
to profitto j tutti i dati però in’ inducono a credere , che 
questo fatto sia falso. Questa pianta s’ alza cotanto , e getta 
un numero grandissimo di steli , che si potrebbe forse tro- 
vare dell’utilità , coltivandola unicamente per fare let- 
tiera , a fine di riscaldare i forni , o per ottenerne della po- 
tassa. I proprietari di terreni nelle provincie meridionali , 
clic mancanti non di rado si trovano di letame e di legna- 
nte , dovrebbero cercare di verificare questa conghicltura 
col mezzo dell’ esperienza. In ogni caso poi potrebbe essa 
diventare uu buonissimo accouciamento per le terre ridot- 
te ad uu regolare sistema d’ avvicendamento. 
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Conosciuta anche volgarmente e la galega sotto il mi- 
me di falso indaco , e si vuole anzi , che dia una fecola 
azzurra eguale a quella dell’ indaco ; conviene però , che 
questa fecola estrarre se ne possa soltanto in una quantità 
assai piccola , perchè nessuno ha cercato finora di trarne 
un partito per la tintura. ( B. ) 

GALERA. Specie di piccolo aratro con cilindro) usalo 
nei giardini per rastiare ed eguagliare il terreno , ed atto 
a supplire per tre dei soliti rastiatoi. V’ è la galera da ti- 
rarsi a mano , e la galera da tirarsi col cavallo ; la prima 

c propria a rastiare i vasti stradoni , il di cui suolo è te- 

nero e sabbioso; la seconda è utile per rastiare gli strado- 
ni o viali d’ un suolo più solido e bagnato dalli pioggia. 
Questo slromento è composto d’ un ferro tagliente , e di 

due stanghe riunite con due traverse , e sormontate verso 

1’ estremità loro posteriore da due specie di corni , o pez- 
zi curvi di legno. Si colloca fra le stanghe un cavallo ; 
allora la galera forma un angolo , e permette alla lama di 
ferro tagliente di entrare nella terra , e di sollevarla più o 
meno, secondo che il giardiniere preme più o meno le due 
corna di legno. ( D, ) 

GALERUCA . Galenica » Genere d'insetti della classe 
dei coleopteri , che contiene più di cento specie , tulle vi- 
venti a carico delle foglie degli alberi e delle piante , cagio- 
nando quindi , o potendo cagionare danni ai coltivatori . 

Vicinissime sono le relazioni di forma e di costumi 
fra le Galeruciie , le Crisomele , le Criocere , le Alti- 
che. Vedi questi vocaboli. Meno fra loro differenti ancora 
ne sodo le larve ; sono esse certi vermi con sci Zampe , 
con la testa scagliosa , col corpo molle , che si alimentano 
della sostanza delle foglie , e che si trasformano in ninfe , 
poi in insetti completi , e vivono più o meno tempo se- 
condo le Specie. 

La specie più importante a conoscersi è la Galeruca 
dell’ olmo , Galenica calniariensis , Fab. , eh’ è d’ un gial- 
lo scuro con una macchia nera sul corsaletto , ed una ed 
alle volte anche due linee longitudinali dello stesso colore 
sopra ciascun’ elitra. Varia, la sua lunghezza fra le due e le 
Ire linee : la sua larva vive sull’ olmo , le di cui foglie essa 
crivella con tanti buchi , che non conservano più il paren- 
chima , e' cessano perciò di supplire alle loro funzioni. Nei 
contorni di Parigi ho più volte veduto questi alberi aver 
I apparenza dell® morte , e sospendere realmente la loro 
vegetazione al bel mezzo dell’estate, per cui ritardalo con- 
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sidei abilmente veniva il loro ciescimento, senza rifletiet'tf 
«11' inorala mancanza della loro verdura. Queste larve sono 
nere e glutinose , e stiacciate esalano un odore nauseoso. Lo 
stesso si dica dell' insetto completo , il quale passa l' inverno 
sotto le scorze, sotto le pietre , nelle fenditurè dei u uri : 
offre esso due e forse anche alle volle tre generazioni nel 
corso d’ estate. 

Il solo mezzo della loro distruzione , che si possa pro- 
porre , consiste nel ricercare gl’ insetti completi nei primi 
bei giorni di primavera sotto le scorze degli olmi , o nelle 
loro cavità , e nello stiacciarli ; imperciocché come raggiun- 
gere si potrebbero mai le migliaia , ed alle volle i milioni 
di larve sparse stille foglie d' un albero alto quaranta piedi ? 

Anche la betula , 1’ ontano , cd il salcio nutrono delle 
galerucbe , che li spogliano talvolta delle loro toglie; ma 
siccome questi alberi nou si trovano abitualmente sotto gli 
sguardi del coltivatore , cosi viene ai loro guasti data poca 
attenzione 4. (B.) 

GALLA. Produzioni di diverse forme , che nascono su- 
gli alberi e sulle piante iu conseguenza della puntura di 
varie specie d’ insetti , e specialmente di quelli del genere 
Diplolepide. Le altre , che formate sono dai Bacherozzoli, 
dalle Psilli , dalle Mosche , ec. si chiamano Galle-palse. 
Fedi gl' indicali vocaboli. 1 

Le galle nuoeono neccssariamepie agli alberi ed alle 
piante , sopra cui si trovano , perchè una parie consumano 
del sugo destinato al loro crescimento. ; poco nouditneno le 
osservano gli agricoltori , perchè rare si vedono sui vege- 
tabili da essi coltivati piu frequentemente. 

La formazione delle galle è per anco un mistero ; si 
sa cioè benissimo , che il tal insetto le produce col deporre 
le sue uova nell’ interno della scorza , ma non si sa come 
questa introduzione determiui una escrescenza di differente 
natura , e nondimeno quasi sempre regolare e della stessa 
forma nella medesima specie. Di fatto vi sono delle galle 
globose , grosse e piccole , a superficie liscia , a superficie 
ineguale , delle coniche , delle fusiformi , delle fronzute , 
delle pelose, delle fungose, delle ossee, delle membranose, ec. 
Ma il loro esame appartiene principalmente allo studio del 
naturalista. 

Le galle più comuni e di conseguenza più al caso di 
colpire lo sguardo de’ coltivatori , sono : 

La Galla nEL rosaio , volgarmente chiamala bedeguar. 

T, Voti V articolo sopra i coleotteri che sarà aggiunto in fine di questa 
Volume. (Cosi.) ( gioiti deir vdit. ìtayohl.J , 
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Questa è ricoperta da Inutili fìlacci rossagnoli e pennati ; ere* 
scc sullo stelo della rosa salvalica , ed acquista alle volte 
due pollici di diametro. La sua presenza nuoce molto al ere* 
scimeuto del ramo, sopra il quale si trova ; iò non mi so- 
no accorto però giammai , che per quanto abbondante essa 
fosse ( e ne vidi alle volle dei piedi tutti coperti ) causato 
avesse la morte dell’albero; godeva la stessa altre volte una 
gran riputazione medicinale, ma le sue virtù si riducono a 
quelle della scorza stessa del rosaio , ad essere cioè alquanto 
amara ed astringente : un diplolepide è quello che la produce. 

Fra tulli gli alberi d’ Europa c d’America, le querce 
souo , secondo la mia osservazione , quelle che producono 
la maggior quantità di galle', e la diver ita maggiore delle 
Imo specie. Vi si trova la Galla fungosa , che cresce al- 
1* estremità delle froude , e che ha talvolta «("diametro di 
due pollici ; la Galla A grappolo d'uva , che cresce sui 
fiori maschi , ma questa non ha che il diametro di due o 
tre linee, ed è semi-trasparente; la Galla a carciofo, che 
spunta in vece dei bottoni da legno ; la Galla delle fo- 
glie , che si vede tanto frequente alla superficie inferiore 
delle foglie, e la di cui forma grossezza e colore parago- 
nar si possono a quelle delle ciliege semiinature ; la Galla 
a cappello, che cresce nello stesso sito, e rassomiglia ad 
una lente ; la Galla delle radici , da me già figurata nel 
giornale di fisica anno V.° , che legnosa e gròssa si trova 
come un pugno ; finalmente la Galla del toza , la Galla 
glutinosa , che tanto si rassomigliano, e la Galla del com- 
mercio , che crescono tutte e tre sopia le fronde dell’ auuo 
precedente. 

Tulle oneste galle sono prodotte dai DiPLontrtru ( vedi 
questo vocabolo ) , e fra esse I’ ultima solfatilo offre qualche 
utilità, adoprata essendo nella tintura, e nella medicina 
come astringente. Cresce questa sopra una specie di quercia, 
che descritta viene da Olivier nell’ interessante suo viaggio 
all’ Impero Ottomano, e che abbondantemente alligna nel- 
1’ Asia Minore. Vedi il vocabolo Quercia. Essa è un og- 
getto di grande importanza per la citta di Aleppo , che n’ è 
il deposito , e deve la sua superiorità in confronto delle al- 
tre galle di quercia alla sua grande sopì abbondanza di tanno. 

La Galla del cardo emorroidale oasce sullo stelo, o 
piuttosto sulla protuberanza dello stelo del cardo arvensc ; 
di quello cioè , che nei paesi , ove non si usa la coltiva- 
zione alterna , nuoce tanto alle raccolte. Godeva questa au- 
licamente d’ una grande riputazione, ma i progressi delle 
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umane conoscente la restituirono, al vero suo posto, ed in oggi 
non si crede più , die portala in tasca possa guarire le e- 
morragie. t 

.La Galla dell' edera terrestre cresce sugli steli di 

J mesta pianta. Si provò qualche volta di mangiarla , e di 
atto essa è d' un grato sapore-, laonde comune essendo mol- 
to in certe annate ed in certi luoghi , trarne si potrebbe un 
partito come alimento. , , v . 

Anche queste due galle sono prodotte da’ Diplolefidi. 

Le foglie dei salci e dei vetrici sono tanto spesso cart- 
elle di galle bislunghe, prominenti egualmente per di sopra 
come per di sotto , che supplire Don possono alla loro de- 
stinazione. La loro produzione è dovuta alla mosca a sega , 
della Tentredine. Vedi questo vocabolo. 

Le fronde degli alberi soprindicali , come anche quelli 
del frassino , coperti si trovano spessissimo di grappoli bra- 
ni deformi , che sussistono durante 1’ inverno , e che Duo- 
cono immensamente al loro crescimento. Anche questi grap- 
poli Sono altrettante galle; ma per quanta cura sia stata 
adoprala , ed anche da me , per conoscere 1’- insetto , elle 
le produce,, non è stato per anco possibile scoprirlo. 

Gli olmi sono talvolta coperti di vesciche, vuole della 
grossezza d'una mela, ora aperte, ora chiuse , che dovute 
sono alla puntura d’ un bacherozzolo. Queste vesciche rea-, 
dono deformi gli alberi , -e nuocono al loro crescimento, 
quanto i grappoli summeulovati. 

.Queste due sorte di galle sono quasi le sole , contro 
le quali 1’ agricoltore armar si deve a distruggerle, liisogna 
abbatterle col roncolnne al principio d’ autunno , affinché 
la loro moltiplicazione non si aumenti nell’ anno susseguen- 
te , e perchè .gli alberi non perdano il vero loro aspetto 
dopo perdute le foglie. (B.) . 

GALLA-INSETTO. Vedi il vocabolo Cocciniglia ®. 
GALLERIA , Gallerìa. Nome nuovo , imposto da Fa- 
bricio a due insetti , conoscimi anticamente sotto il nome 
di Tigndòla-falsa della cera ; insetti , i di cui costumi ' 
studiati esser devono dai coltivatori , onde potersi opporre 
più facilmente alle stragi esercitate da essi nei loro alveari. 

La specie più grande , la galleria della cera propria- 
mente detta , ha la lunghezza di cinque o sei linee circa , 
è grigia con alcune liuee o punti nerastri sull' orlo in- 
terno delle sue ali superiori , che disposte sono a tetto , 
e posteriormente incavate. 

6 Vedi il catalogo de’ Lepidotteri aggiunto al volume XI.° 
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La specie più piccola , la Galleria alveolare, non 
lia che tre linee di lunghezza ; la sua lesta è giallognola, 
le sue ali sono quasi' parallele al suolo , e «]’ un grigio scuro. 

I loro brucili non differiscono da esse quasi in nul- 
l’ altro che nella grandezza , ed hanno positivamente la 
stessa maniera d’ essere , di modo che quanto dirò delle 
une sarà applicabile agli altri. Essi hanno sedici zampe » 
sono bianchicci , ed offrono alcuni lunghi peli neri , con la 
tesla bruna. Talvolta l’ uno è più connine , talvolta P al- 
tro ; ma in generale quello della più grossa è staio da me, 
più frequentemente osservato nelle arnie dei contorni di 
Parigi. 

I bruchi delle gallerie non vivono già , come taluno 
crede , a carico del mele , ma a carico della cera. Usciti ap- 
pena dall’ uovo , entrano essi nei favi vuoti di mele , ne 
mangiano la sostanza, e vi costruiscono un tubo di seta, 
fortificato con piccole parti di cera , e 'dei loro escremen- 
ti : questi tubi sono sempre paralleli alle facce dei favi 
in tutte le possibili direzioni. Finché i bruchi sono piccoli 
ed in poco numero, cagionano anche poco 'danno ; ma non 
tardano molto ad acquistare due linee di dismetto , e nei 
paesi caldi danno due generazioni all’ anno , di modo che 
non opponendosi ai loro sacoheggi , distrutta da essi ben 
presto • si vede tutta la. cera. Le api allora non trovando 

{ liù posto da collocare la loro covatura , o da deporre il 
oro mele , o 'periscono , o costrette sono abbandonare l’arnia. 

Pervenuti al completo loro creseimenlo, ciò che nei 
contorni di Parigi succede al principio di giugno , abban- 
donano questi bruchi ordinariamente il favo , e vanno a 
fabbricarsi in nn angplo dell’alveare un bozzolo con i ma- 
teriali medesimi del loro tubo , trasformandosi cqlà in cri- 
salidi , e uscendo da colà un mese dopo in qualità d' inset- 
ti completi. 

. Osservabile si rende che le api , le quali non tollera- 
no mai. animali forestieri nei loro alveari, lasciano tran- 
quilli i bruchi, delle gallerie, benché facilmente ucciderli 
potrebbero a colpi d'aculeo oltre i loro tubi, tessuti quasi 
a giorno. 

Gl' insetti completi , nati appena , si dedicano alla cura 
della loro, riproduzione, e si accoppiano , depongono , e muo- 
iono , entro lo spazio di pochi giorni. 

La presenza dei bruchi delle gallerie sì riconosce dai 
granelli di cera » che coprono il pavimento degli alveari; e 
dalla maggiore o minore abbondanza di tali granelli si de- 
ducono le maggiori o minori loro devastazioni. 
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Vari mezzi indicali furono per distruggere questi bruchi , 
ma nessuno supplisce al suo oggetto. Diventa quasi impos- 
sibile r andare a cercarli in mezzo ai favi , ed essi non li 
abbandonano , come fu detto , che al momento di trasfor- 
marsi incrisalidi. Questo è dunque l’ opportuno momento 
di cercarli , sollevando gli alveari , per istiacciarli. E possibile 
anche opporsi alla loro riproduzione , dando la caccia agl in- 
setti completi al punto della loro nascita, e questa caccia 
verrà eseguita da un attivò coltivatore al principio di luglio. 
Li troverà egli alla sera ed alla mattina fuori dell alveare , 
sotto la sua camicia, sotto il suo pavimento; potrà anche 
collocare' una pietra piatta, alzata da un lato, Vicino al- 
l’ingresso dell’alveare, oude determinarli a licovrarvisi , e 
poter poi più facilmente stiacciarli. 

Tutti questi mezzi però insufficienti si rendono per an- 
nientare questi formidabili nemici delle api. Liberarsene si 
potrebbe col non lasciare che poco tempo negli alveari la 
medesima cera ; laonde quelli Ira questi alveari, la di cui 
costruzione permette di poterne levare ogni anno la metà , 
od il terzo , od il quarto dell» cera , preferiti esser devono 
ai comuni. Vedi 1’ articolo Ape. (B.) 

GALLETTAIO , BIGATTIERE , ec. Economia ed 
Architettura rurale. Questo articolo è stalo trattalo assai 
bene da Rozier , e non lascerebbe quindi nulla da deside- 
rare , se diffuso egli si fosse alquanto di più sulla costru- 
zione’ di stabilimenti tanto vantaggiosi , e principalmente sui 
mezzi di riuscire a formarne con buon esitò anche sotto 
quelle temperature , che sembrano dovervisi rifiutar#. 

1 I galletta! stabiliti in Prussia, sono un esempio, che' 
potrebbe essere facilmente imitato da moltissimi dipartimen- 
ti nostri settentrionali , mentre per riuscirvi basta ; che il 
clima non sia troppo rigido per la vegetazione del gelso , e 
che i combustibili non siano colà troppo cari. 

L’articolo, come fu esteso da Rozier , si trova dunque 
incompleto; conservando perciò gli eccellenti precetti da 
esso enunciati , costretti noi ci troviamo di rifonderlo , ag- 
giungendovi gli altri non meno saggi principii dati sulla co- 
struzione dei gallettai nella Prussia dall’autore d un 1 ratta- 
io sui fabbricati propri ad alloggiare gli animali necessari 
all’ economia rurale , stampato a Lipsia. 

Il sito destinato all’ educazione dei bachi da seta si chia- 
ma galleltaio , bigattiera , ec. secondo le località , ove eser- 
citata vieue quest’ industria. 

Ma tutti i luoghi non sono egualmente convenienti per 
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Stabilirvi un gallettaio. Bisogna evitare la vicinanza dei 
fiumi , dei ruscelli , e soprattutto delle acqua stagnanti. 
L' umidità unita al calore, che necessario si reude ai ba- 
chi da seta , accelera la putrescenza d’ ogni sostanza anima- 
le e vegetale , ed ogni putrefazione corrompe ben presto 
l’aria , che si respira. 

La vicinanza dei boschi non è meno pericolosa per que- 
sli preziosi insetti. Oltre alla traspirazione delle piante, che 
aumenta l’ umidita atmosferica, attraggono anche le piante 
stesse quella dell' aria , e la conservano sensibilmente. 

Lo stesso si dica della vicinanza di quelle montagne , 
che alte sono abbastanza per impedire la circolazione del- 

l.'aria, o di quelle che ‘sodo umide, o guernite di macigni 
prominenti , capaci di riflettere i raggi del sole sopra i gal- 
linai i queste ultime portauo nel gallettaio un calore affan- 
noso, clic incomoda eccessivamente i bacili da seta. 

Il collocamento più favorevole per uno stanzoue pe’ ba- 
cili da seta saia dunque uu uiouticello circondalo da una 
gran corrente d’ aria , mantenuta in una perpetua agitazioue 
da una piantagione di pioppi o d’ altri alberi della stessa 
grand -zza , die procurassero anche qualche poco d’ ombra , 
ove il calore e la luce Lamio uu libero accesso , e durano 
quanto più a lungo è possibile. 

Belali vaineiite alla sua esposizione , la migliore elle pro- 
curare si possa ad uno stanzone simile , dipende spesso dalla 
locatila , ov' esso trovasi collocalo ; ma se nulla v’ è che 
disturbi gli ordinari elfclli dei diversi rombi di vento nel 
nostro clima , geco, in qual modo disporre conviene un gal- 
lellaio, per assicurare la riuscita dell’ educazione dei bachi 
da seta. 

1. ° Scegliere conviene un silo esposto da levatile a mez- 
zogiorno, tal che possa ricevere i primi raggi .del sole, ma 
che uè veuga riparalo dalle tre ore pomeridiane fino alla se- 
ra, e che possa dare al fabbricalo la direzione - da tramontana 
a mezzogiorno, osservando che la sua tacciata più lunga 
sia a levante. 

2 . ° Si aprirà .in questo fabbricalo , sopra tutte le sue 
facce , uu numero sufficiente di finestre larghe ed alle , on- 
de avere la laudila di stabilire a piacimento una corrente 
d' aria in tulli i versi , secoudo il bisogno , e procurare mol- 
la luce allo slauzoue. Ila torto chi crede , die i bachi ami- 
no 1’ oscurila ; il fatto c falso , e come falso dimostrato dal- 
1’ esperienza. 

3. “ Ogni finestra saia provveduta , della sua impo- 
sta esteriore di leguo doppio , che chiuda bcue ; 2 .” del su» 
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telaio armalo di vetri , o di tela , o di carta inverniciata 
coll’ olio : i vetri e la caria sono preferibili alla lela. Secon- 
do i climi , saia beue il provvedersi di pagliacci , o di tele 
trapuntate , per turare interior anelile le finestre dal lato di 
tramontana o di ponente, quando il bisoguo lo coinauda. 

4. 0 Il fabbricalo deve avere tre stanze, cioè: i.° un 
piano-terreno , che servita di deposito alle foglie dei gelsi , 
secondo che trasportate verranno dai campi , qualora non 
siano umide j 2. 0 un primo piano esattamente quadrellaio , 
con le mura bene impiasliiccate di liscio , e questo sarà lo 
stanzone propriamente detto ; 3 ." un granaio heu ventilato , 
per distendervi le foglie quando saratiuo umide. Non bi- 
sogna temere di moltiplicare le finestre in queste tre stauze, 
provvedendole delle loro imposte , poiché si avra sempre lu 
facoltà d’ aprirle o chiuderle', secondo die le ciicoslauze lo 
esigeranno : ciò dura la facilita di guarentire i bachi da seta 
dal freddo o dal caldo , secondo che salì necessario. L’ espe- 
rienza piòva, che ben sovente succede di nòti avere finestre •' 
abbastanza per riuovure 1’ aiia con Ja debita solieciludiue , 
o per asciugate le lòglie. - . 

Lo stanzone dev’essere d’ una grandezza proporzionata 
alla quantità dei bado da seta , che si vogliono allevare , 
e questa quantità proporzionala al niimeio dei gelsi destinati 
ad alimentarli. Sarà sempre meglio però , che lo stanzone 
sia troppo glande anziché troppo piccolo , perchè nulla vi 
è di più nocivo ai piQgrtssi d’ un’ educazione di bachi da 
scia , che un locale , ove troppo fitti si trovano essi ed am- 
mucchiali. Sarà egualmente sempre meglio il soprabhoudare 
di foglie , anziché trovarsi nella necessità di compratale. Im- 
perciocché v’ ha a riflettere che , se per condurre al loro 
termine mille bachi, v’ha d’uopo di'a 5 kilogrammi di fo- 
glie ( cinquanta libbre di Francia ) , di quaulo uou ve ne 
sarà bisoguo ponendo a schiudere quattro decagrammi (uii’ou- 
ciaj di semenza di bachi da seta, die contenendo per calcolo 
approssimativo circa -quarantamila uova, se la covala riuscisse 
pei lei la melile , produrrebbero quarantamila buchi ? - , 

Uno slauzoue semplice dev’ essere ripartito in tre stan- 
ze : 1.” in una stanza per la prima educazione , vale a di- 
re, per la cura dei bachi -dal momento, 111 cui escono dal 
bozzolo, fino alla loro prima muta ; a." iu uno stauzoue pro- 
priamente dello, di tredici" metri circa ( quaranta piedi ) di v 

lunghezza , e quattro metri almeno ( venti piedi ) di lai- 1 

ghezza ; 3." in un’ infermeria per collocarvi i bachi quando 
sono ammalati : questa terza slauza però uou è lauto neces- 
saria , . perchè può supplire per essa la prima. 
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Lo stanzone costrutto con queste dimensioni potrà con- 
tenere i bachi da seta risultanti da due ettogrammi ed un 
terzo di semenza ( sette once ). 

In uno stanzone di questa grandezza converrà praticare 
nel pavimento quattro aperture vicino ai muri alla rispetti- 
va loro distanza di trentatre decimetri (dieci piedi). Prati- 
cate saranno queste egualmente , e nel pavimento che separa 
il pian-terreno dallo stanzone , ed ita quello che separa Ip 
stanzone dal granaio superiore , avendo 1' attenzione di non 
collooare le uue al di Sopra delle altre immediatamente , ma 
di alternarne le rispettive posizioni , onde poter ritrovar l’uria 
più prontamente , e sopra uua maggior superficie nel tempo 
stesso. '• ' ’ ’ 

L’ interno dello stanzone è guernito di -tavolette , assi- 
curate a file , e disposte nella maniera più conveniente per 
la facilità e comodità dei servizio. 

Quando- si. allevano i bacili da seta sotto un clima na- 
turalmente caldo, v’ ha bisogno più spesso d’ un’ aria fre- 
sca anzi che di calore nello slauzone, per assicurare la riuscita 
della loro educazione ; in quei climi poi , ove la tempera- 
tura non dà abitualmente un calore di diciannove gradi nel- 
lo stanzone durante il tempo dell’ educazione , necessario sa- 
rà il procurarvi questo grado di calore coti mezzi artifiziali. 

• A tal effetto si adoprano ordinariamente delle bracere 
di rame o di ferro , nelle quali si ripongono dei carboni 
accesi all’ uria , cbe poi s’ introducono nello stanzone, quan- 
do i carboni sono bene infiammati : questa precauzione è 
indispensabile , altrimenti gli uomini ed i bachi perirebbero 
asfitici dui vapore mortale dei carbone. 

Non ostante questa precauzione «perù , il carbone, an- 
che acceso , conserva sempre' massima parte del suo mefiti- 
amo , fintanto che non resta consumato del tutto : e le men- 
tovale bracere in oltre hanno l’ inconveniente di riscaldare 
troppo presto lo .stanzone , ed il 1 baco esige in vece un ca- 
lore 1 mite-, e costantemente eguale. Si abbandoni dunque que- 
sto mezzo artifiziale di procurare ai galletta i il grado- di ca- 
lore ad essi necessario , é vi si sostituiscano delle stufe giu-' 
diziosatnenle disposte. 

La disposizioue loro, non meno che il piano e l’ele- 
vazione d’ un gallettalo , costrutto secondo le dimensioni da 
noi ora iudicale , si trova nel nostro Trattato di' architettu- 
ra rurale. One stufe collocate nel piau»lerreuo bastano per 
riscaldare competentemente latte le stanze dello subii imeuto. 
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Evidenti sono i vantaggi di questa pratica , che prefe- 
ribili rende le stufe alle bracere di carboue 5 tanto più che 
adoperando quelle ne risulterà una grande economia di com- 
bustibile , ed uu calore sufficiente-, blando , sempre eguale , 
senza cimentarsi con nessun pericolo per la vita degli uo- 
mini , e dei bachi da seta. ( IH: Pur. ) 

La riuscita in graude dell’ educazione dei bachi da seta 
dipende molto dal modo di costruire i gnlleitei ; devono 
quindi gli agricoltori dedicare ad una cosliuzione simile la 
massima loro attenzione. Pedi i| vocabolo Baco-da-seta. (B.) 

GALLINA. Questo è il genere degli uccelli domestici 
il più variato, ed il più moltiplicalo in tutte le parli del 
moudo , quello che olire le maggiori risorte alimentari, 
tanto con le uova eccellenti , che somministra in abbondan- 
za , quanto con la curue (ina e delicata più di lutti gl’, iudivi- 
dui componenti questa famiglia. Conosciuti souo essi sotto i 
tiojni di gallo , e di gattina vergine. , di gallina , •pulcino , 
pollastro , cappone , cappona. La durala della vita del -gallo 
e della gallina, ben governati in tutto il tempo della loro 
esistenza, è di dieci anni circa. 

SCELTA DEL GALLO E DELLA GALLINA. 

' V ** w- '*'< • 0 • ’ •“ •.'* 

Il gallo, come tulli gli altri- gallinacee] , è poligamo, 
vale a aire, ebe non si attacca ad. una sola femmina. Giuo-: 
to all’ età di tre mesi comincia di già a far la sua corte alle 
feiiimiue , ed il suo maggior vigore dura tre o quattro aDni, 
benché possa vivere perfino dieci.; laonde quando è pervenu- 
to ai cinque , conviene dargli un successore. 

Le galline, come si .vedo anche presso' gli altri uccelli 
della loro famiglia , sono più piccole del maschio , e differi- 
. scotio anche dal gallo -per le. foro piume meno lucide , e me- 
no variate sulla testa. • . 

Non v’ ha dubbio , che necessario sia il concorso del gal- 
lo per la fecondazione delle uova, ma il maschio non ha ve- 
runa diretta influenza sulla loro formazione ; nascono essi na- 
turalmente sopra quel racemolo , che si chiama l’ovaia, e 
possono ivi ingrossarsi , maturarsi e perfezionarsi nelle galline 
vergini , come quelle òhe hanno sostenuto I’ accoppiamento 
del maschio. Le uova decisamente chiare non presentano nel 
gusto e nelle proprietà alimentari differenza veruna ; non si 
può quindi- indovinare il perché le uova deposte senza il con- 
cotso del gallo siano state accusale d’ essere meno saporite e 
meno’ sane delle altre. . - 

\ 


Jk . 


Digitized by Google 


GAL 


iq5 

Conviene-, clic il numero dei palli sia proporzionalo a 
quello delle palline; uno basta per venticinque : siccome poi 
è cosa dimostrata , che il maschio si trova in islato di dar 
prove del suo vigore cinquanta volte al giorno, e siccome 
un atto solo del suo accoppiamento basta per fecondare tut- 
ta uu' ovaia , così necessariamente distrutto si trova da tale 
esperienza 1' errore quasi generale , che uu gallo sia indispen- 
sabile per dodici galline. Anche il noto adagio: chi ha un 
gallo solo, non ha nessuno, non è fondato sopra veruna esat- 
ta osservazione : la vera economia consiste nel non 'niontenc- 
re nessun animale , che non si guadagna il suo alimento con 
i servigi , che presta. 

Non v'ha domestica azienda in rtuupagna , per quanto 
povera esser mai possa , che non mantenga alcune galline per 
procurarsi le uova. Anche i particolari nelle citta cercano 
d’ averne per quest'unico oggetto; credono essi quasi tutti , 
che non conseguirebbero il loro intento , se non accordassero 
alle galline la società d' un gallo , e così alimentano un ma- 
schio a pura perdita , senza riflettere , che con quel grano 
nutrir potrebbero una gallina di più non solo , ina otterreb- 
bero anche uova più chiare , uova cioè più suscettibili di 
conservazione. 

Vi sotto colali razze di galline, le quali danno uova gros- 
se quaulo quelle del gallinaccio, ma non ne danno assai ; ve 
ne sono altre, elle interessanti si rendono egualmente, benché 
diano uova d'una dimensione minore , |>erchè in esse la quan- 
tità compensa il volume. Tale per esempio c quella della 
gallina comune, così chiamata per la prcfeieitza ad essa data 
in quasi lutti i paesi. 

gallina c spellata. 

• . • . • ' V 

Le varietà , che hanno le penne arricciate e le zampe 
piumate , mal grado gli elogi ad esse profusi , proscritte es- 
ser devono da un cortile economico. Le prime r perchè a- 
vendo la pelle scoperta , sono più facilmente aggravate dal 
freddo, e meno sollecite alla deposizione delle uova; le secon- 
de , perchè portando umidità ne) pollaio con le pelose loro 
zampe, divènlauo meno alle alla-cpvalura , e vanno più sog- 
gette a ricovrar insetti. 

Nel paese di Caux esistono due varietà di galline, Lu- 
na capellula, d' un mantello variato, che dà uova grosse ma 
in poco numero ; l’altra ngra , che porta una piccola cre- 
sta , c depone molte- e bulle uova. Ambe queste varie- 
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ta sono buone per allevare pollastri , i quali ridotti poi 
vengono in capponi. Per riguardo ai ciuffi ed alle creste , 
madama Cliaumoutet La fatto 1’ osservazione , che quanto più 
si compiace la natura di adornare la testa delle galline , tan- 
to nieuo le rende feconde , e cosi vice versa. 

La gallina -capelluta di Caux , e la inmgherla grande 
Sono per verità quelle , che preferite furono dai curiosi; ma 
convenir bisogna però , che se un cortile popolato fosse sol- 
tanto da queste galline , vaghe d’ aspetto sicuramente , il 
loro mantenimento sarebbe troppo dispendioso. Prima di tin- 
to danno uova in minor quantità , esigono un nutrimen- 
to piu costoso, non depougouo per tempo lauto lungo , vi- 
vono meno , e non riescono da per tutto , come le galline 
della razza comune. 

GALLINA MINGBEllLA. 

Questa è più delicata a mangiare , perchè deponendo 
meno della gallina oomune c della gulliua capelluta', si fa di 
esse più grossa. La gallina di Caux è preferibile per dare 
pollastri , capponi e cappone ; queste tre specie di polla- 
me , elle danno maggior profitto , sono dunque quelle , che 
limitarsi bisogna d‘ allevare nei distretti , i- quali collocati si 
trovano in situazione tale, da potérne favorire la migliore loro 
riuscita , ed il più vantaggioso loro commercio. 

Quelle parti dei- dipartimenti della Se'uua-Inferiore , e 
dei Calvados, che conosciute sotto sotto il uotne di paese di 
Auge, e di paese di Caux, olfcooo due rami importanti di 
commercio d’uova, e di pollastri; le uova si vendono ordina- 
riamente- a due soldi l’uno per la covatura , perchè molti- 
plicata ivi è mollissimo l' educazione dei polli , i quali sotto 
il nome di pollastri da girino , /sollaslri grossi , galli ver- 
gini , galline vergini , ec. trasportali vengono- nell’ età di 
piuque , sei , o sette mesi a Parigi , e somministrano- alia 
capitale il più squisito pollame. 

GALLINA DI SETA. ,- 

. * Io vorrei ritrovare la gallina d’ Adria , che secondo A- 
ristolde deponeva regolarmente ogni giorno , e qualche vol- 
ta due uova per giorno; Sopra' questa gallina allora io invi- 
terei ad adoperare ogni cura ,. supponendo sempre , che le 
sue uova si «vviciuassero in volume u quelle delia gallina or- 
dinaria , giacché sembra , che fa. esposizione è tatuo più cou- 
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siderabile , quanto meno grosse sono le uova , e vice versa. 

La gallina di seta , sì graziosa e sì vaga , a motivo della 
sua forma e della finezza della sua pelle, così attenta a de- 
porre, sì assidua a covare, che ha per i suoi pulcitii tanta 
tenerezza e premura , sarebbe certamente la mia gallina fa- 
vorita , e quella eh’ io proporrei di sostituire a tutte le al- 
tre a motivo delle sue qualità ; ma sciaguratamente due del- 
le sue uova non valgono Uno della gallina ordinaria, per cui 
con mio dispiacere confinarla devo nel cortile dei curiosi. 

gallisi comune. 

Fuori del tempo della muta, depone questa senza inter- 
ruzione sino all' arrivo del freddo. Questa razza non possiede 
la sola 1 facoltà di far mhlte uova, ma è anche la più vigoro- 
sa , e la meno difficile sulla scelta dell’ alimento. Quando il 
cortile , il barcone , le scuderie , i letamai non provvedono 
alla sua sussistenza , trova essa , lungo le siepi e le vie , 
insetti e semi per risarcirsene. Nói ignoriamo l’epoca della 
sua acquisizione , che si perde ' fra la notte delle prime età 
del mondo , ma -riguardarla dobbiamo come una vera con- 
quista per gli uomini riuniti in società : la gallina comu- 
ne merita dunque iL primo posto fra quelle che danno 
uova. 

deposizione . 

Si ripete questa presso tutti gli uccelli due.volte all’an- 
no : la prima dopo L’inverno , ed essa è la più considera- 
bile'; la seconda ,che ha luogo verso la fine dell’estate , rie- 
sce di rado. La stagione di deporre per le galline comincia 
in febbraio, e dura fino al momento , in' cui -domandano da 
covare. Quando esse sentono il prurito della deposizione, vanno 
pigolando continuamente , visitano tutti i canti e cantoni per 
trovarne uno , ove potersi nascondere e trattenersi tranquilla- 
mente : si determinano finalmente ad entrare nel pollaio, ed a 
scegliersi colà il uido destinato a servir loro di deposito, vi a- 
scendouo, vi si assestano, tacciono, e depongono; ma liberatesi 
appena delle loro uova , provano immediatamente dopo lo 
scarico quel trasporto, che con esse dividono le loro, compa- 
gne , esprimendolo tutte con replicate grida di gioia. 

Fra le galline della medesima specie ve ne sono „di di- 
versi gradi di fecondità ; le une non danno che un Ovo in 
tre giorui , le altre ne danno uno in due giorni ; poche fra 

• / r 
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esse deppngonq tutti i giorni ; le galline giovani ue fanno di 
più , tua più piccole di quelle delle galline adulte. 

L’ attenzione da noi raccomandala alla, donna del cor- 
tile, di raccogliere cioè le uova due volte al giorno peruon 
perderne , può avere uu’ iullnenza stilla loro qualità. 
t Noi ne diamo la ragione al vocabolo Incueazione ; ma 
in geuerale si osserva , che la gallina , la quale non ha’ fat- 
to scelta d’ un nido, si colloca più facilmente sopra quello, 
ove ne trova di piu , e questa osservazione iudusse probabil- 
mente a mettere nei nidi uu uovo finto , per determinare la 
femmiua a deporre. 

DEPOSIZIONE D’ INVERNO. 

Le vicissitudini delle stagioni prendono gran parte nel- 
la riuscita della deposizione} il freddo la ritarda , e la di- 
minuisce ; il caldo produce P effetto contrario , e perciò è 
più prolungata al mezzogiorno che al setleuirione. Procu- 
rarsi dunque bisogna nel silo , ove si vuol educare un gran 
numero di galline , tutti i mezzi conosciuti per produrj-e al 
bisogno questo effetto , come sono la vicinanza d’ un forno 
d’ una stufa, l’ interno d’uni scuderia o d’ una stalla, l’aver 
cura di nutrirle meglio di quelle che reslauo nel pollaio' 
ed il dar loro di preferenza canape , avena , saraceno un 
poco dr pasta calda } con questi mezzi ottenere si possono 
facilmente uova fresche , ed anche pulcini nella più rigorosa 
stagione dell’ anno. 6 

Le donne di governo nel paèse d’Auge fanno appollaia- 
r^ le galline sul massiccio d’ un forno , e covare le fanno «ri, 
di sotto io nicchi praticativi espressamente. Questo mezzo. 
facilita la moltiplicazione dei pollastri, in modo che riesco- 
no ad averne dei grossi per la mese d'aprile. 

. . . covatura. 

La gallina noti fa sempre il suo uovo all’ ora stessa ma 
il momento , quando cessa di deporre , pronostica quello 
del covare , e questa seconda disposizione, si manifesta con 
un grido diverso da quello , che indica la prima ; la fa essa 
conoscere anche con la sua assiduità di trattenersi sul nido* 
e con la difesa che prende delle sue uova: allora essa domani 
da di supplite al volo della natura. Il numero di uova, che 
si danno ad una covatrice , varia secondo il suo volume t e 
neudosi però tra le dodici e le quindici o sedici, sempre’ pe- 
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i-ò dopo d’avere avvicinale alla luce d’ una candela , per as- 
sicurarsi se sono trasparenti e piene , e non già per distin- 
guere se sono o non sono fecondale, o per conoscere di qual 
sesso sarà 1’ uccello nascituro , come alcuni pretendono , ciò 
che diventa impossibile. L’ errore proviene dall’ aver preso 
per lungo tempo per lo germe quella cavità , clic si chiama 
corona , c qlie altra cosa non è , se non il vuoto occasiona- 
to internamente dall’ evaporazione spontanea dell’ umidità : e 
come mai si potrebbe adocchiare questo germe all’ una del- 
1’ estremità dell'uovo , se si trova collocalo sul globo del 
torlo , alla sua parte superiore , qualunque sia la situazione 
dell’ uovo-, al centro del quale è .sospeso ? Questa posizione 
del germe serve arii he a giustificare • ciò clic diciamo, re- 
lativamente all’ inutilità delle cure della fanrescn «lei cortile 
per rivoltare le uova in incubazione , per metterle al caso 
di sentir più calore. Quest’ opei azione , se non è pericolosa 
per la covata , riguardarla si deve per lo meno come inutile. 

* « ’ t' r * 

RIDI DELLE COVATRICI. 

« — • * T 

Questi sono certi panieri , o canestrini , o botticelle di- 
competente diametio , provvedute bastantemente di paglia 
spezzata ; quella di segala è la migliore , perché più asciut- 
ta e più flessibile: All’ articolo Incubazione si trova la de- 
scrizione di tutte le cure, che richiedono' le femmine duran- 
te la loro covatura , osservando soprattutto , che il locale 
sia disposto in modo da procurar loro la più graude tran- 
quillità. 

Prescritto veniva .anticamente di non cominciare la co- 
vatura , che dopo il primo quarto della luna ; di mettere 
le uova sempre in numero dispari ; di preferirne gli acumi- 
nati per avere maschi , ed i rotondi alle due estremi- 
tà per procurarsi delle femmine - r di guarentire la covata 
dagli effetti dal tuono , armando il nido qon ferracci; di 
preservare le uova dall' aria cattiva et ti piante aroma- 
tiche : I’ novo poi del gallo , ed il serpente eh’ esso contiene, 
collocare si deve nel numero delle favole'. In oggi si rico- 
nosce il poco valore di tutte queste bagattelle , e noi invi- 
tiamo i filiamoli a non badarci affatto. 

DEI PULCINI. 

Il pulcino respira ordinariamente al giorno vigesimo pri- 
mo dell’ incubazione ; egli pigola, la sua fòrza vitale ncqui- 
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sta maggior energia , i suoi membri si sviluppano T il suo 
becco agisce , il suo guscio si spezza , ed e&li si libera dal- 
la prigione. Vi sono di quelli, che eseguiscono quesia ope- 
razione speditamente ; altri , che la fanno con diflicollà , sia 
che il guscio di questi ultimi sia più duro , sia che il loro 
becco sia meno forte. 

Bisogna stare sulle vedette nel giorno della loro nasci- 
ta. 1 pulcini non hanno bisogno allora di mangiare, e si 
lasciano nel nido ; nel giorno dopo si portano sotto una spe- 
cie di gran paniere , guarnito internamente di stoppa , e si 
dk loro per alimento , nei primi giorni , delle bricciole di 
pane inzuppato , o nel vino perchè acquistino forza, o nel 
latte perchè acquistino appetito ; se mostrano di avere il cor- 
po lubrico, si dia loro il torlo d’ uovo 5 abbiano ogni gior- 
no rinovata 1’ acqua , che sia purissima , e di tempo in tem- 
po degli erbaggi tritali; dopo di averli ritenuti caldi sotto 
il pamere per cinque o sei giorni , si fa loro prendere un 
poco d’ aria al sole verso il mezzogiorno, dando loro dell’ orzo 
bollito, miglio, latte quaglialo , ed erbaggi da orlo tritati. 

Dopo quindici o dicioMo giorni si permette alla galli- 
na di condurre i suoi piccini nel cortile ; ma siccome si tro- 
va essa allora in istalo di sorvegliarne venticinque o tren- 
ta, si aggiungono cos'i ai suoi quelli d’ un altra gallina , e 
si rimette questa a deporre altre uova , od a covarli di 
nuovo. 

Ciò che determina la scelta dell’ una di queste due gal- 
line , per darle la condotta dei pulcini , si è la larghez- 
za del suo corpo, e l'ampiezza delle sue. ale, afliucliè pro- 
vare essi possano aurora l’utile influenza d’ una seconda co- 
vatura. 

• DEI POI.I.ASTM. 

Si vantano' con ragione la tenerezza e la premura della 
gallina per i suoi pulcini. Il cangiamentò , che l’amore ma- 
terno produce in tal circostanza sul suo carattere e sulle 
sue abitudini , è lealmente degno d’ ammirazione : essa era 
prima vorace, insaziabile, vagabonda, timida, pusillani- 
me ; fatta appena madre , diventa anche generosa , frugale, 
sobria , riserbala, coraggiosa ed intrepida; prende tulle le 
qualità, che distinguono il gallo, e le porta anzi ad un 
grado più elevato di perfezione. 

Nel vederla avanzarsi per lo cortile, circondata dalle 
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sue proli , alle quali ppr la prima volta essa serve di scor- 
ta, sembra, che insuperbita della nuova sua dignità, si com- 
piaccia d’ esercitarne le funzioni agli occhi del maschio , r 
a' additargli i risultati della covatura, di quella operazione, 
eh’ essa eseguir seppe senza il suo soccorso , mostrando quasi 
di fargli conoscere , che saprà egualmente senza di lui nu- 
trire i suoi piccini , vigilarli , e difenderli. 

Continua essa a prodigalizzar loro tutte le sue cure, (in- 
tanto che queste diventano inutili ; ciò che succede , quando 
i polli rivestiti si mostrano di tutte le loro piume , ed han- 
no acquistato la metà della grossezza , che devono avere. 

Fra il numero degli allievi pervenuti a questa grandez- 
za si scelgono le piu belle pollastre per sostituirle alle galli- 
ne vecchie , ed i galletti più vigorosi per succedere ai galli 
più estenuati : il resto o si vende al. mercato , o si as>òg- 
getta alla castrazione. 

CAPPONI . 

Si toglie ai pollastri la facoltà di riprodursi prima del 
mese di luglio , se riesce farlo , perchè fu fallo osserva- 
zione , che quest’operazione praticata ah finire della buona 
stagione non produce mai capponi egualmente buoni. $i de- 
stinano in perferenza alla castrazione i pollastri provenienti 
dalle specie più grandi nel mese di giugno,' secondo il pro- 
verbio : Capponi prima di San-Giovanni , e capponcelli 

dopo , per lo motivo che s’ ingrassano più facilmente , diven- 
tano più grossi degli altri , e si vendono a maggior prezzo. 

L’ operazione della, castrazione consiste , nel far loro 
un’ incisione vicino alle parli genitali ; nell’ introdurre il di- 
to iu quell’ apertura per afferrane i testicoli , e levameli 
destramente senza offendere gl’ intestini ; nel cucire il taglio ; 
nello strofinarlo coll’ olio , e spolverizzarlo con la cenere ; 
nel (roncar loro finalmente la cresta. 

Ciò fatto , nutrirli conviene con una zuppa di vino per 
tre o quattro giorni , durante i quali si tengono rinchiusi in 
un sito, ove la temperatura sia moderata, per la osservazione 
provata , che quando la temperatura è troppo calda , la pia- 
ga degenera spesso in cancteim , e li fa perire , ciò che suc- 
cede anche , quando 1’ operazioue è mal eseguita. 
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INGRASSO DEI CAPPONI. 

Si mettono sotto un paniere , ove fatta loro viene una 
lettiera , che si cangia ogni giorno ; il loro cibo è 1’ orzo 
od il saraceno cotto , ovvero una pasta', formata come si 
dirà in appresso. Il tempo di venderli o di mangiarli con 
maggior vantaggio è dal novembre al marzo. 

Il gallo , ridotto allo stato di cappone , non va più sog- 
getto alla muta , la sua voce diventa rauca , e non la là 
più sentire che assai di rado ; trattato aspramente dal gallo, 
e sdegnosamente dalle galline , perfino beffato dai fanciulli , 
escluso si trova non solo dalla società dei suoi simili , ma 
separato eziandio dalla sua specie ; eppure , quantunque 
condannato alla sterilità , può concorrere ancora indirettamen- 
te alla conservazione ed alla moltiplicazione dei polli , col 
prendere il posto delle galline , per covare le loro uova , e 
condurre i loro pulcini. 

. CAPPONI PER CONDURRE I PULCINI. 

Sceglierlo conviene grosso ’e vigoroso , spennacchiargli 
U di sotto del ventre, flagellandolo con un gambo d’orti- 
ca, inebbriarlo con un pane tostato , cd inzuppalo nel viuo 
misto a poca acquavite , replicare questo trattamento per 
due o tre giorni , nel corso dei quali bisogna ritenerlo chiu- 
so in un sito assai stretto ; di là trasportalo viene sotto tuia 
gabbia con due o tre pulcini , che mangiano con lui , che 
s’intrudono sotto il suo ventre,, come sotto quello della lo- 
ro madre, e gli fanno sentire un fresco ristoratore, perché 
gli modera la smania eccitata dall* ortica ; si va accrescendo 
il numero dei pollastri ogni giorno , finché ne abbia quanti 
possono trovarsi coperti dal volume del suo corpo , e dall’ ani - 
piezza delle sue ale ; quand’ esso poi ha sedo tutta la serie di 
quelli , che deve condurre , viene ritenuto ancora per altri 
due giorni nella gran gabbia ; indi si permette di passeggiare 
da per tutto sì a lui che alla sua raaudta; egli allora se no 
disimpegna con un’attenzione eguale a quella della madre , 
procurando ad essa anche non minor quantità di calore , 
ciò che importa più di tutto. , 

Questa pratica però ha qualche cosa di ributtante. Reau- 
mur immaginò una procedura meno crudele . Si mette il 
cappone in un mastello poco largo e piuttosto profondo , 
provveduto nel fondo d’ un buono strato di paglia , e co- 
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perto superiormente con tavole ; di la vien tolto due 
o tre fiate al giorno , per riporlo sotto ad una gabbia , 'ove 
ritrova del grano ; tre o quattro giorni dopo gli si danno 
aue o tre pulcini dell* età di otto giorni, e questi si lascia- 
no nel mastello con esso per alcuni giorni, di là levandoli 
pure cou esso per riporli unitamente sotto alla gabbia , per- 
chè mangino insieme. Quando il cappone si avvezza a vive- 
re pacificamente con i pulcini , se ne aggiungono due o tre 
altri , e quando sembra eh’ egli sia a loro affezionalo , se ne 
confida ad esso uu maggior uutnero , del quale egli si la 
conduttore cou tutte quelle cure, di cui è capace una gal- 
lina. I primi giorni d’ una tale educazione passano ben di 
rado , senza che qualche pulcino ne resti o morto o stor- 
piato ; non se uè. deve però far caso , perchè tali accidenti 
cessauo di seguito, mentre il cappone istrutto una volta, 
lo è per sempre. 


CAPPONE PER COVARE. 


Cou delle preparazioni preliminari , analoghe a quelle 
che dispongono il cappone a condurre i pulcini , si perven- 
ne anche a farlo covare. Questa facoltà è in esso tanto più 
vantaggiosa , che gli si possouo affidare fino a venticinque 
uova. Dopo l’ incubazione, eia condotta dei pulcini, si può 
anche fargli ricominciare la stessa operazione per uua o due 
Volte, purché ti abbia l’altenzioue di nutrirlo beue. 


AUMENTO DELLE GALLINE. 


Tutte le materie alimentari convengono alle galline , 
quand’ anche confuse siano col letame : nulla è per esse per- 
duto. ; per tutta la giornata occupale si vedono continua- 
mente a raspare , a cercare , a raccogliere , per .vivere. Il 
verme , che spunta per respirare alla superficie del terreno,, 
non ha il tempo di ripiegarsi «opra se stesso, che collo vie- 
ne per la testa , ed estratto. 

La galline , pasciute di grani , di vermi , e d’ insetti , 
di tutto ciò ch’esse trovano con .un’ ostinala ricerca nel le- 
tame , nei cantoni , nei barcoui , nelle scuderie , nelle stal- 
le, non hauuo bisogno nei poderi , in primavera ed in in- 
verno , che d’ uu supplirne» lo di nutricazione , che viene 
lóro distribuito sempre nella mattina al levar .del sole , e 
nella sera prima del suo tramontare, Uu pasto simile è pre 
parato del modo seguente : 
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Si fa CHOctre nel giorno innanzi nelle lavatura di cuci- 
na una data quantità d’ erbe da orto , che somministra la 
stagione , mescolandole con la crusca ; si scolano queste nel 
giorno dopo , e si danno alquanto riscaldate alle galline ; 
dopo che le hanno mangiate , gettare loro si sogliono , se- 
condo le riserve locali , vagliatore e crivellature di fru- 
mento e di segala «od* orzo puro , di saraceno , di fru- 
mentone stiacciato , di vecce , di ceci , ossa peste , 
frutti sani o guasti , tagliati a pezzi , tutti gli ava ni 
della tavola e della cucina , radici cotte } e solamen- 
te secondo la stagione si aumenta o diminuisce una o 1’ al- 
tra di queste sostanze : qualche volta , come durante la 
raccolta o la trebbiatura dei grani , si sopprime la distri- 
buzione della sera , giacche le galline vanno cercando 
per tutto il resto della giornata insetti e grani , di cui si 
getta anche espressamente qualche manciata sul letamaio , 
per avvezzarle a grattarvi sopra. 

La più vantaggiosa maniera di dare i semi farinosi a 
tutti gli animali , si è quella di ridurli prima alla panifi- 
cazione ^ P esperienza ha provato , thè questa operazione 
sviluppa infinitamente meglio la sostanza alimentare, e la 
rende meno pesante allo stomaco , ed i miei saggi hanno 
egualmente confermato questa verità sopra gli uccelli del 
cortile. 

• vhbmicci!ieRA . 

Il trasporto, che hanno i volatili per i vermi, ha 
fatto immaginare di aggiungere al loro' alimento urta risor- 
ta , che dai tempi più remoti indicata venne per procu- 
rarne loro mollo è senza spesa : la procedura consiste nel 
formare una pasta con lievito di farina d’orzo , e mescolar- 
la con crusca e con sterco in un vaso di competente ca- 
pacità ; dopo tre giorni , se fa caldo , ripieno $i troverà quel 
miscuglio d’ una moltitudine di vermi , che serviranno di 
cibo alle galline ; ma noi ue riporteremo una procedura 
più in grande. 

In una situazione del cortile, alla abbastanza per per- 
mettere lo scolo delle acque, si costruiscono quattro mura- 
glie , ciascuna della lunghezza di dodici piedi , e dell' al- 
tezza di quattro , ciò che forma una fossa quadrala ; si va get- 
tando in questa fossa success bramente della pagi di segalai 
tritata , dello sterco recente di cavallo , ‘ della terra leggera 
inzuppata nel sangue di bue , e di qualche altro animale , 
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dei racemoli d’uva , dell’ avena , «della crusca; sopra que- 
sto ultimo strato si gettano intestini d’ animali tagliali 
a pezzi ; poi ricominciando con uno strato di paglia , si se- 
gue 1’ ordine della prima volta , e ciò finché la fossa s : a 
ripiena : allora si ricopre il tutto con rami di spine 
assoggettati a sassi grossi per impedirne ]’ uccesso al pol- 
lame. 

Questo miscuglio si converte per cosi dire in un mon- 
te di vermi , che poi vengono distribuii! alle galline nella 
stagione , quando la terra indurata dalla siccità o dal freddo 
non può darne naturalmeote. V ' 

Quando il cortile è assai popolato di pollame , si sta- 
biliscono diverse di queste vertnicchiere , avvertendo però di 
non mai abbandonarle alla loro discrezione. In qualche pae- 
se si da 1’ incombenza ai fanciulli di seguire l’ ortolano <* 
di raccogliere r vermi, ch'egli fa uscire dalla terra ad ogni 
colpo di vanga ; ovvero si fa da essi rivoltare la terra con 
una forca a tre denti : questa rivoltatura , che imita il la- 
voro della talpa , determina i vermi ad abbandonare il loro 
nemico , per cui cadono in vece in potere dei fanciulli. La 
primavera è il tempo più opportune alla preparazione delle 
veriniccbiere , e la stagione del più gran freddo è quella , 
in cui meglio conviene il servirsene. * 

VANTAGGI DELLA VER MICCHI EH A. 

Le oche e le anitre sono, come ognun sa , estremamen- 
te ghiotte di carname , e lo mangiano con avidità ancorché 
corrotto : i lumaconi , i ragni , i rospi , i ranocchi , i ver- 
mi di terra, gl’intestini, tutte queste sostanze convengono, 
al carnivoro loro appetito. L’istinto di tutti i pulcini comu- 
ni , di tulli gli uccelli , che raspano la terra per trovar- 
vi vermi ,' locuste , ed altri insetti , sopra i quali pre- • 
murosamente si gettano , sono più che sufficienti indizi 
per insegnarci , che il primo alimento degli uccelli del cor- 
tile dovrebbe sempre consistere in un miscuglio di materie 
animali e vegetali , e che questo alimento influire dovrebbe 
moltissimo sulla riuscita della loro educazione. Quest’osser- 
vazione in’ quid-izza a credere , che non si faccia un uso 
abbastanza frequente della vermiccliiera proposta ed adotta- 
ta per 1’ esclusivo e solo nutrimento delle galline. Nulla v’ è 
di questo , a mio avviso, di più economico nè di più sa- 
lubre < nè di più proprio alla costituzione fìsica del polla- 
me , quando 1' attenzione si abbiadi proporzionarne la quan- 
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tilh ali’ clìi , alla stagione , ed agli spedicali locali. Questo gu- 
sto per i vermi si fortifica a misura che si va sviluppando , 
e conosciuta è la destrezza come la gallina li scopre , c 
li coglie per nutrirsene. In tempo del mio soggiorno in In- 
ghilterra io vidi presso lord Egremout distribuite ogni gior- 
no delle uova di formiche ai pulcini dei gallinacci , e questo 
cibo riesce loro a maraviglia; è probabile, che uu alimento 
tale possa accelerare in essi il momento critico di passare 
al rosso, coinè salva i fagianotli dai pericoli , ai quali sen- 
za un tal mezzo andrebbero soggetti : queste uova però non 
dovrebbero formare che un quarto del loro pasto , mentre 
tanto dannosa diventa l’eccessiva , quanto necessaria la mo- 
derala quantità loro. Le uova , che uou Sbucciarono uella 
covatura , il pollame stesso morto naturalmente nel cortile , 
tutti questi oggetti colli c tritati e mescolati con gli erbag- 
gi sono eccellenti per le galliue ; nei distretti marittimi poi 
è probabile, che servir potessero d’ un utile supplimeulo a. 
tutte queste materie gli avanzi dei pesci. 

, • • )t ' . , S* 1 

DELLE CAPPONE. 

Distinte vengono con tal nome quelle galline , alle qua- 
li fu estratta 1’ ovaia , sia quando hanno cessato di deporre , 
sia prima che abbiano .comincialo a deporre. 

Quest’ operazione -, eseguita quasi del. mòdo stesso co- 
me praticare si suole con i galli, rende le galline sterili, 
e le dispone ad ingrassarsi oltre misura) e ad acquistare una 
carne fina e -delicata. - 

Vi si sottotpetlono tutte quelle galline , nelle quali si 
, ravvisano difetti essenziali , atti a renderle poco proprie 
a déporre od «.covare.) della st&sa guisa che alla castrazio- 
ne si destinano quei pollastri , i quali- mostrano di 'non riu- 
nire le qualità necessarie per diventar buoni galli. 

Si dà per tale operazione la preferenza alle galline o 
gallinozze delle razze grandi;, tanto perchè queste deponeo- 
iio meno delle galliue comuni, quanti? perchè diventalo do- 
po ingrassate d’ un v.olume più considerabile , molto ricerca^ 
le , e vendute per conseguènza piu care.. ’ > • 

. . f . j - ■ ■■ . 

maniera d’ ingrassare il pollame. 

J,‘ ■ J ’■ J* ' . 4 f . M ’j ' * l‘ V * 4 

Semplicissima* sembra., eh’ esser doveste la maniera d'in* 
glassare il pollame.; si potrebbe credere anzi di riuscirvi eoa 
la sola ciya di distribuire ad esso in ore regolate un nutra- 
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mento sano, capace ili completamente saziarlo trita per sup- 
plire allo scopo prelùso , non è già necessario di fortificare 
il pollame, ai proctirargli una vigorosa, salute ; si vuole in 
vece dargli- una vera malattia, una specie di cachessia , di 
cui r effetto 'si è una grassezza straordinaria , lauto superiore 
a quella , elio gli conviene per godere delle sue facoltà in 
tutta la loro energia; si vuole ridurlo al punto , che- soceom- 
/hefe dovesse alla sua. grassezza , se non venisse ucciso ,a tem- 
po opportuno; si vuole finalmente ingrassarlp non per fogno 
ma per lo nostro vantaggio , c per riuscirvi si adoprano 
incz;zi , che lo pollame non isceglierebbe mai da se stesso : 
si ricorre in somma ad uno dei metodi seguenti. 

11 primo consiste nel chiudere l’ individuo in un luogo 
oscuro, e nel nutrirlo abbpndanteuieule con orzo, con sara- 
ceno, o con frumentone , 1’ uno o 1’ altro di questi grani cot- 
to , c ridotto in pallottole. 

Il secondo metodo , -praticato al Man* , lincio di parti- 
colare, che in vece di lasciale al pollame la libertà di man- 
giare da se stesso , gii si fanno ingozzare della palle di pas’a, 
grosse due pollici circa , composte <1 i due parti Hi farina di 
orzo , d’ ulta parte di làrina di saraceno , e d’ una quantità 
sufficiente di latte. 

Il terzo passa per più speditivo dei precedenti : pre- 
scrive questo di riporre .il pollame in una gabbia , collocata 
iu un silo caldo ; a’ ingozzargli duo n tre volte- al giorno, còl 
mezzo d’ un imbuto, farina d’orzo, di frumentone , di mi- 
glio, inzuppata nel latte di dargli prima «Da certa quan- 
tità di questo miscuglio altjuSnto liquido , per ló motivo che 
non si porge ad esso da bere; poi d’aumentare successiva-, 
mente la dose, fino al segno di riempirgli ini iei irniente il 
gozzo , lasciandogli tutto il tempo di vuotarlo a suo agio , 
prima di riempirlo di nuovo , per non isconcertare la sua -di- 
gestione , ed occasionare degli ingorgamenti. I due sporneuti 
adoperali per una tal procedura meritano d’ è «ere descritti. 

GABBIA PER CÀÌVDKRE I.T. CALt/tKE. 

Consiste questa in una tavola piana , sostenuta da nl- 
li'cllanti pezzi di tavola , quante souo le galline o capponi 
che si vogliono ingrassare, perche ogni fondo di tavola 'for- 
ma una loggia , ed ogni gallina avrà la sua loggia separata, 
alletta e lunga , in modo die 1’ uccello non po 3 sa no girar- 
si , nè alzarsi ; ad ogni loggia , j di cui lati saranno, cos't > M ' 
rati da due piccole tavolette passate a ciascuna delle due e- 


stremiti , si metteranno soltanto uno o due mastietti forti ab- 
bastanza , perché l'uccello abbia la facoltà di mangiare, a- 
vanzando la testa fra essi senza romperli ; anche il- dissotto 
di questa loggia sarà sospeso in aria , e chiuso da quattro <o 
cinque buoni mastietti , affinché le immondizie dell’ uccello 
possano gassarvi oltre , ojjfie il soggiorno non ne sia sudicio 
e malsano. Altri in vece crei mastietti adopranr» , per chiu- 
dere il fondo della loggia , una tavoletta , eh' essendo pili 
stretta d’ un terzo della superiore , lascia un vuoto nei suoi 
contoqpi , per farvi «colare le sozzare : la gabbia del resto 
dev' escile collocata ‘in un luogo caldo e molto oscuro. 

IMBUTO TER INGOZZARE LE GALLINE. 

Questa macchina , col di cui sussidio un uomo può in- 
gozzare da cinquauta polli in una inezz’ ora , è della massi- 
ma comodità. Sopra uno sgabello dell’altezza d’ un braccio 
sorge una specie d' imbuto , in cui si versa il mangiare ; dal 
basso di quest’ imbuto spunta un tubo corvo , quasi come 
quello -d’ una letiera 5 per di dentro dell’ imbuto si fa discen- 
dere fino verso al basso un secreto provveduto d’ una valvo- 
la , a canto della quale il mangiare passa nel fondo dell'im- 
buto ; questo secreto e sospeso »d una piccola verga di ferro 
attaccata ad una linguetta pure di ferro, che forma molla , 
.e che sorge dallo sgabello fino al di sopra dell’ imbuto; a 
questa linguetta è unita una cordicina , che discende fiuo al 
piede dello sgabello , ed ivi è assicurata ad una piccola ta- 
vola mobile , che 1’ ingozzatone può premere col piede ; con 
il movimento del piede la cordicìrìa tira la linguetta di ferro, 
la quale abbassandosi costringe il secreto , la di cui valvola 
■si chiude , a discendere prò ab basso nel fondo dell’ imbuto ; 
iti. tal guisa lucendo il secreto la funzione d' tuia tromba pi- 
giatile , preme la pasta t e l’ obbliga ad uscire p»r 1’ estre- 
muà del tubo curvo, ritenuto dall’ ingozza tore nel bécco del - 
l’ Uccello al di sopra della lingua. Ha egli I’ attenzione di ri- 
tirare l’uccello' al momento che lo vede sufficientemente nu- 
trito ; che «e l’uccello ha ingoiato una dose di pasta troppo 
forte , bisogna furio recere in un recipiente collocato al di 
sotto della macchiua , per impedire che non ne resti af- 
fogato. • ‘ .1, * 

Dopo d’aver adoperato l’imbuto, si abbia ugni voltala 
cura di lavarlo coll’acqua fresca, perchè non vi restino de- 
gli avanzi , che potrebbero diventar acidi. 

I polli ingrassati a questo modo , Lanto vantaggioso ai 
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mercanti di pollame , sodo dopo otto giorni assai bianchi , e 
d’ un gusto eccellente : in quindici giorni arrivano a] loro 
vero punto. 

osservazioni sull’ inghasso DEL POLLAME. 

Preconizzata venne una quantità di mezzi per consegui- 
re questo intento : gli uni suggerirono d’ aggiungere al pre- 
scritto cibo le ‘foglie ed i semi d'ortica diseccati , e ridotti 
in polvere ; altri un poco di semenza di giusquiamo , onde 
conciliare il sormo , ma resta da sapere , se la semenza par- 
tecipa realmente delle proprietà della sua piauta : molti pre- 
scrivono il mele ; vi sono finalmente di quell» , che in vece 
di collocare i polli in un luogo oscuro , come fu da noi in- 
dicato , cavano loro gli occhi , e sotto il pretesto di liberar- 
li dagl’insetti che li tormentano, spennacchiano loro la te- 
sta j U ventre e le ale , operando cosi in senso contrario al 
loro ingrassamento. 

Un proprietario amano però , che non deve mai stan- 
carsi di raccomandare ai suoi domestici di non essere severi 
verso gli animali , non permetterò l' esercizio di tali opera- 
zioni , barbare del pari che inutili , inventate dalla più de- 
testa bile sensualità, e non contribuenti minimamente all’in- 
grasso del pollame •, possono esse anzi rendersi dannose, per- 
chè occasionar devono nell’ animale necessariamente dolori 
* . 

acutissimi. 

Chiudendo i capponi , le cappone , ed altro pollame in 
ceste sospese in aria , e fatte di maniera , che da un lato la 
lesta dell’ uccellò si trovi al di fuori , e dall' altro al di fuori 
pur resti la sua coda, può ben essere , che cosi incassalo ed 
immobile , mangi esso , dorma , e digerisca all’ incirca co- 
me nella gabbia. 

MEZZO ECONOMICO D* INGRASSARE IL POLLAME. 

Quanto le materie animali, o soltanto animalizzate utili 
si rendono all’ educazione degli uccelli del cortile nella P n * 
ma loro età , altrettanto indispensabili diventano le sostanze 
farinose , quando acquistato avendo essi lutto il loro cresci- 
mento , si tratta di volerli ingrassare ; ed a tale oggetto nul- 
la v’ è a mio avviso , che meglio risponder possa del ponto 
di terra , abbondante nella .stagione degl' iograssi. Diminui- 
rebbe esso il consumo dei grani adoprati n tal uopo , ed of- 
frirebbe 'uh mezzo d’ ottenere presto e con poca spesa del p°‘‘ 




130 


GAL 


lame grasso , o semi-grasso : invito quindi i filiamoli a ri- 
flettere a quanto io loro propongo , allineile si rivolgano a 
perfezionare la procedura seguente : consiste questa nel far 
cuocere i pomi di terra lavali ; ritirati poscia dal fuoco e daU 
1' acqna si stiacciano ancora caldi fra le mani , e s' impasta- 
no con parti eguali di farina grossa di gran turco , di sara- 1 
ceno . d’ orzo , di miglio , secondo le risorte locali , aggiun- 
gendo ad ogni olio libbre di miscuglio un’oncia di sale. Que- 
sta pasta si può preparare per due ,o tre giorrfl , e darla mat- 
tina e sera nella quantità determinata per ciascuna specie di 
uccello. (Par.) 

GALLINA D' ACQUA. Uccello della grandezza d’ un 
poll.isiru di due mesi, che ha qualche rassomiglianza con la 
gallina , per Iq suo becco, per le sue zampe, e per lo suo 
grido con che chiamar suole i suoi pulcini . Le sue piume 
sono d’ un nero bruno superiormente , c d’ un bruno grigio 
inferiormente, eccelluati gli orli delle penne grandi dell’ ali, 
e In coda , che sono bianchi. Vive questo uccello nelle pa-M 
ludi coperte d’ acqua , sulle rive degli stagni , e si pasce, di 
piccoli pesci , d’insetti acquatici , c probabilmente anche di 
semi. Quantunque la sua carne non sia d’ un gusto eccellen- 
te , caccialo viene' allo schioppo mattina e- sera ; soli momenti 
■ Iella giornata, incoi non si tiene nascosto. Viene preso an- 
che nei lacci , e con le reti , ma di rado in abbondanza. 

GALLINACCIO, Meleagris gallo-pavo , Lin. Uccello 
della famiglia dei polli , e del genere del suo nome, ppr la 
sua grandezza e squisitezza della sua carne reso prezioso 
in Luropn , ove naturalizzalo si trova già da treceut’ anni , 
ed ove diventato è oggetto d’un prodotto annuo co'usidu- 
rabilc per gli agrioollori .di quei distretti, ove si atfende al- 
la loro educazione. 

1 caratteii del gallinaccio, preso nell’ adozione sua gene- 
rale ( alcuni coltivatori accordano questo nome al solo ma- 
schio) consistono nella testa e nella gola coperte da carnosi- 
tà rosse e come spurigose: il maschio lia di più un ciuffo di 
peli neri in mezzo al petto, e gode della facpllà di spiegare 
a ruota le penne della sua coda. La sua. lunghezza è di tre 
piedi, e la sua larghezza di uno; nello stalo naturale il suo In- 
colore c d un bruno nero con piccole strisce fulve H» 
curvatR , ed un certo cangiamento bronzino : nello stalo do- 
mestico è più comunemente timo nero; ve ne sono però dei 
]"ù o meno bruni , dei più o meno -fulvi , dei più o meno 
Inanelli , c dei bianchissimi. 
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Il gallinaccio è originario dell' America settentrionale : 
fjaindi il suo nome di gallo d' india , di pollo d'india , e 
per elisione di dindió. Nelle foreste di quei paesi egli' è tut- 
tora inolio comune , ed anche in vicinanza delle città gran- 
di , come ho potuto assicurarmene durante il mio soggiorno 
alla Carolina , quantunque gli venga fatta una continua guer- 
ra.' Nell’anno da me passato sullo stabilimento della repub- 
blica francese, ne vidi passare cinque compagnie sopra queb 
lo stabilimento, benché non più distantè di cinque leghe da 
Cliarleston, ove moltPssimi erano i cacciatori. In quelle contrade 
sono ordinariamente del peso di quaranta libbre , e la loéo 
carne può essere paragonata per la sua delicatezza unicamen- 
te a quella dal fagiano . Chi non ha mangiato il gallinaccio 
selvatico , non può farsi un’ idea della sua eccellenza ; il mi- 
gliore di quelli , che s" imbandiscono ogni anno nelle nostre 
mense , non offre in confronto , che una vivanda insipida. 
Laonde , quantunque non sia raro , venduto viene al merca- 
to di Charleston tanto caro , quanto vendere si suole il do* 
mestico al mercato /di Parigi, al prezzo cioè di cinque a die- 
ci franchi.' 

I gallinacci Salvatici , non meno che i domestici, vivo- 
no di tutto ciò, di’ è suscettibile d’essere mangialo nel re- 
gno aifimale e nel regno vegetale ; gl’ insetti però ed i frutti 
souo il cibo loro prediletto, e sembra che non si gettino so- 
pra le foglie delle graminee ed altre piante , se non quando 
procurarsimon possono altro alimento. Si potrebbe collocarli 
uriche fra i carnivori , perchè oltre al '.ricercare la carne cru- 
da. e cotta , attaccano essi di più molti animalelti vivi per 
nutrirsene : nella mia gioventù io li vidi spesso uccidere dei 
latti, dei serpenti, delle lueerte , delle ranocchie, ec., e 
gettarle in pezzi. Osservabile si è 1’ artifizio , eli’ essi adopra- 
no , poi impedire la fuga ad uno di questi animali , se mai 
1’ incontrano , e se credono di doverne temere la forza; ar- 
tifizio , che annunzia iu essi tuUo quell’ istinto , che pur da 
taluno viene lofo contrastalo. Fatta, appena la scoperta d’u- 
no di questi animali , chiama il gallinaccio tutti i suoi com- 
pagni con un grido particolare; essi vi- accorrono , e si for- 
ma tosto uu circolo intorno di lui tanto fitto, che tutti i * 
Lecchi possono colpirlo nel tempo stesso : se 1’ animale cerea 
di salvarsi, trovarla per tulio un becco armalo contro di 
Jui , di» (nodo che beu di rado riesce sottrarsene; ed a me 
accadde perfino di non poter disperdere una truppa di. galli- 
nacci cosi disposti , nemmeno a colpi di mazza , tanto erano 
ossi tutti intenti al loro oggetto. Questo fatto contrasta eoi 
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modo adoperato in America per acchiapparli ; modo , che 
,io ini trovo disposto descrivete , a motivo della sua sin- 
golarità , benché non possa servire di veruna utile istruzióne 
agli agricoltori nostri. Nelle foreste le più frequentate dai 
gallinacci si costruiscono delle gabbie lunghe dieci piedi , e 
largite sei , talvolta anche più grandi , con alberi d’ un 
diametro dai quattro ai sei pollici , alquanto intagliati alla 
loro estremith e collocali a parallelogramma , a due lati alla 
volta , paralleli gli uni sopra gli altri : questa gabbia ha (re 
o quattro piedi d’altezza, ed è coperta d'alberi consimili , 
separati fra loro alla stessa distanza. Sotto uno dei lati,' per 
lo più sotto uno dei più stretti , si scava poscia un buco nel- 
la terra a foggia di barchetta, della profondili d’ un piede 
o di quindici pollici , soltanto sotto la sbarra , che finisce 
cioè alle due estremità sue a pendio insensibile tra il di fuo- 
ri e il di dentro della gabbia. Ciò fatto , si sparge del fru- 
mentone in quantità succiente nell’ interno della gabbia , e 
specialmente nel buco , formando anche una riga di -alcuni 
granelli, che dal di fuori conduce al di dentro. Le truppe 
dgi gallinacci , che trovano quei granelli, esteriori , li man- 
giano , ed arrivando con la testa bassa fino al buco , si pre- 
sentano per entrarvi , finché si trovano o in tulio ocjin par- 
te nella gabbia. Quando tutti i granelli del frumentone sono 
consumati , o quando nasce l’inquietudine, bisogna uscirne; 
ma allora tutti i gallinacci tengono la tesia alta , e fanno col 
cobo degli sforzi per allargare maggiormente gl’ intervalli de- 
gli alberi , e nessuno si avvisa di evadere per lo buco. Mi 
fu detto, che alcune di tali gabbie riportarono al proprieta- 
rio un profitto di 3oo franchi annui per ciascheduna ; io ne 
vidi delle centinaia , ma sempre vuote , perchè vengono vi- 
sitate spesso , onde levarne ì gallinacci appena presi. 

Dopo le galline il gallinaccio è 1’ uccello ,. che più ge- 
neralmente si può allevare in tutti i paesi*, perchè si adatta 
a tulle le temperature ed a lutti i terreni , non che a qua- 
lunque specie d’ alimento ; eppure per quanto moltiplicato 
esso sia , non lo è ancora bastantemente per l’ interesse della 
società. 

. I distretti poveri , i terreni magri , le lande, i tratti di 
patfse incolto , i boschi di cattiva natura sono quelli , ohe 
principalmente ne dovrebbero ogni anno essere popolali. Ve- 
ro è , die ivi non diventa tanto grosso , come nell? campa- 
gne più fertili e più abbondanti , ma riesce nondimeno più 
saporito , più vicino al suo stato di salvalichezza , perchè 
• vive più all’aperto, mangia una varietà maggióre d’insetti. 
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In quelle campagne povere , per piu della metà della loro 
carriera, per due o tre- mesi cioè, il mantenimento del gal- 
linaccio non costa niente o quasi niente , perchè si può man- 
darlo al pascolo , e perchè i piccoli coltivatori possono go- 
vernarlo nella sua gioventù in generale meglio dei grandi , 
i quali sogliono abbandonarne la cura ai loro domestici. 

Vi fu chi pretese , che vantaggioso essere non potesse 
per nessun coltivatore rallevare dei gallinacci , e che se tutti 
quelli , che lo fanno , ne calcolassero le spese , vi rinuozie- 
rebbero. Le cure per verità che richiedono , i pericoli ai 
quali esposti si trovano nei primi due mesi della loro vita , 
il grande consumo d’alimento, li rendono tal volta d’ un pro- 
fitto precario ; ma non resta meno vero , che ogni qual vol- 
ta si diriga la cosa di una maniera ad essi la più conveniente , 
pagano con usura gl’ interessi delle fatiche g delle spese da 
essi occasionate. Tutto in questo caso, come iu tanti altri , 
dipende dal modo. 

Osservare qui debbo col dotto ed egregio Parmentier , 
che nell'educazione degli uccelli domestici conviene sempre, 
secondare il loro istinto 3 quanto è più possibile , e che per 
aver trascurato questo principio si pervenne ad imbastardite _ 
tante belle razze, f coltivatori dunque nell’ applicarsi all’e- 
ducazione dei gallirfacci devono soprattutto lasciar agire la 
natura ; e ciò è appunto quello , che generalmente non si 
suol fare , perchè si crede sempre di sapere più della stessa 
natura. * 

La prima cura d’ un coltivatore , che vuol tener razza 
di gallinacci , consiste nel procurarsi maschi g femmine 
scelti e belli. Il loro colore , che che se ne dica , uou in- 
fluisce punto sul gusto della carne ^ ma siccome il pregiudi- 
zio fa credere in alcuni paesi , che i fulvi e bianchi , od i 
bianchi del tutto siano preferibili , cosi non sarà male , che 
ne ricerchi di quelli , quantunque dinatuia più debole, quan- 
do voglia venderli nel paese. 

Un maschio basta per olio , dieci , ed anche dodici fem- 
mine , Secondo la sua forza e la -sua’età. In generale non va 
bene di conservarne per la ri produzione al di. là di tre anni, 
perchè i. maschi diventano più cattivi : io ne conobbi però 
fin di sei anni,* che supplivano ancora benissimo alle loro 
funzioni * ma questi maschi non sono più vendibili , tanto 
coriacea è la loro carne , e questo è un motivo di più per 
non lasciarli vivere tanto tempo. 

Le femmine dei gallinacci passano per più teuere e più 
saporite dei maschi , ma sono meno' grosse. St riconoscono 
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: 1 1 l i piccolezza delle loro carnosità , dei loro sproni, del 
ciuffo di pelo al petto ( cinfio anzi che non esiste se non 
nelle vecchie ) , al grido loro piu debole , al cairitniuar loro 
più umile , ed all’ impossibilita di formar la ruota con la lo- 
ro coda. Nella prima loro gioventù esse non si distinguono 
die dal loro grido sempre più dolce , giacché la loro gros- 
sezza , in allora piu considerabile ili quella del maschio , 
varia d'altronde di mollo. 

^ La prima cura d un coltivatore , che vuole speculare 
sull’ educazione dei gallinacci , si è quella di dar loro uu’ a- 
lri (azione spaziosa e venti-lata, ^stremamente difettoso eluso 
di farli dormire in certi buchi per lo più infetti , che sr 
chiamano pollai , confusi con le galline , con le anitre . iéc. 
Esperienze positive, e 1’ analogia stessa concorrono a prova- 
te , che questo metodo è causa della morte di molti gio- 
vani gallinacci , e della maucauza di buono , ed anzi della 
sostituzione di cattivo sapore in tulli gli altri. Acquistano essi 
ivi in oltre maggior Quantità di pidocchi, cheli smungono 
ed impediscono loro d’ ingrassarsi . Comune ad essi quindi 
grandissimo e particolare pollaio , o piuttosto una tettoia 
con pali piantali a scala trasversalmente, ed alternati- 
vamente per I’ uno e per l”altro verso. ■ Di fatto i galli- 
nacci salvatici si. vanito appollaiando ogni sera sugli alberi 
più ahi , e i domestici amano di fare lo .stesso , quando lo 
possono.. Secondo il principio sopra emesso dunque j non 
bisogna impedir loro di seguire quest’ istinto , tosto che n- 
cqu istalo abbiano forza suflìciente , per sopportare senza 
inconveniente i freddi della notte ad aria aperta. "Vi sono 
lincile dei poderi, ove i gallinacci hanno un cortile , ri- 
serbalo 'Specialmente per essi., ed ivi possono essere tenuti 
separati dagli altri volatili , se ciò si reputa necessario. 

1 gallinacci cominciano a dedicarsi alla riproduzione del- 
le specie, tosto che le gelate cessano di farsi sentire. Le. 
carnosità della testa del maschio prendono allora un colore 
più vivo si presenta esso quasi continuamente formando la 
mota coll’ alzare le penne délja sua coda , e coll’ abbassat e 
quelle dellg sue ali , portando la testa ritta , camminando con 
gravila , mandando un chioccio o grido lutto sua proprio, ec.; 
la femmina nella medesima circostanza non diventa rossa die 
poco assai, e va soltanto pigolando di tempo in tempo. 

•Stimano alcuni coltivatori , che necessario sia di dare 
allora ni gallinacci lauto maschi che femmine un nutrimento 
caielattivo ; ras sono in errore, mentre basterà che a tal' epo- 
ca il loro cibo sia alquauto più abbondevole. 
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Là grassezza o magrezza dei gallinacci femmine , anche 
la località o la stagione piu o meno calda sono le ai use. 
die avanzano, o ritardano la deposizione delle uova. Utile sarà 
sempre', che sia precoce , perchè le proli hanno più tempo 
d* ingrandirsi , e resta spesso la fiducia di sperare una secon- 
da covata alla fine dell’ estate. Queste femmine, quando han- 
no due o tre anni , diurno uova piti grosse ed in mag- 
gior ninnerò , che quando sono d’ uu anno solo : invecchian- 
do poi ne datino di meno . Le depongono esse ogni gior- 
no; talvolta anche ogni giorno ne danno quindici fino a venti 
di seguilo. Annunziano il bisogno di covufe con un certo 
grido loro particolare, e col desiderio che manifestano di 
sottraisi agli sguardi degli uomini e dei cani ; il più delle 
volte vanno a deporre a_dLiauza dalle caje , nelle siepi 4 
nei. cespugli, nei prati , ec. • quelle dunque fra esSe , che 
al tatto si riconoscono vicine a deporre , devono, essere in- 
vigilale, ed anche tenute rinchiuse , fintatilo che abbiano 
deposlo . Ma siccome la veggliianza porla grande imba- 
razzo , e la reclusione ritolti inconvenienti, cosi adoprare 
sarà meglio in vece tutti quei mezzi , che comoda possano 
rendere Ja loro deposizione sotto il tetto domestico , ed il 
principale di questi mezzi si è quello di collocare il loro 
pollaio in uu sito particolare appartalo , preparando dei 
nidi di paglia, e riponendovi in 'mezzo un uovo fiuto , 
mentre .quelle , che si trovano bene, nel luogo, ove si vuol 
trattenerle , non vanno più altrove. Succede talvolta , ed 
io u’ ebbi esempi sotto gli- pcchi , che quelle femmine, 
le quali andarono a deporre lontano , ricondussero poi a ca- 
sa- uua truppa numerosa di pulcini; tua più frequentemente 
succede , che le loro uova rubate vengono o mangiale dalle 
faine e dalle donnole , e le madri stesse preda restano delle 
volpi ed altri animati predatori.il meglio diluitosi è l’ave- 
re un cortile specialmente dedicato ai gallinacci , perchè in 
tèmpo della deposizione se ne chiude la porla, e. così si 
supplisce a tulle le possibili precauzioni. 

Le uova di gallinaccio , còme quelle di gallina , devono 
essere raccolte ogni giorno , e portate a casa , per salvarle 
da qualunque accidente. Inutile diventa il contrassegnarli , 
per restituire ad ogni covatrice quelle , che da esse furono 
depuste , essendo un pregiudizio quello di credere, che uua 
iemmiua noti cova le uova delle altre, e se anche le cova 
non ne risulta l’eìTetto , perchè l’esperienza prova quotw 
diariamente il contrario. Quelle uova, clic sono grosse , pro- 
lungate , c picchiettate di fulvo , si cotiservaiio-benissiino uu 
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mese e più , sema perdere la facoltà loro riprodattiva ; sog- 
gette vanno però a-d esser chiare , vale a dire non fecondate, 
probabilmente perchè il maschio si estenua per troppo ardore. 

Per tutto il tempo della covata bisogna aver l’ atten- 
zione di separare il maschio dalla femmina , perchè s' egli 
la trova sul nido, la scaccia, la maltratta , stiaccia le uova, 
e l’obbliga a cercare if riposo altrove. 

La seconda covata è più debole della prima , oltrepas- 
sando di rado dieci o dodici uova , ed i suoi prodotti noe 
riescono quasi mai nel clima di Parigi , e più a settentrione 
ancora meno , a motivo dei freddi troppo solleciti. Ha essa 
luogo nello stato suivatico , quando le uova della prima 
sono mangiale o stiacciate , non mai quando della prima so- 
pravvivono dei pulcini ■; e se si vuole , che completamente 
si effettui , conviene sottrarre alla madre i pulcini di mano 
in mano che vanno nascendo. Ma siccome io non credo , 
che questa seconda covata sia vantaggiosa nemmeno nei pae- 
si meridionali , cosi inutile trovo di diffoudermivi ulterior- 
mente. 

Quand’anche regolarmente levale vengauo alla femmina 
le uova, essa non tralascia di covare sul posto, ove li ha 
deposte , allorché giunto è il momento determinato dalla na- 
tura. Si riconosce la sua disposizione a quest' atto importan- 
te da un pigolio poco differente da quello della gallina , dalla 
caduta delle piume del suo ventre , dalla sua continua in- 
quietudine , dal suo accosciarsi ffualmeute sopra il luogo , 
ove lece le sue deposizioni, dalla sua premura di ritornar- 
vi, quando ne viene scacciala. Le prime , che sviluppano 
questo desiderio di covare , sono quelle , ciré deposero le pri- 
me uova , e tanto imperioso è tal desiderio , che non so- 
lo custodiscono il nido, quantunque sprovveduto di uova , 
ma si mantengono esse ivi di più immobili , e vi perireb- 
bero di fame , se recato loro non fosse il cibo. Ve nè sono 
di quelle nondimeno, che non mostrano un’inclinazione tan- 
to ardente ad esercitare questa funzione , per cui collocarle 
conviene sopra le uova , per determinarvele , in un luogo 
chiuso e tranquillo. 

Siccome poi tra le uova dei gallinacci se ne trovano mol- 
te. , come fu di già detto , infeconde , cosi bisogna prima sa- 
larle distinguere - accostandole alla' luce d’ un lume. Per la 
maniera .di procedere a quest’ operazione vedi il vocabolo 
Caixih a 

Il locale destinato alla covatura dev' tessere netto, asciut- 
to caldo , poco 'illuminalo e tranquillo : s'impedisca , che 
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una covatrice sia osservata dall’altra , perchè ^incomode- 
rebbero reciprocamente. Il nido dovrà essere collocato sopra 
bacchette di legno , e formato con paglia e fieno in modo 
che nel mezzo sia concavo. * 

Quando sotto una covatrice si sono riposte le uova , al 
numero di venti circa , non dev’ essere essa più disturbata. 
Ogni giorno le recherà quella stessa persona da mangiare è 
da bere , quanto basta per veutiquattr’ ore. Se nell’ allonta- 
narsi dal nido, per mangiare, o per evacuare , essa ne farà 
uscire qualche uovo , converrà riporlo al suo luogo , senza mai 
toccar quelle , che vi sono rimaste. La natura ha dato a 
tulli gli uccelli 1 istinto di rivoltare le proprie uova una o due 
volte ul giorno , affinchè tutta la loro circonferenza sia ri- 
scaldata egualmente; il voler quindi metter mano ad una 
tale operazione , è lo stesso che voler fare il contrario di 
ciò che già fu , o che sarà eseguilo naturalmente. Quante 
covate di gallinacci devono la loro perdita ad una cura si- 
mile esercitata indiscreta metile ! 

l’ei quanto le femmine dei gallinacci siano in generale 
buone covatrici , si danno di quelle nondimeno , che man- 
giano le proprie uova . In tal caso non v’ è altro da fare 
che mettere le uova rimaste intatte sotto un’ altra covatri- 
ce , e mangiare questa madre snaturata , o contrassegnarla 
per poterla mangiare la prima nell’ estate seguente. 

I pulcini dei gallinacci escono dall’ novo ordinariamen- 
te. dopo trenta , alle volle anche dopo trentuno o trentadue 
giorni, secondo il calore della stagione, o secondo l'assi- 
duilà della covatrice. 

Tutti i fenomeni , che si operano durante ]’ incubazio- 
ne e la nascita dei pulcini , sono 'eguali a quelli , che si os- 
servano nella gallina : rimetto io quindi il lettore all’ articolo 
Gallina. 

I pulcini alle volte non escono tutti dal loro guscio 
nel medesimo giorno, ed allora la madre abbandona le 
uova , che ne contengono ancora : nèl giorno dnnque , che 
deve precedere , . ed in quello che deve succedete alla pre- 
suntiva loro nascita, bisogna vegghjare da vicino le cova- 
trici , obbligando la madre a restare sulle uova ; che se non 
vi si può riuscire , mettere conviene sotto un’ altra cova- 
trice quelle uova , che sono ancora buone. 

. In molli paesi si riuniscono due o tre covate in una 
sola , un giorno o due prima della nascita dei pulcini , v *i 
danno uova di gallina , d’ anitra , e d’ oca alle femmi- 
ne dei gallinacci , che private furono delle loro uova. Rico- 
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«linciano fjueste la faticosa loro iucumlienza , e la ricomin- 
ciano con la medesima assidui lì» , con la pazienza medesima, 
come 1’ avevano di già eseguita nei venlotto o vcutinove 
giorni precedenti. Questo cambio dev’ èsser fatto in tempo 
di notte , coprendo gli occhi alle covatrici , perche succede 
talvolta, che quando esse se ne accorgono, ricusano di 
sottomettersi a questo nuovo lavoro. In tutti i casi poi non 
si deve mai conlidare a ciascuna covatrice , se noti quel nu- 
mero d’ uova , che può coprire c riscaldare il suo corpo. 

In altri paesi questa riunione della covata si eseguisce 
soltanto , quando i pulcini sono già nati ; ma in caso tale 
attendere bisógna la seconda, deposizione , per dar loro uo- 
va forestiere , ciò che ritarda P incubazione di quindici o 
venti giorni per lo meno. 

In quei poderi , ove allevare si vuole molto pollame , 
vantaggiosissimo diventa il dare a tutte le femmine dei gal- 
linacci , od a gran parte di esse , le uova delle anitre e 
delle galline piuttosto che le loro proprie , perchè coprire ne 
possono tre volle di più di esse , e perchè covano più pre- 
sto. Oltracciò conducono queste nuove madri i figli loro adot- 
tivi , specialmente nella prima loro gioventù , con la stessa 
cura , come le madri vere. 

Il sig. Parmentier provò di far covare i gallinacci mu- 
schi , trattandoli come i capponi f spiutuaudo eoe loro il 
ventre , ed irritandolo con le ortiche , e vi riuscì ; ma nati 
appena i pulcini, il loro moversi ed il loro gridare li fece- 
ro o abbandonare od uccidere. 

Finché sono nel guscio i pulcini godono d’ tuia tem- 
peratura di venticinque a trenta gradi: uscendo dal guscio 
non ne trovano più di dieci tutto al più ( per le covate 
* primaticce nel clima di Parigi ) , e spesso auche meno. 
Questa differenza di temperatura è principalmente quella , 
che ne fa perir tanti nei primi giorni della loro nascita. 
Vero è , che la madre , coprendoli col suo corpo , li ri- 
scalda , ma questo caldo non è che momentaneo ed ine- 
guale , perchè quelli , che si trovano più in fuori ne sen- 
tono meno degli altri , e perchè tutti devono uscire per 
mangiare. Questa considerazione deve impegnare tutti i 
coltivatori , che vogliono speculare sulla riproduzione dei 
gallinacci ,' ad avere una stufa , vale a dire una' camera 
ben chiusa , e suscettibile d’ essere riscaldata per di fuori, 
pei mantenervi i piccoli loro gallinacci ad un grado di ca- 
lore prossimo a quello , eh’ essi ritrovano sotto la loro mu- 
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dre , un calore cioè di quindici a diciotto gradi. Le loca- 
lità superiore ed inferiore del forno , quando tali località 
sono ben chiuse, ed il forno sia riscaldato spesso, suppli- 
scono benissimo a tale oggetto presso coloro, che ne alle- 
vano in poca quantità. 

. P aese loro nativo i giovani gallinacci vivono qua- 

si esclusivamente di larve d’ insetti , e di bacche , princi- 
palmente delle bacche di mirtillo , come ho potuto accer- 
taimeue cou la propria mia osservazione 5 e ciò fa vedere, 
che sono ad essi omogenee le sostanze animali non menò 
che le vegetali : converrebbe dunque dar loro anche nei 
nostri paesi alimenti consimili ; ma nei luoghi colti- 
vali rari sono gl’ insetti del pari che le bacche, e perciò 
rinunziare si deve ad un tal metodo. Vi si supplisce con 
la piccola ortica , col prezzemolo , con i cardi tritati mi- 
nutamente , e mescolati con la farina d’ orzo , di frumentone , 
di saraceno, ec. , e soprattutto col torlo d’ uova dure. Va 
bene così? Non saprei dillo. Tutto ciò che a me sembra 
ptu vantaggioso , si è , il porger loro , per lo meno nei 
quindici primi giorni , quotidianamente od almeno assai 
spesso , una piccola quautità di carne cotta, minutamente 
tritala , e mescolata con le sopriudicale farine. 

In parecchi luoghi ho veduto adottalo 1’ uso di sfor- 
r.are i piccoli galliuacci a mangiare , fiu dal primo giorno 
della loro nascita , imboccandoli • ma ciò non istà in na- 
tura. I loro organi hanno bisogno d’acquistar forza dal- 
l’azione dell’aria , prima d'essere posti in esercizio. Credo 
poi , che non sia buono nemmeno il dar loro subito del 
pane inzuppato nel vino, perchè quest'alimento è troppo 
tonico per {stomachi tanto delicati. Per regola generale lut- 
t! gli animali domandano da mangiare spesso, ma poco 
alla volta , e perciò non vorrei vedere il cibo di questi 
pulcini accumulato in vasi , ma disperso in vece a briciole. 

Le covate dei gallinacci devono essere tenute più che 
sia possibile separate da altro pollame , il quale mangia 
il loro, cibo,- li maltratta , e li uccide anche non di rado 
a colpi di becco. 

La femmina del gallinaccio , che durante l’ incubazione 
nega a se stessa il nutrimento necessario alla sua esisten- 
za , da che acquistò la sua prole, riprende tutta la sua 
prima voracità. Accordando ad essa dunque il suo bisognevole, 
converrà dar da mangiare ai pulcini sotto una gabbia , ove 
essa non possa arrivare , e dove quei piccoli trovino anche 
dell'acqua in vasi poco profondi. 

Vol. XIII. 
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Qualunque sensibile variazione nella temperatura è dan- 
nosa ai p.ccoli gallinacci nelle prime sei settimane della lo- 
ro vita vale a dire (intanto che non abbiano mostralo il 
rosso, ma specialmente poi nelle due prime seuimane, co- 
me fu di già dello. Si eviterà pure di lasciarli lungo tempo 
al sole , quantunque lo amino mollo , e si faranno rientrare 
di buon’ora nei pollaio, Si abbia cura soprattutto di non 
lasciarli bagnare alla pioggia , perchè una tale umidita ne 
fa perire moltissimi ; questa è una precauzione , Ja 1)1 cui 
necessità è conosciuta in campagna , ma quantunque .acile, 
viene osservata ben di rado Una diarrea di materie acre , 
che va a finire sempre o quasi sempre con la morte , n e 
i’ immancabile conseguenza. Si suole in lai caso dar loto 
del vino per riscaldarli e fortificarli , ma io non mi sono 
mai accorto , che questa cura producesse guarigioni co- 

P, ° 5C Le situazioni alte , e riparate dai venti di tramonta- 
na e di ponente, sono quelle che meglio convengono all e- 
ducazione dei gallinacci. Quando essi hanno già acquistato 
forza sarà opportuno condurli con le loro madri , del- 
le quali si potrà ogBi mese diminuire il numero , nei 
campi incolli , ove trovano larve d’ insetti perfetti . Le 
locuste , i grilli , le mosche di latte le specie souo per essi 
altrettante delicatezze. Bisogna poi larli andare posatameli- 
<e , e non permettere che si disperdano j con una baco.hel- 
ta per ogni mano si raccolgono, e si obbligami a diiigeisi 
verso il punto che si desidera ; due brevi passeggi per gior- 
no saranno più utili d’ uno e lungo. 

Il russo comincia a manifestarsi nei gallinacci due mesi 
circa dopo la loro nascila , poco prima o poco dopo secon- 
do la temperatura dell’ annata , e questa è una nuova cri- 
si , nella quale molli soccombono. Cessano essi ad un trai* 
to di mangiare con la solita avidità , ed allora trattarli con- 
viene con cibi leggeri e facili a digerirsi , e coti bevande 
toniche ; si dovrà quindi somministrar loro mollica di 
pane inzuppala nel vino , orzo , fave , fagioli , oc. , 
salandone alquanto l’acqua. Passato questo peiicolo^, di- 
ventano robusti, non temono più 1 ' intemperie dell'aria, 
e possono dispensarsi dalle cure materne. Allora ‘è il mo- 
mento , ohe raccolti in truppe di qualche centinaio di te- 
ste, sotto la scorta d’ un fanciullo o d’ una fanciulla , con- 
dotti veugouo al pascolo. Si deve soltanto evitare di farveli 
andare troppo di bnon mattino , quando la rugiada si trova 
abbondante, perchè il freddo , eh’ essi soffrono alle zampe per 
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tale inconveniente , vi produce dei reumatismi capaci d' im- 
pedire il loro cresciineuto : il gran sole e la pioggia so- 
no ad essi egualmente nocivi. 

Dopo la messe i gallinacci trovano nei campi un ab- 
bondevole e sugoso nutrimeuto , che comincia ad ingrassarli. 

L'ingrasso dei gallinacci c l’ultima operazione della 
loro educazione. Per indicarne la teorica te la pratica io non 
posso far meglio , che parlare con il linguaggio del cele- 
bre Parineutier , più volle in questo articolo di già citato. 

» Quando comincia a farsi sentire il freddo , ed s 
gallinacci hanno di già acquistato l'età di sei mesi circa, 
allora è il momento di pensare ad amministrar loro un a- 
limeulo piu abbondevole e più ricercalo , onde farli spe- 
ditamente crescere ed ingrassare. Il più delle volle il loro 
appetito basta , ma quando quest’ appetito non è ingordo ab- 
bastanza , ingozzarli conviene , e tenerli iu un luogo asciut- 
to ed oscuro , ben ventilato , o lasciarli anche girare intor- 
no alla casa , ina senza farli uscire dal cortile del pode- 
re . Per un mese intero si diano loro pomi di terra cotti 
e stiacciali , mescolati eoo farina d' orso , di frumentone , 
di saraceuo , di fave , eeeoolo le località , perchè ue man- 
gino a discrezione. Si abbia l’ attenzione ogni sera di levar 
ciò che resta di quella pasta , perché potrebbe diventar a- 
cida , e si lavino poi anche per lo stesso motivo i vasi K 
che la contengono. Passato il mese di questo trattamento , 
si farà loro inghiottire per forza tutte le sere , ma per otto 
giorni soltanto , mia mezza dozzina di pallottole di làriua 
d’orzo. Con questo mezzo acquistare si potranno gallinac- 
ci dei peso di reali in venticinque libbre d’ una grassez- 
za estrema ». 

Iu molti paesi non ai prende nei poderi la cura d’in- 
grassare i gallinacci , ma si vendono magri ; i consumatori 
oi 1’ ingrassano in casa propria , dando loro gii avanzi del- 
a tavola , farina d’orzo, od altri semi. 

Ogni distretto ha il particolare suo metodo d 1 ingras- 
sarli , metodo, che il più delle Tolte dipende dalle parti- 
colari risol te del paese. Chi vi adopra le ghiande , le fag- 
giole , le castagne tritale e mescolate col grano il più co- 
mune ; chi , come in Provenza , si serve di noci intiere , 
che si fanno loro inghiottire per forza , da una (ino a qua- 
ranta per giorno , ma quest’ ultimo metodo comunica alla 
loro carne un gusto oleoso , die non piace a tutti. 

La prima precauzione a prendersi , quando si vuole 
procedere all’ ingrasso sforzato dei gallinacci , si « quell» di 
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rinchiuderli in un luogo oscuro e tranquillo , ove muover- 
si non possano che con difficolta ; e molti si servono a tale 
oggetto di gabbie simili a quelle , che si adoprano per in- 
grassare i capponi e I’ altro pollame . Fu fatta osservazio- 
ne , che le femmine s’ ingrassano più presto dei maschi , e 
ch'e la loro carne è più tenera e più delicata. 

Più volte è stata fatta la proposizione di castrare i gal- 
linacci per reuderli più delicati ; ma una tale oparazione è 
diffìcile , pericolosa , o poco utile : non viene quindi prati- 
cala abitualmente in nessun luogo ; e siccome poi i galli- 
nacci mangiati vengono sempre prima , che terminato ab- 
biano un anno d’ età , prima cioè che atti siano alla ripro- 
duzione , diventa essa anche inutile , ed anzi nuoce al sa- 
pore della loro carne. ‘ 

I gallinacci vunno soggetti alle stesse malattie delle gal- 
line , e ne hanno di più alcune loro particolari . Prima di 
tutto , la debolezza nell' età loro più tenera ; poi la messa 
del rosso ; spesso anche una specie di vaiuolo , che non è 
pelò contagioso. 

» Quest' ultima malattia , dice Parroentier , si palesa 
con certe pustole , che sopraggiungono ai gallinacci , o d’in- 
torno al becco o nel suo interno , o sulle parti prive di 
piume , come sono le facce interne delle ale e delle cosce , 
o sulle loro carnosità. Essa è per lo più micidiale , e per- 
ciò i filiamoli sogliono uccidere i loro gallinacci , quando 
riconoscono , che ne sono aggravali ; esistono nondimeno dei 
mezzi da poterli guarire. 

» La prima cautela d’ adoperarsi in tal caso è quella 
di separarli dai sani ; indi quelle pustole si lavano con ace- 
to vìlriolalo ; si può anche bruciarle con ferro rovente: 1’ am- 
malato deve bere vino caldo n. 

II gallinaccio non dà al commercio che la sola sua car- 
ne. Le sue penne sono troppo grosse per poter essere sosti- 
tuite a quelle della gallina , dell’ oca , dell’ anitra ; le sue 
uova non sono abbondanti abbastanza , per diventare og- 
getto abituale di nutrimento } preferite nondimeno sono esse 
a quelle di gallina , per fare le pasticcerie ; e mescolate poi 
con quelle di gallina rendono le frittate più delicate. Il suo 
sterco non differisce sensibilmente da quello delle galline e 
dei piccioni per 1’ ingrasso delle terre. 

La carne dei gallinacci può essere salata , o conservata 
nel grasso di porco ; ma viene mangiata per lo più fresca. 
Il consumo , che se ne fa annualmente nelle città grandi , 
* strabocchevole. (B.) 
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GALLO. Marchio della Gallina . Vedi quello voca- 
bolo. 

GALLO DI BRUGHIERA . Uccello del genere delle 
pernici , che vive sulle montagne , la di coi carne è mol- 
to stimata. 

V’ è il gallo di brughiera glande , e v’ è il piccolo . 
Spesso , ma inutilmente , si tentò di renderli domestici , spe- 
cialmente il primo , grande quasi quanto una gallina. Trop- 
po rari sono essi nei nostri paesi , per rendersi nocivi ai- 
l’ agricoltura : inutile diventa quindi il parlare della loro 
caccia. (B.) ■ 

GALLO D’INDIA. Vedi il vocabolo Gallinaccio. 

GALVANISMO. Noto era già da gran tempo , che 
mettendo in bocca nel tempo stesso una piastra d’ argento 
ed una piastra di piombo, o piuttosto di zinco , una sen- 
sazione si prova particolare , da non potersi paragonare a 
nessun’ altra ; ma non era stato per anco possibile renderne 
la ragione. •< 

Galvani , professore di fisica a Bologna , avendo messo 
insieme diversi me lai li in contatto con i muscoli di ranocchi 
scorticati , osservò , che ne risultavano convulsioni analo- 
ghe a quelle prodotte dall’ elettricità. 

Combinando il professor Volta queste due esperienze T 
si avvisò di soprepporre dei dischi d’ argento e di zinco , 
di rame e di piombo , separandoli con cartoni , o con pez- 
zi di lana bagnata. Da questo apparato ottenne egli , toc- 
cando con la mano o oon un corpo metallico nel tempo stes- 
so T allo ed il basso delia pila, effetti analoghi a quelli del- 
1’ elettricità , e specialmente la scossa , la scintilla , la pro- 
prietà d' accumularsi uei metalli , ec. 

I metalli adoperati a produrre il galvanismo non tar- 
dano ad ossidarsi alla loro superficie , » quando questa 
superficie è alterata fino ad un certo segno , essi non ne 
danno piu , finché non siano stati, rasliati , o ripuliti di 
nuovo. , 

L’acqua è assolutamente necessaria alla prod azione del 
galvanismo ; e secondo le non contrastate sperienae di Wol- 
lastou , e di Nicholson , il galvanismo decompone 1’ acqua. 

Da ciò sembra poter ponchiudere , die la materia del 
galvanismo , e per conseguenza quella dell’ elettricità , sia 
T idrogeno nella sua maggiore purezza. 

Io parlo qui del galvanismo , a motivo della sua ana- 
logia , se non si vuol dire della sua identità , con 1’ elettri- 
cità , .ed anche perchè rappresenta aneli’ «ss» probabilmente 
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un» parie nella natura. Ciò che v’ Ita di certo li è , che il 
suo uso ha dato risultamenti più vantaggiosi di quelli del- 
T elettricità nei casi di paralisi , di reumatismo , d’ imbecil- 
lita , ec. , perchè esiste un’ affinila maggiore fra il galva- 
nismo ed il fluido nerveo , che tra il fluido nerveo e 1’ e- 
lettricii'a. 

I metalli, che producono abbondanza maggiore di flui- 
do galvanico , sono il rame e lo zinco. I dischi larghi non 
hanno superiorità veruua sopra quelli , che hanno soltan- 
to due o tre pollici di diametro , ma quanti piu vi sono 
di questi dischi gli uni sopra gli altri , tónto maggiore n' è 
l’ effetto. Per sostenere queste pile nella loro altezza, si ado- 
ppino tubi di vetro , perchè il vetro non è conduttore rii 
del galvanismo, nè dell’ elettricità. 

Coloro , che desiderassero istruzioni ancora più diffuse 
sul galvanismo , possono ricorrere alle opere dei tìsici , ma 
dei tìsici più moderni , perchè la sua scoperta non precede 
l’epoca del 1792, ed è per conseguenza una scoperta di 
fresca data. ( fl. ) 

GAMBEHO *. Specie di crustaceo del genere , che 
porta il suo nome , e che per la sua tanta frequenza nelle 
acque dev’essere qui ricordato. 

I caratteri, che fanno riconoscere i gamberi, sono: un 
corpo cilindrico ; un corsaletto terminato davanti in una 
punta corta, accompagnata con due occhi peduncolati, e con 
quattro anlenue ineguali, di cui le interne sono divise qua- 
si lino alla base ; una bocca armala di varie mascelle ; die- 
ci zampe , di cui le due anteriori sono più grosse , ed ar- 
mate d’ una larga forbice ; una lunga coda semi-cilindrica , 
articolala , suscettibile di curvarsi per di sotto , e terminata 
da cinque larghe scaglie piatta e mobili. Tutte queste par- 
ti , ed altre non enumerate , ricoperte sono con un invilup- 
po d’ un bruno verdognolo, durante la vita dell’ animale , e 
d’ un rosso di mattone dopo la sua morte, specialmente quan- 
do questa morte è stala cagionata dal fuoco. 

Gli amichi naturalisti collocavano il gambero fra i pe- 
sci , perchè vive nell’ acqua , e respira per mezzo di bran- 
chie simili a quelle del pesce. I moderni lo classificarono 
fra gl’insetti , a motivo delle sue antenne , delle sue zampe 

6 Genere di crostacei riposto da Linneo nel tao Geo. Cattar , e 
di cui Fabricio , Latratile., Lamarck. , c Lcach ne han fatta uo genere 
distinto col nome di Gammarus ; Squilla di Dcgèer ; Carcinus , Latrai - 
le, e da Desma l'est riposto nella quarta divisione de’ Suoi amlipod» Am- 
yHpodcs , -fien. 117. Creatile, (Cqst.) ( Nota deK adii, naftoli*.) 
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articolate , e del lesto che li ricopre. Il vero si è , eh’ esso 
non è nè pesce , nè insetto , ma che appartiene ad un or- 
diae intermedio. 

Varie particolarità rendono il gambero osservabilissimo , 
e fra le altre la proprietà di rigenerare le 9ue zampe , quan- 
do sono rotte , e di spogliarsi ogni anno del suo testo per 
prenderne uno nuovo : per effettuare quest 1 ultima operazio- 
ne servono di materiali quei due corpi semisferici , ciré si 
trovano qualche tempo prima della muta sotto il suo corsa- 
letto , corpi conosciuti generalmente sotto l'improprio nome 
di occhi di gambero. 

i gamberi si alimentano unicamente di carne. Si con- 
tentano essi ordinariamente dei cadaveri di pesci , di vermi 
d' inselli , eo. , ehe trovano nelle acque ; ma sanno anche 
all' occasione ghermire gli animali vivi , che cadono sotto 
le loro branchie : crescono lentamente , ma possono esistere 
per lungo tempo. 

Si dice generalmente , ohe i gamberi abbiano un cam- 
mino retrogrado, ciò eli 1 è passalo perfino in proverbio ; 
ma il vero si è , eh 1 essi sanno anche avanzarsi come gli 
altri animali , quando cercano la loro preda , o quando gi- 
rano senza timore in fondo alle acqua ; nuotano poi rincu- 
lando , quando cercano di sottrarsi al pericolo . dico nuo- 
tare , perchè di fatto allora le zampe , dopo d 1 aver dato 
il primo impulso , restauo iu riposo. 

Di giorno i gamberi si nascondono sotto i sassi , tra le 
fenditure degli scogli , od in buchi da loro stessi scavati sul- 
le rive dei fiumi e dei ruscelli j amano le acque correnti e 
limpide , e riescono raramente negli stagni , quando sono 
fangosi , e molto abboudevoli di pesci. 

La posizione degli organi della generazione è nei g.to- 
l>eri singolarissima. Nel maschio si trovano essi alla base del 
primo articolo delle zampe posteriori , nella femmina allo 
stesso articolo della terza coppia delle sue zampe. Questa 
depone in principio di primavera un gran numera di uova , 
ebe attaccate restano a certi fili sotto la coda ; i piccoli , 
che ne risultano , vi rimangono per quindici giorni circa , 
fiutatilo cioè , che acquistato abbiano una forza sufficiente 
per difendersi da molli loro nemici , che li ricercano. La 
metà dell’estate è l’epoca, quando tanto il maschio che la 
femmina di qualunque età cambiano di teslo , e prendono 
istantaneamente quel erescimento , che negli altri animali 
ha luogo insensibilmente. Io non descriverò già il modo di 
questa curiosa operazione , nè quello della rigenerazione del- 
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le loro zampe spezzate , perchè troppo lungi nti condurrei)* 
be una simile spiegazione. Rimetteremo quindi il lettore 
desideroso di conoscere questi fenomeni, alle opere di Réau- 
mur , come quello che li ha meglio d’ogn’ altro osservali 
ovvero al nuovo Dizionario di storia naturale, stampalo 
da Déterville , ove riportati sono minutamente. 

I gamberi sono in tutti i paesi un mangiare assai ricer- 
cato. Il consumo , che se ne fa iu Francia , è considerabile • 
interessante quindi si rende per i proprietari il lasciar]." 
moltiplicare uelle loro acque , regolandone la pesca «il 
non prenderli che d’ una certa grandezza , e dopo I’ epoca 
soltanto della deposizione dell’ uova. La maniera più sempli- 
ce e più solita a praticarsi nella loro pesca , si c quella di 
andarli a -cercare di giorno con la ninno nei buchi o sotto 
i sassi , ove stanno nascoiti ; di uotie poi con delle fiacco- 
le sulla superficie delle acque . ov’ essi girano allora per 
cercar nutriménto. In ambi questi casi couvieue , che 1' ac- 
qua sia poco profonda , ciò che senz’ altro il più delle vol- 
le succede , perchè i gamberi riescono muglio ne i piccoli 
ruscelli die altrove. La maniera più idouea , più sicura , e 
quella che procura gl’individui più grossi, consiste nell’al- 
leliarli col solletico dell’ esca , collocando cioè iu uua fascina 
di spine, o piuttosto nel ceutro d’ uu circolo di ferro , ve- 
stito lutto cou una rete , ed attaccalo con tre corde all ’éjtre- 
mità d’ un lungo bastone, un pezzo di carne putrefatta, od 
mi ranocchio scorticato. Questa fascina o questo circolo, la- 
sciati discendere in fondo all’ acqua , uel luogo che si cono- 
sce per Io più popolato di gamberi , non lardano ad essere 
visitali; e quando si vede, o si suppone, eh’ essi avida- 
mente intenti si trovano a divorare la loro preda , si ritira- 
no dolcemente dall’acqua, e si conseguiste l'effetto dell’ope- 
razione. Una pesca simile è proficua specialmente in estate 
ed al principio d’autunno. 

I gamberi si possono conservare iu massa per qualche 
tempo nei vasi senz’ acqua , collocati in un luogo fresco o 
gaernito d’ erbe fresche , od in vasi , nel di cui fondo’ si 
trovino soltanto alcune linee d’acqua. Se accumulali vengo- 
no m uua piccola quantità d’acqua, che li ricopra, non 
tardano essi molto a morire asfitici , perchè la loro respi- 
razione domanda una qnantità prodigiosa d’ aria , che non 
può loro essere somminisUala sufficientemente dall’acqua 
oiccome poi rapidissima è la loro decomposizione dopo la 
oro morte , e siccome questa decomposizione accompagnata 
e sempre con un odore e cou uu sapore disgustosissimi ; cosi 
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non si mangiano mai quei gamberi , che sono morti natu- 
rai mente ; ma si fanno in vece cuocere vivi. 

Tutto ciò , che fu scritto sulle virtù medicinali dei gam- 
beri, e specialmente di ciò che si chiama occhi di gambero , 
110 A merita d’essere qui riferito. Questi pretesi occhi altro 
non sono , che calce ridotta in gelatina. ( B. ) 

GAMBO. Un gambo di albero è quello , che proviene 
dal seme , e che ha uno stelo solo. Per conseguenza si dice 
nelle piantonaie : ridurre ad uu gambo , quando si tagliauo 
tutti i getti laterali d' un piede d'albero , per non lasciarne 
che il più bello, quello che destinato viene a diventare 
stelo. Vedi il vocabolo Piantonaia. ( B. ) 

GANGLIO. Medicina veterinaria. Tumore duro , nei 
suoi principi sensibile , che nasce ai lendini dell' estremità 
del cavallo. 

Il ganglio presenta varietà nella sua grossezza e nella 
sua figura. Talvolta esso ha la grossezza d’ una nocella, tal- 
volta d’ una noce moscata, anche d’una vera noce, e noi 
ne abbiamo veduto uno in un cavallo di carrozza della gros- 
sezza d' un uovo di piccione. 

La sede di questo tumore uon è precisamente situata 
nel corpo del tendine , ma soltanto ne’ suoi inviluppi , e fa 
zoppicare 1’ animale. 

La causa remota del ganglio viene attribuita alle Per- 
cosse , alle Cadute , alle Contusioni , agli Sforzi , ec. 
( vedi tutti questi vocaboli ) ; la causa prossima poi dipen- 
dente si vuole da certi umori , eh* essendosi accumulati a 
poco a poco , e condensati tra le fibre e le tonache del ten- 
dine, fui mano il tumore soprindicato. 

Quando il ganglio è recente , facile si è la sua guari- 
gione , applicandovi cataplasmi emollienti di foglie di mal- 
va , di parielaria , ec. , e facendo succedere a questi topici 
gli strofinamenti risolutivi , e spiritosi con 1’ acquavite can- 
forata. Se lutti questi mezzi non hanno il desiderato suc- 
cesso , converrà ricorrere all’applicazione del fuoco, ossia 
del cauterio attuale; ma se il tumore è pervenuto ad un vo- 
lume troppo considerabile, non v’è altro spediente, che quel- 
la di trattare il ganglio , come si tratterebbe un Kisto ( ve- 
di questo vocabolo ), incidendolo cioè col gammaulte, per 
farne uscire 1' umore raccolto. Nel fare l’ incisione bisogna 
guardarsi bene di non ferire il tèndine. Quest’ ultimo mez- 
zo è preferibile all’ applicazione dei caustici , ed all’ estirpa- 
zione , la quale difficilmente verrà adottata da un saggio ed 
istrutto artista , che conoscere ne deve il pericolo. 
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Non bisogna confondere il ganglio conciò , che si chia- 
ma il Malfeiioto. Vedi questo vocabolo , ove si trovano 
i segni caratteristici della sua d stinzione. (R.) • 

GAROFANO. Dianihus. Genere di piante della de- 
caedri;» digitila, e della famiglia delle cariofillate , che con- 
tiene da quaranta specie, proprie quasi tutte all'Europa, 
e parecchie delle qua i formano 1* ornamento dei nostri giar- 
dini , a motivo della bellezza e del soave odore dei loro 
fiori. 

Fra i garofani più importanti a conoscersi sono: 

Il Garofamo dei fioristi , Dianihus caryophillus . 
Questo ha le radici vivaci fibrose ; gli steli nodosi , ramo- 
si , lisci ; le foglie opposte , atnplessicauli , lineari , lanceo- 
late , liscie ; i fiori grandi, a portati da lunghi peduncoli 
ascellari : esso è originario dell’ Italia , e di altre parti me- 
ridionali dell’ Europa. Il suo fiore è rosso, che varia per in- 
finiti impiumi , e diventa doppio per effètto della' coltiva- 
zioue. Chi è , che uon conosca questo leggiadrissimo fiore ? 

Il garofano supera tutti gli altri fiori , perfino la rosa , per 
la sua durala , per la varietà dei suoi colori , e per il suo 
odore ; ed è perciò , che si adoprauo tante cure per otte- 
nerne nuove varietà , per allevarlo , per moltiplicarlo , per 
conservarlo ; ma queste cure gli sono anche indispensabili, 
mentre se questo è il fiore più interessante agli occhi dei 
dilettanti per la riunione di tante rare sue qualità , esso è 
anche uno dei più difficili a coltivarsi , e dei più soggetti 
alle malattie. 

Il gusto per la coltivazione dei garofani non è più tan- 
to in moda , ma siccome fondato si trova sopra basi soli- 
de , è, da credersi cosi, che possa ben presto risorgere, 
e che questo superbo fiore non abbia a restare per lungo 
tempo negletto, frattanto che prodigalizzaudo si vanno per 
Io più assidue attenzioni a certi arbusti , che non offrono la 
decima parte del suo diletto. 

Con i pelali di questo garofano a fiori scempi si fa 
uno sciroppo ; e viene a tale oggetto espressamente coltiva- 
to in grande nei contorni di Parigi , e delle altre città gran- 
di della Francia. Articolo diventa questo d’ una rendita a- 
graria , assai circoscritta bensì , ma assai vantaggiosa ezian- 
dio ; mentre io feci il calcolo , che un quarto, d’ arpento 
a Baguolet aveva in una data annata riportato al suo pro- 
prietario più di trecento franchi. Questa coltivazione si fa * 
per file a due piedi di rispettiva disianza , attaccando gli 
steli a certi stecchi durame il tempo della fioritura , e dan- 
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do loro tre o quattro rivoltature per anno. Dopo quattro o 
cinque anni si distrugge la piantagione per trasportarla -al- 
trove ; i piedi poi si rioovano o con lo spargimento de' semi o 
con i margotti , o con la separazione dei vecchi. Si osservò, 
che le piantagioni provenienti dalla semina somministravano 
maggior numero di fiori, e Cori piu colorati : questi si col- 
gono , quando sono sbucciati del lutto , ad uno ad uno con 
cisoie , e si vendono nel giorno stesso , senza spelarli, ai fab- 
bricatori di liquori e di confetti. 

Le proprietà medicinali poi del garofano sono quasi nul- 
le . ed il solo pregiudizio ha potuto anticamente vautarle. 
(B.) 

I dilettanti divisero il garofano dei Coristi, ossia dome- 
stico , in quattro classi principali. Il primo è il garofano 
marascato , che si coltiva soltanto per la sua fragranza , e 
che serve per i liquori , sciroppi , pomate, essenze ; il secoo-- 
do è il garofano da carta , ossia prolifero ; il terzo è il ga- 
rofano giallo ; il quarto H garofano fiammengo. Ma non ba- 
stando questa prima divisione per lo gran numero delie va- 
rietà ottenute dalle semine , suddivisi essi furono in garofa- 
ni puri o d' un color solo , in garofani di due colori, di tre, 
e di quattro ; distinti vennero finalmente gli screziati dai 
picchiettali , e fu stabilita una nomenclatura per ogni divi- 
sione , dedotta dai loro colon. Laonde , in un catalogo di 
fiori fininmeoghi si classificauo i parola dì secondo il numero 
dei loro colori : tutti hanno il fondo bianco. Si chiamano , 
garofano color di fuoco , garofano color di rosa , paonaz- 
zo, incarnalo quei garofani , che hanno delle screziature 
color di fuoco , di rosa, o di viola sopra uo fondo bianco ; 
si immillano foco tricolore , rosa tricolore , ec. quelli , che 
hanno di più screziature d’uu altro colore , conservando pe- 
rò sempre dominante le screziature color di foco , di rosa , 
ec., e siccome le varietà sono molte in ogni colore, ad ogni 
varietà dato cosi venne un nome particolare. 

I garofani da carta , ossia proliferi , conservarono per 
lungo tempo una grande riputazione , ma le cure da essi do- 
mandate al momento della fioritura li hanno fatti trascurare 
in confronto dei fiammenghi. Nel settentrione e nel ponen- 
te della Francia questi garofani hanno per lo più il fondo 
bianco con macchiette di diversi colori * alcuni però so- 
no screziati , o senza fondo bianco : in ' questa classe i pe- 
tali sono dentali , ed il calice spaccato , e quando i petali 
cominciano a svilupparsi , apparisce nel centro un secondo- 
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calice ripieno di pelali, che ne contengono spesso un terzo. 
Le qualità di questi garofani sono d’avere il fondo d’ un 
bel bianco , con i primi petali lunghi , larghi , e folti ; di 
avere delle macchiette d’ un colore che fa contrasto col bian- 
co ; e di formare il suo colmo col secondo fiore , che viene 
riunito al primo mediante l'estrazione del calice. Conviene 
anche , che lo stelo sia forte , e d' una lunghezza proporzio- 
nala alla grandezza del garofano. 

I garofani gialli sono fiori di capriccio : sono essi d‘un 
giallo puro , o picchiettalo di cremisi ; hanno i petali den- 
tati , ma il loro calice non si spacca : io u' ebbi nondimeno 
uno , che si spaccava , ed aveva bisogno del sostegno d’una 
carta , ma non era largo quanto quelli di fondo bianco, e 
non era prolifero. Dal miscuglio di questo garofano col fiam- 
mengo risultarono dei gialli screziati , la di cui dentellatura 
è quasi invisibile. 

II carattere principale dei garofani fìammenghi consiste 
nell’avere i petali ben rotondi, e uou dentellati.. Sono essi 
screziali , e non se ne stimano che i larghi , le di cui scre- 
ziature sono ben vive , e fauuo contrasto col fondo; i di cui 
petali sono folli , e formano capsula ; quelli , che sono piatti 
e si spaccano , non sono stimali punto ; se questi ultimi pe- 
rò sono particolarmente belli , si conservano , ma se ne in- 
cide il calice iu sei punti , per conservare la forma del fio- 
re, ed impedire che i pelali s’ inclinino lutti da un lato. 
Quando il fiore è sviluppato in parte , si stringe il calice 
con mi pezzo di foglia di porro fessa nella sua grossezza: si 
applica il lato interno della foglia al calice , e se ue fanno 
due o tre giri ; la materia vischiosa , che contiene questa 
foglia, basta per atlaccarvisi , ed i fioristi con questo mezzo 
nascondono il diletto del fiore. 

Non si trovano questi nella collezione dei garofani pic- 
chiettati fìammenghi ; ed il solo accidente me ue procurò 
a Rennes in un modo degno di fissare 1' attenzione dei flsio- 
logisti. Riposto aveva io in pieua terra mescolali senz’ ordi- 
ni dei garofani proliferi , e dei fìammenghi , che rimasero 
per tre anni nello stesso posto. Nel terz’ anno ai secondi fio- 
ri dei proliferi si videro sostituiti un pistillo e degli slami , 
ed il polline dei garofani fìammenghi contribuì a fecondarli: 
i loro semi produssero dei fìammenghi picchiettati, che mi- 
sti con gli screziati sopra i gradini formavano con il loro 
fondo bianco puro un bellissimo effetto. 

Sarebbe stato possibile fare una quinta divisione dei garo- 
fani, il di cui siclo è coperto di foglie assai corte ed einbri- 
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cate ; ma questo singolare effetto , che dato aveva tala- 
re a tali piedi quando erano rari , ha perduto del suo pre- 
gio , quando i piedi diventarono comuni , e negletti qumdi 
furono , perchè non fiorivano , o perchè i loro fiori non a- 
vevano venia merito presso i fioristi. 

COLTIVAZIONE. 

Il garofano dei fioristi esige molle core; domanda esso 
una terra da orto sostanziosa, piu leggera a tramontana , e 
più forte a mezzogiorno. La scelta degl’ ingrassi non è da 
trascurarsi ; in generale il terriccio prodotto dai rimasugli 
delle piante , è quello che più gli conviene ; laonde ricer- 
cata viene a tal uopo quella terra , che si forma nei vecchi 
salci concavi, e quelle piotte , che si tagliano nelle prate- 
rie,^ le di cui radici si lasciano consumare prima di ser- 
virsene. 

Nei paesi freddi ed umidi sarà utile il mischiare al muc- 
chio di terra preparata un poco di sterco in polvere; ma nel 
paesi meridionali questo miscuglio è inutile. 

I dilettanti ricercano la terra delle topinare ; ma questa 
terra non lia altra qualità , che d’ essere più minuta ; vale 
quindi non più della terra passata per staccio , qualora pe- 
rò carica non si trovi di humus. 

Tutto consiste dunque nell’ avere terre sostanziose , 
più o meno leggere , secondo il calore e la siccità , il fred- 
do e 1’ umidità ; per cui tutte le preparazioni di terre, tanto 
vantate dei dilettanti , non possono avere altro scopo. Dopo 
di aver formalo questo miscuglio, il punto principale si ri- 
duce nel non adoprarlo , se non dopo che le pani vegetali 
vi sieno ben consumate , e nel passare la terra per lo gratic- 
cio per le piatite in piena terra , e per lo setaccio per quel- 
le in vasi. Chi si serve di terra untuosa , troppo grassa , trop- 
po carica di letame non consumato, espone le piante alia 
malattia del giallore, che le distrugge , se non vi si rimedia 
col cangiare la terra. 

I garofani si allevano per semina , per barbate , per 
margotti, ed a tal effetto converrà procurarsi alcune pian- 
te scelte fra le varietà più belle. Il denaro non basta per 
ottenere buona semeuza ; i dilettanti , che coltivano le 
specie scelte , ne raccolgono in poca quantità , e le serbano 
per proprio uso. Presso i mercanti di semenze non si trova 
che quella del garofano marascato , o di piante scartate , 
che alcuni giardinieri fioristi coltivano in tavole per vender- 
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ne il fiore , e delle quali raccolgono i temi , quando è «car- 
so lo smercio di tali fiori. 

Si seminano in terrine , in casse , ad aria aperta , sot- 
to vetriata , secondo l’epoca delia semina. In generale se- 
minar non si deve che in primavera , ed anche al mezzo- 
giorno . So benissimo , che facile sarebbe farvi passare 
1' inverno ai giovaui piantoni , i quali , avendo avuto tem- 
po di ripiantarli, ripreso avessero prima dell’inverno; ma 
una tale operazione esporrebbe a due importanti inconvenien- 
ti : il primo , che il giovine piantone fiorirebbe nell’ estate 
susseguente , prima d’aver formato i ricchi suoi getti , pro- 
pri a moltiplicarlo dai margotti ; il secondo, che ne risulte- 
rebbero soltanto piante scempie . Vedi il vocabolo Fio- 
Bl doppi. Ora , siccome si semina per avere dei fiori dop- 
pi , cosi meglio è attendere la primavera seguente. Un al- 
tro motivo deve determinare a seminare più tardi al mez- 
zogiorno , che al settentrione ; essendo ivi la vegetazione 
più forte, più sollecito vi si rende per conseguenza il cre- 
scimento delle piante , o se f inverno è blando , tutte le lo- 
ro diramazioni si mettono a fiore , per cui non si possono 
far margotti , e non si possouo quindi moltiplicare le va- 
rietà più belle. 

II mese d’aprile è il momento più favorevole per se- 
minare nei dipartimenti occidentali. Si riempiono le terrine 
o le casse con una terra più leggera , ma non più sostan- 
ziosa di quella usala per i piantoni formati. Si preparano 
alcuni giorni prima , per dar tempo alla terra d’ assestarsi ; 
ovvero , se si vuol seminare immediatamente , si deve legger- 
mente pigiare la terra o con le mani , o con altro stromen- 
to. Quando la terra è bene eguagliata , vi si getta sopra un 
poco di terra fina , per impedire ai semi d’ ammucchiarsi 
scivolando per una superficie troppo liscia , e riunendosi 
nelle parti ove s’incontra qualche piccolo declivio. -Questa 
precauzione , che ad altri può sembrare troppo scrupolosa , 
a me sembra essenziale per tutii i semi minuti , molti dei 
quali sono assai elastici. Le terrine non devono essere del 
tutto pime , ma vi deve restare un vuoto di quattro in sei 
liuee. Si sparge allora il seme con la maggior possibile egua- 
glianza , e non troppo fitto , per non esporsi al loro talli- 
re , figlio della tisichezza. Vi si posa indi sopra la mano 
o la cazzuola , per eguagliare il seme alla terra , e si ricopre 
il tutto con mezza linea od una linea tutto al più d' altra 
terra , sparsa sopra cou la mano o con lo crivello . Una 
leggera annaffiatura termina l’operazione. - • 
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Nei paesi freddi sarà bene iJ collocare il terreno sopra 
un letto-tepido, e coprirlo con una vetriata, od in sua man- 
canza con una campana : questa misura vi concentra il car- 
bonio , e diminuisce 1’ evaporazione , per cui le annaffiature 
possono essere meno frequenti , e la terra quindi resta meno 
compatta. I pomi degli annaffiatoi devono avere i fori assai 
minuti , come per tulle le semine di granelli lini. Nel mez- 
zogiorno , ove il caloie è sufficiente, ed ove non si fa uso 
nè di vetriate , nè di campane , un pagliaccio collocalo al- 
1' altezza di alcuni pollici sopra la terrina , deve bastare per 
riparare la semina dal calore del giorno. Io preferisco a tal 
uopo la paglia al musco , che serve di ricovero a molti in- 
setti , i quali divorano i giovani piantoni , e che tende ad 
indebolirli , e ad intristirli : quando poi la semina va acqui-, 
stando forza , darle si deve quanto più d' aria è possi- 
bile. 

Quando la semina è spuntata , conviene invigilarla , c 
visitarla di tempo iu tempo , sia per levarne 1’ erbe cattive , 
sia per distruggere le lumache, ed i coleopteri , sia per di- 
fenderla dai colpi troppo furti del sole , o dalle continue 
piogge. 

I giovani piantoni hanno H più delle volte due cotiledo- 
ni , alcuni ne hanno tre ; molti fioristi sostengono esser que- 
sto l' indizio certo , che il fiore sarà doppio : io volli verifi- 
carne il fatto due volle , e due volte i miei segni mi furono 
portati via per inconsideratezza , di modo che con posso affer- 
marlo. Se questo fatto fosse ben comprovato , risparmierebbe 
tempo e spese ai fioristi, pèrche non ripianterebbero a colpo 
sicuro se non piante doppie , e siccome queste non sono 
molto numerose , cosi ripiantarle si potrebbero in vasi} e nel- 
le temperature fredde ed umide , ricovrarle si potrebbero in 
tempo d 1 inverno. 

Quando le piante hanno un pollice , od un pollice e 
mezzo d' altezza , e sei od otto foglie , si trapiantano : se la 
semina è stala rada , si può aspettare di più , e scegliere un 
tempo piuttosto coperto , come il più proprio a tutte le ri- 
piantagioni. Alcuni giorni prima sia preparata una tavola di 
terra della qualità soprindicala; vi si collochino le piante 
ad una distanza relativa alla qualità della semenza ; se que- 
sta è stata scelta dalla propria cura del coltivatore , baste- 
rà appena la distanza di otto a dieci pollici , ma se essa è 
alata comprata, non si .deve lasciare lira le piante uno spa- 
zio maggiore .di sei pollici , perchè converrebbe strapparne 
i diciannove vigesimt e più , e mancherebbe il sito per mar- 


GAR 


*» 




( 


.H 


i 


% 


i 


«44 


golfare quelle, che si vorrebbero conservare: basta dunque 
allora il posto necessario a queste piante , per vegetare fino 
al loro fiorire . Se dopo la piantagione sopraggiungono 
calori forti , converrà ombreggiare la tavola , ed al mezzo- 
giorno si potrà anche coprii la di paglia per conservare la 
freschezza della terra. La tavola dev’ essere sollev ata al di so- 
pra dei seulieri , e curvata alquanto a schiena d’ asino nelle 
temperature umide ; al mezzogiorno poi la tavola dovrà es- 
sere piana. 

Si annaffia dopo la piantagione , e gli annaffiamene si 
continuano in proporzione alla siccità ; sarà però sempre me- 
glio , che la pianta soffra per difetto d’acqua , che persila 
soprabbondanza. Le foglie indicano il bisogno degli annaffia- 
munti , perchè diventano molli e passe , ed acquistano poi 
la prima loro freschezza e fermezza dall* acqua. Qualche sar- 
chiatura , e qualche lieve intraversatura sono le sole cure da 
darsi alle piante fino all’ inverno , a meno che attaccate non 
vengano dagl’ insetti , o che le piogge putrefare non faccia- 
no le prime foglie , che converrà levare , staccandole succes- 
sivamente cou un movimento da dritta a sinistra. 

Ecco che arriva l’inverno^ e questa stagione è spesso 
funesta ai garofani in piena terra : non sono essi già estre- 
mamente sensibili alle gelale dai due ai quattro gradi , spe- 
cialmente quelli provenuti dalle semine , sempre più vigorosi 
di quelli dei margotti ; e perciò si copriranno soltanto, quan- 
do aumentare si sente l’intensità del freddo: le coperte più 
leggere sono le migliori; le toglie quindi e le felci sono pre- 
feribili alle altre: quando poi il freddo decresce si leveran- 
no anche queste. 

Temono essi poi molto l’umidità , la quale diventa lo- 
ro nociva in due maniere. Quando 1’ umidità dura molto, la 
putrefazione attacca le radici , e si va successivamente 3- 
vanzando , finche le piante periscono. Quelle prodotte dalla 
semina resistono quasi sempre: perdute souo esse nondimeno 
per lo coltivatore , perchè formando si vanno sugli steli e 
sulle foglie certe macchie pavouazze , da cui si scorge , che 
la pianta ha bevuto ( espressione dei fioristi ) , vale a dire, 
che i colori delle screziature dei fiori si spargeranno sopra 
i petali , ciò che non lascerà distinguere il sito delle screzia- 
ture , o distinguere lo lascerà sollauto con una tinta più oscu- 
ra. Si previene questo inconvenieute difendendo i garofani 
contro le piogge di lunga durata con pagliacci sostenuti al- 
l’altezza di alcuni piedi al di sopra delle piatile , perchè 
vi posta circolar 1’ aria. 
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La primavera espone aneli’ essa le piatile ad un altro pe- 
ricolo : le nebbie dense, le nolli fiedde seguite da giorni 
caldi , e gli annaffiameli» fatti con acqua troppo fredda 
danno luogo alla malattia del biauco , che distruggerebbe i 
garofani , se arrestato non venisse prontamente il male ri- 
levando la pianta patita , per toglierle tutte le radici car- 
nose ; le si tagliano anche le foglie guaste , e se la pianta 
è debole si scapezza anche lo stelo principale ; conviene poi 
ripiantarla , e se si trova in vaso , rinovarle la terra ; resterà 
per alcuni giorni ombreggiata , e quando finalmente la sua 
vegetazione si scorge ristabilita , sarà trattata aneli’ essa come 
le altre. 

Le stesse cause producono la rogna , ebe si riconosce da 
certe macchie nere o bige , e da certe protuberanze. Ma le- 
vando le foglie ammalale belletto cessa con la causa : a quel- 
1' epoca il ramo del ceulro si spinge , e forma uno stelo, che 
si allunga rapidamente. Allora visitare conviene i garofani 
ogni giorno; le lumauhe rodono le foglie , ed altresì gli steli, 
che sono per anco teneri; vari bacherozzoli visi stabilisco- 
no , gli uni in famiglie numerose , che coprono , come sopra 
i rosai, l’estremità degli steli; gli altri separalameute: que- 
sti ultimi si ricovrano sotto le foglie, o nelle loro pieghe , 
o nel cuore degli steli .• 1’ asilo dei primi viene spesso pale- 
sato da una specie di spuma bianca; quello dei secondi è 
scoperto dalle foglie rosicale ricurvate , ed in parte disecca- 
te ; finalmente, quando il sugo è arrivato all’estremità dello 
stelo , e quando le ultime foglie, in vece di prolungarsi, si 
applicano le uue alle altre , curvandosi un poco, e prenden- 
do una tinta di foglia morta , allora è certo, ch’esiste un 
insetto nel cuore dello stelo. Ricercare si devono e distrug- 
gere tutti questi nemici del garofano, e per riuscirvi più pron- 
tamente , si può far uso di quell’acqua, di cui ho dato la 
descrizione alla fine dell’anicolo Carciofo : questa uccide 
quelli , che ne restano bagnali , c ne allontana gli altri per 
alcuni giorni ; ma siccome gl’ insetti collocati tra le foglie 
non potrebbero essere colpiti da quest’ acqua , perchè se ne 
sono fatti un ricovero unendo le foglie stesse , co,ì separare 
conviene le foglie , cercare l’ Animale , e stiacciarlo : se poi 
si trova esso nel cuore dello stelo , e se si teme quindi di 
non poterlo raggiungere con 1’ acqua , si fa penetrare in quel 
cuore una presa di tabacco. 

L’ arrivo delle formiche sui garofani , è mi indizio cer- 
to d’ alcuni fra I nemici di questa pianta , quantunque non 
se ue siano ancora manifestali i guasti . Tratte vi sono es^e 
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o., ro a OT e del sago, che «cola dalle piaghe fatte da. bache- 
rozioli : ed allora è il tempo di raddoppiare la vigilanza, di 
esaminare le foglie particolarmente per di sotto, e d. bagnar- 
1<» coll' acqua accennala. 

Ordinariamente basta una discreta attenzione per pre- 
venire il male : sempre però non bastano anche le cure piu 
Se per difende* il garofano contro le stragi d un nemi- 
co piu formidabile. I mesi di maggio e d, gnigno sono 1 e- 
ooca in cui le giovani forbicine auricolari cominciano a get- 
ursi sopra i garofani ; esse ue sono tanto avide , che la so- 
la loro morte può sottrarre queste piante , e specialmente i 
fiori alle loro stragi; ma siccome si ritirano e si nascondo- 
no di giorno, e non divorano i garofani che d. notte, così 
difficile^ si rende il .invaile. Una forbicina ha, a per distrug- 
gere un fiore in una notte: penetra essa nel fondo del cali- 
ce taglia i petali all’ ungl.iello , e distrugge.., un momen- 
to 'la speranzi eie fatiche del coltivatore. S. tento d, scac- 
cile dalle piante in vasi , collocando - vas, sopra terra, e 
ripiene d’ acqua ; spargendovi intorno della filiggme , o del 
cauivo tabacco; facendo fabbricare vasi con gli ori. dop- 
pi, per poter mettere in quell’ intervallo dell ..cV|un odcl- 
r olio in quantità sufficiente, onde impedire alle forbicine 
di pervenire fino alla pianta -, dando finalmente agli orli dei 
vasi uno strato di tinta ad olio mollo densa , e senza d.sec- 

Ca " V Tutti questi mezzi possono riuscire fino alla fioritura , 
ma quando i fiori cominciano a svilupparsi .1 loro odore 
attrae con tanta forza questi insetti , che nulla può allon- 
tanarli da quelle piante: se non possono ascendere lungo il 
v: „o , si arrampicano sopra qualunque altro corpo vicino , 
. col mezzo delle loro alesi slanciano sopra i fiori. 1 fio- 
risti noi, hanno allora che uno spedante por sorprendere , lo- 
ro nemici . collocando cioè per tale oggetto all estremila d, 
certe bacchette, poco puma della fioritura , de, piccoli car- 
tocci , o degli sproni di por* coni apertura capovolta: e 
forbicine vi si ritirano di giorno, c se ne sorprendono al le 
volte fino cinque o sei in quegli asili. ; 

Spuntano dalle ascelle delle foglie alcuni steli secondari, 
che si dividono in diversi peduncoli , ciascuno de. qnal. por- 
ta due fiori : tutti questi fior, si devono distruggere nel e 
piante prolifere, conservando soltanto quello dell estremi Ih 
dello stelo: ma nelle altre divisioni si lasciano parecchi fio- 
ri, ed ordinariamente non si disi. ugge , quando apparisco- 
no i calici , che un fiore solo sopra ciascun peduncolo , a 
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meno ohe lovercitio non sia il loro numero , e la piuma 
troppo debole. Questa operazione si fa pigliando il pedun- 
colo con le dita, al punto ov’ esso si divide; coll’ altra 
mano si piglia il calice del Core , che si vuole distrugge- 
re , e si va piegando lateralmente , finché si separa dal pe- 
duncolo. Senza questa operazione si arrischierebbe di rom- 
pere P estremità del peduncolo , e si perderebbe quel fiore, 
che si vuol conservare. Si ritenga per legge , che non si 
deve mai lasciare più d’un fiore sopra ciascun peduncolo. 

Lo stelo dei garofani coltivati uon è forte abbastanza 
per sostenere i fiori , vengono quindi sostenuti con bac- 
chette . I nodi devono essere comodi , perchè gli steli 
si prolungano in tutte le loro parti , e non per le sole lo- 
ro estremità ; conviene quindi, che i nodi siano mobili, 
altrimenti arresterebbero gli steli alle ascelle delle foglie, e 
li costringerebbero a curvarsi: questa osservazione "deter- 
minò i fiorisi! a formare dei lacci con pezzi di carta ' in 
forma d’ tiu martella, il di cui manico va allargandosi alla 
sua estremità : a questa estremità si apre un taglio longi- 
tudinale , per cui passano le due parti prolungate dell’ alti a 
estremità. 

Quando le ultime divisioni si trovano in fiore, nqii r> 
chiedono più che le cure necessarie per la loro conservazio- 
ne , vale a dire gli aunaffiauieuti , e la distruzione degl’ in- 
setti ; ina il garofano prolifero non può esser bello , se non 
quando i suoi pelali disposti vengono dai fioristi. 

Preparano essi prima certi cartoni sottili di proporzioni 
diverse, in modo che sopravanzino il fiore d’noa o due li- 
nee circa. Questi cartoni rotondati , cd alle volte anche in- 
tagliati con islromeuti fatti espressamente , fanno le veci del 
calice per sostenere i petali. -In mezzo vi s’ intaglia un foro 
circolare, eguale al volume degli unghielli , e da questo fo- 
ro si fa partire una fenditura di uu mezzo pollice tutto al 
più , diretta verso la circonferenza. Quando il calice comin- 
cia ad aprirsi da una delle sue divisioni , se ne aprono le 
altre, quattro con la punta d’un temperino, e si veste l’oc- 
chio; vi si colloca cijpè il cartone , nella di cui apertura 
s' introducono i petali fino agli unghielli, aumentando que- 
sL apertura mediante la fenditura. A misura che i petali si 
distendono , disporli conviene sopra il cartone , ed allorché 
il fiore interno va ingrossandosi , si leva il calice che lo rac- 
chi ude , fendendo questo calice in varie parli, e stacca n- 
donclo ingegnosamente. Se vi ha un terzo fiòie , si riuova 
ul suo calice la medesima operazione. 
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Il momento della fioritura è quello della verificazione 
dei garofani di semenza : bisogna esaminarli con alleninone , 
assicurarsi se lianuo le qualità ricercale , e distruggere tutte 
le piante inferiori in bellezza. Questa distruzione , che nuo- 
ce al colpo d'occhio della tavola , si rende essenziale, se 
di raccogliere si brama buona semenza ; altrimenti il pol- 
line dei fiori cattivi , mischiandosi con quello dei buoni , 
nuocerebbe alla bellezza dei fiori delle semine susseguenti. 

I garofani domandano degli aunaffìamenti alquanto più 
spessi all’epoca della fioritura, affinchè i fiori siano ben nu- 
triti , e somministrino buone semenze. 

I dilettanti hanno 1’ uso di preparare dei gradini sotto 
«n tetto di legno , ove ripongono i loro vasi di garofani in 
tempo della fioritura. Quest’attenzione non è perduta , giac- 
che il fiore prende cosi uno sviluppo maggiore , e dura al 
doppio. La riunione di tutte quelle varietà , che contrastano 
insieme con i loro impiumi , ed i di cui colori sembrano 
più vivi a motivo del fondo del palancalo , eli’ è sempre 
«scuro, forma un insieme capace di produrre effetto an- 
che sulle persone più iudiffereuti , e d’ eccitare la più alta 
ammirazione nei fiorimaniaci , i quali non si stancano mai 
di visitarle, e di andare in estasi alla vista di quegli anfi- 
teatri , ove questo bel fiore accoppia le più belle forme ai 
colori più ricchi per raddoppiarne il godimento. Si prolun- 
ga questo , quaudo si possiede una quantità graude di ga- 
rofani , perchè a quelli che appassiscono , 6Ì sostituiscono 
alli'e specie più tardive , o margottate più tardi. 

II dilettante può anche aumentare i suoi piaceri quau- 
do sa margottare : l’epoca del fiore è quella dei primi mar- 
gotti. Aggiunge egli con tale industria all’ attuai godimento 
la speranza non meno grata d’ un nuovo godimento per 1’ an- . 
no seguente , e con l’altenzione. da esso dedicata alle capsu- 
le si procura la speranza d’ un godimento più completo. 
Queste capsule nou richiedono , che un poco di vigilan- 
za , la quale però diventa essenziale , perchè le forbicine 
ghiotte sono delle semenze non meno che dei fiori. I garo- 
fani belli danno pochi semi , e non di rado non ne danno 
affatto , perchè i numerosi loro petali soffocano il pistillo c 
gli slami. Quando si desidera d’ averne da una pianta , le- 
si lasciano lutti i suoi fiori : il sugo disseminato non può 
comunicare un nutrimento sufficiente a quel grau numero 
di fiori , perchè sviluppare possano ciascuno un numero 
tanto abbondante di pela I i , cosicché le parti fecondanti re- 
se più libere, si tit>vano al caso di meglio supplire al volo 


Digitized by Google 



\ 



GAR 

Jella natura. Dopo la fecondazione ti sopprime una parte 
dei fiori, e soprattutto i tardivi, e non si lasciano che 
quattro o cinque capsule. A questo mezzo . se ue deve ag- 
giungere un altro , quando si desidera procurarsi nuove 
varietà bei» vigorose, che abbiano anche i fiori più larghi 
ed i colori più vivi. Si scelgono nei garofani di semina tal 
li piante , i cut fiori sono semplici , ma beu larghi e roton- 
di , 1 1 di cui petali sono piullosto grossi con ini fendo bian- 
cc> *. * Je * 1 netto , e due alili colori assai vivi e contrastanti : 
queste si margottano, e si mettono in vasi j durante la fio- 
ntura si collocano fra i più belli ed i più doppi. Il miscu- 
giio del loro poVline darà maggior’ sumero di piante dop- 
pie , che non ne darà la semenza delle scempie , e delle 
piante più vigorose , di quelle della semenza delle doppie . 
il seme delle scempie darà poche piante a fiori doppi, ma 
la bellezza dei fiori sarà un comp -fiso della poca loro quantità. 

Si riconosce la maturità dei semi quando la capsula 
prende un colore fulvo, e s’apre alia sua cimo. Basterà 
staccare queste capsule , e gettarle in un sacco di carta , 
che verrà esposto al sule per due o tre giorni . per noi 
estranio i semi soltanto al momento di confidarli alla, terra. 

ilo detto , che la stagione dei fiori era il tempo pro- 
prio per fare i primi margotti, perché i fioristi , che vo- 
gliono averne per una stagioue più luuga , devono farne 
per due mesi continui , lunto più che vi sono delle specie 
piu sollecite , e delle specie più tardive, le quali margottar 
non si possono nel tempo stesso , non essendo i loro rami 
luedesiiuanieule margottati. 

Varie souo le maniere di margottare ; ma prima di pro- 
cedere a quest’ operazione ; gioverà ii ritenere le piante più 
asciutte del solito. 1 rami sono allora più. flessibili , e meno 
Incili di spezzarsi ai nodi , die quando carichi sono d’ un’ a- 
equa sugosa. Bisogna provvedersi anche di piccoli uncinetti 
che si traggono dalla felce , o piuttosto dal vetrice dell’ an- 
no antecedente , che si spaccano in due , quattro , o sei 
parti, secoudo la grossezza delle bacchette, ed iulùsi si la- 
sciano nell’ acqua per venliquattr’ ore : poi si tagliano alla 
lunghezza di quattro , o cinque „ o sei pollici, e si piegati» 
por la loro. metà. 

Si procede quindi all’ operazione spelando i rami , <fi 
cui con le cisoie si tagliano quelle foglie , che nuocere pos- 
sono alla procedura } s’intraversa la terra, e se ne leva 
la superfìcie , sostituendovi terra uuova della medesima 
qualità. Si piglia il ramo coti la mano sinistra, e con la 
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tiiauo desira ti fa por di tolto m, ...««otf! dal 
Paltò, che penetra fino alla meta della grotte* «a del 
l'incisione ha luogo sopra un nodo, e >. proluM * due 
o tre linee : deve poi essere questa tanto lontana dal piede 
.manto può permetterlo la lunghe» del ramo per dare al 
margotto piti d’ aria , per poterlo levare , quando avi a pre- 
so radice , senza danneggiare 'le radici torti de P ,e e m / 
suo, e perche l’esperienza ha provato, che i m ^°«' P“ 
vicini all’orlo dei vasi prendono radice cod maggiore spe- 
ditezza e sicurezza. ■ rnr : c . 

Si mette nell’incisione una porzione di foglie , si corica 
il ramo , facendolo penetrare alquanto sotto terra , ed ass - 
entandolo ivi con una forcina di legno Se la foretti 
locata al di sotto dell’incisione,*, raddrizzerà rn.gho ri mar 
collo , e per questa parie la ripresa verrà fac.hiata , se p i 
è collocata al di sopra , il margotto sarò meglio consolidalo, 
in ogni modo il collocamento «Iella forcina determmalo vm- 
„e dalla lunghezza e dalla- forza de. rami. Molti gettanti 
prolungano 1’ incisione fino al nodo seguente ; ma ciò fa - 
velia , che la parte , destinata a prender radice mare.*» 
nella terra : d’ altronde una ferita d un mezzo-pollice i o 

d’uu pollice di lunghezza, indebolisce molto la parte desti - 
ta a tonnare il tronco della piantala quale in tal caso no 
ha in grossezza più della sua dimensione ; per cn. se 1 in- 
verno susseguente è umido, la putrefazione penetra piu fa- 
cilmente per quella ferita. . , 

11 secondo metodo di margottare consiste nel fare un , 
intaglio, cominciando l’incisione alcune mee a 1 
un nodo , e prolungandola fino al nodo. Con un secondo tagl.o 
perpendicolare al ramo si leva il pezzo, che, = oul ™ 
nodo, deve avere almeno la melò, o piuttosto « due terzi 
della grossezza del ramo, e poi s. conca .1 ram0 ‘ le “®; 
Questo metodo sarebbe migliore del primo , m quanto che 
le radici coprono assolutamente la piaga ed il tronco del 
margotto conserva tutte le sue dimensioni, se la piaga sog- 
celta non andasse a ricoprirsi senza produrre ra ici . q u 

più si raddrizza il ramo, tanto più certa ne diventa la riuscita. 

Se i rami sono troppo lunghi per esseie corn a i 
vaso di proporzioni nou corrispondenti, o se a picco 
loro non permette d. coricarli, si soprappone all «lo nel 
vaso un contorno : i dilettanti ne fanno lare in antece ™ ■ 

o di terra cotta , o di legno, o d. latta; ma tuli . < 
contorni non sempre, adattati ai vasi con le loro dimensioni^ 
sono anche troppo dispendiosi» Siccome dunque 1 ,ia & 
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restano per poco tempo al posto , cosi meglio « servirsi 
d’ una materia , che non ha quasi nessun valore , e che of- 
fre i mezzi di formare questi coutorni nelle più acconce propor- 
zioni. Questa materia è la caria , e vi si può adoperare quella , 
eh’ è scritta : per poco corpo eh' essa abbia , un foglio ba- 

sta; $’ è debole, si raddoppia, e vi si attacca con due 
spille. Io me ne servo con profitto già- da molti anni , ed 
il sig. Sojrer , che coltiva felicemente i garofani fino dalla, 
sua infanzia , e che ne possiede a Sarcellcs , vicino a San- 
Dionigi , una bella collezione , non adopra altri contorni 
di questi. 

Il terzo metodo di margottare c quello- , che si usa in 
Fiandra. Si prende una lamina di piombo assai sottile, 
che abbia tre pollici di altezza , tre e mezzo o quattro 
pollici di larghezza superiormente , a ed un pollice inferior- 
mente ; si forma con questa lamina un cartoccio, che as- 
sicuralo viene con una piccola piega alla giuntura supe- 
riore , e che attaccato resta alla bacchetta. Quando si vuo- 
le adoprarere , si lega il ramo destinato al margotto con 
filo , e si attacca allo stelo , ovvero alla bacchetta ; poi 
gli si fa uu forte intaglio , tre o quattro linee al di sotto 
il’ un nodo , conducendolo fino al nodo medesimo ; l’ inta- 
glio dev’ essere tale , che presso al nodo nou resti più della 
decima parte della grossezza del ramo ; si chiude poscia il 
margotto , conservandogli la sua posizione verticale nel 
cartoccio di piombo , il 'quale viene riempito di terra. Que- 
sto metodo lia , coinè il precedente , il vantaggio di rico- 
prir^ intieramente la piaga col cercine , che vi si forma , e 
dal quale partono le radici. 

Qualunque poi sia il metodo adottato per margoitare , 
tener sempre si devono le piaute , dopo l’ operazione , al- 
1’ ombra , e conservar fresca la loro terra , per provocare 
)’ uscita delle radici. I margotti a cartoccio esigono grande 
vigilanza , e spessi annafliamenti. 

Il 'tagliare le foglie dei margotti , o lasciarle intiere , è 
cosa affatto indifferente; io consiglio di non toccarle , perchè 
questo taglio, non ha veruna utilità di scopo. 

Il tempo più favorevole per margottare è dopo la fio- 
ritura ; più .pericoloso anzi sarebbe 1’ anticipare quest'opera- 
zione , perchè lutti i rami potrebbero mettersi a fiore in 
primavera , e non ne resterebbe più nessuno per servire di 
margotto nell' anno seguente. I fioristi però , che hanno mol- 
le piante, margottar possono c presto e tardi, per prolun- 
gare il tempo della fioritura. 


Le barbale si fanno un mese prima dei margotti per- 
che staccate dal piede maestro , non possono quelle come 
questi trarne da esso il loro alimento : la loro vegetazione è 
più lenta , e la loro ripresa più incerta. 

I rami destinati a formar le barbate, si tagliano sopra 
un nodo 5 vien fatta loro .una leggera incisione in croce , 
per poi piantarle a tre pollici di rispettiva distanza in terri- 
ne provvedute di una terra eguale a quella domandata dalle 
semenze.. Queste terrine devono essere coperte d’ una vetria- 
ta o d’ nua campana , ed ombreggiate , e gli annaffiamene 
devono essef dati nella sola vista di non lasciarvi prosciuga- 
re la terra. Restano in questo stato finché cominciano n get- 
tare ; allora dar loro conviene dell’ aria ma gradatamente, 
eri .in proporzione alla loro vegetazione. Se hanno acquistalo 
mnhd ifoi za in autunno , si trapiantano ; in caso contrario, 
ri lasciano nella terrina fino alla primavera , e si governano 
conte i margotti.' 

Quando i margotti sorto ben radicati, si staccano dai 
piedi principali , e si mettono in vasi alla distanza rispettiva 
di sei in sette pollici. Al ponente ed al settenlrioue della 
Francia, ove queste piante superano più difficilmente l’in- 
verno, se ne ripiantano quattro o cinque in vasi di otto 
poflici per economia di spazio, e di tempo. Nello staccarli 
si ha l’attenzione di tagliare'ben corta e liscia la parie del» 
lo stelo attaccata al piede principale, perchè. cosi la piaga 
guarisce più facilmente, e produce assai sovente tali radici , 
che fortificano il margotto. 

Se le pioggie sono frequenti e continue in autunno , si 
abbia 1’ attenzione di non lasciar soggiornare 1’ acqua nei va- 
si , i quali collocati esser devono orizzontalmente col fondo 
rivolto a mezzogiorno. Nelle situazioni umide si posino i va- 
si sopra biette di legno o di pietra , e non sopra la terra. 

I vecchi piedi , che si trovano nei vasi , si trasportano 
in piena terra dopo d’ averne levati i margotti ; -e questo 
inventa talvolta uno spediente prezioso , nél caso della perdila, 
o della 'degenerazione di molti margotti. Questi piedi vec- 
chi sono utili per la semenza , perchè senza curarsi tanto 
della bellezza dei loro fiori , si lascia che ne producano in 
numero maggiore delle altre piante in Vasi. Alcuni dilettan- 
ti li mettono in vasi grandi , unicamente per raccogliervi le 
semenze, altri anche ad oggetto di aver una quantitk mag- 
giore ,di fiori , da poterne cogliere a piacimento. ; 

Nei paesi, esposti a cangiamenti coutinui di temperatu- 
ra , gTi amatori vanno soggetti in inverno a perdite’ nt»n in» 
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differenti. II punto essenziale consiste nell’ evitare la JoTer? 
cliia umidità, nel dare ai garofani moli 1 aria , e nel difèn- 
derli dalla neve e dai geli , seguisti diventano troppo for- 
ti. lo credo , clic per guarentirli dall’ umidità , e dalle gela- 
te forti , riporli si potrebbe in casse elevate d’uno o due 

I iiedi al di sopra del livello del terreno , ed esposte al sole 
cvaute. Si potrebbero guarentire anche dalle copiose piog: 
ge con pagliacci , capaci di formare al bisogno una co- 
perta ad alcuni piedi d’ altezza ; e se il freddo oltrepassasse 
«juallro gradi al termometro di Rèaumur , converrebbe co- 
prire le casse con vetriate , e le vetrialc con pagliacci , 
non trascurando di ritirare al bisogno i pagliacci c le vetria- 
te , tosto che cessalo avranno le lunghe piogge , le nevi , 
ed i freddi gagliardi. 

L'esposizione di levante è buona anche in primavera 5 
ed anzi si richiede essenzialmeule , che nei mesi di marzo 
e d’aprile i garofani si trovino ripartii dal sole dalle ore 
dieci matutiue fino alle ore tre pome riditi ne. Il sole del me- 
se di marzo diventa non di rado funesto a certe piante , che 
con fatica salvale furono dai rigori dell’ inverno. 

I dilettanti, che in tempo del gran calore , ossia in tem- 
po della fioritura non ripongono i loro garofaui sotto un ta- 
volalo , collocarli devono ad un’esposizione tale, che non 
ricevano i raggi del sole da mezzogiorno fino alle tre ore. 
Questa misura di semplice precauzione nei terreni aperti , 
si rende necessaria nei piccoli giardini circondali d' alte mu- 
ra , ove l’aria non circola , ed il calore c sufFogalivo per tre 
o «piatir’ ore del giorno. I garofani ivi esposti vanno sogget- 
ti alle ruggine , dalla «piale diflicilmetiie guarire si possono, 
cangiandoli di esposizione , e tagliando le loro parti am- 
malate. 

11 GaiioFàno legnoso , Dianthus lignosus , è una va- 
rietà , che differisce dal gaiofano dei fioristi , per avere sol- 
tanto dimensioni più granili , non che steli legnosi . lun- 
ghi , quasi sarmentacei. Questa varietà però è più robusia , 
e se ne conservano le piante per cinque o sei anni in vasi : 
il suo bore ha le proporzioni stesse del garofano fìammengo, 
ed i suoi pelali sono molto intagliati . Non è stalo possibile 
ottenere di questo , che una varietà sola a fiori doppi, i di 
cui colori misti meritarsi non possono I’ attenzione det dilet- 
tante durante la fioritura degli altri ; coltivata viene non- 
dimeno , perche ha il vantaggio di dare fiori quasi per 
tulio I' anno. La grandezza dei suoi rumi ha bisogno d’ un 
pergolato , al quale conviene assicurarli ; per lutto il resto 
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richiede questa valida la stessa terra , la slessa coltivazio- 
ne , e va suggella alle medesime malattie come il garofano 
dei fioristi. ( l''ÉB. ) 

Fu suggerito un mezzo di ottenere garofani prima- 
ticci , che inerita d’essere ricordato. Si tagliano quei rami, 
che dorrebbero naturalmente dare fiori in autunno , pri- 
ma che questi fiori si annunzino , e se nc formino delle 
barbale- Questa operazione porla un ritardo di sci mesi al- 
lo sviluppo del fiore, il quale sbuccia soltanto al mese di 
maggio dell’ anno susseguente. 

Le altre specie di garofani , che coltivate egualmente 
vengono nei giardini , sono : 

Il Garofano barbuto , Dianlhus barbatila , Lin. Que- 
sto ha le radici vivaci ; lo stelo nodoso , alio da uno in 
due piedi , le foglie lanceolate , lisce ; i fiori riuniti in 
corimbi terminali , ed aventi le scaglie del calice esteriore 
lunghe quinto il tubo del calice interno , e terminate da 
im pelo Esso è originario delle montagne dell'Europa orien- 
tale, e fiorisce alla meta dell’ estate : i suoi fiori souo rossi 
naturalmente , ma variano in giallastro, in iscreziaio , in 
picchiettato, ed in bianco: souo però privi d'odore, e si 
raddoppiano fàcilmente. È conosciuto sotto il nome di rnas- 
zrlto perfetto , perché elfelti va mente il numero e la dispo- 
sizione dei suoi fiori , spesso anche la diversità dei loro co- 
lori , tendono a farlo credere il prodotto dell’ arte. 

Il Garofano spagininolo, Dianlhus hispauicus , D. Cour- 
sel , rassomiglia 'molto al precedente, del quale riguar- 
dalo gencralmenie viene come una varietà ; ma i suoi fiori 
sono piti grandi, diversamente disposti, d’ un bel rosso che 
non varia punto , e le sue foglie sono mollo più strette. 
Quesio è indigeno della Spagna , e si collivu aneli’ esso nei 
giardini , ove si raddoppia facilmente. 

Il Garofano dei certosini , Dianlhus carihusianorum , 
Lin. , ha le radici vivaci ; gli steli fragili , dritti , nodosi , 
alti un piede circa j le foglie opposte , lineari , vaginatc j 
i fiori rossi , poco numerosi , disposti in corimbo terminale , 

, ed accompagnali da un involucro , formato dalle scaglie del 
calice esteriore , che portano un lungo pelo in punta. Que- 
sto e naturile ai luoghi aridi delle alle montagne nelle par- 
li meridionali d’ Europa , e si coltiva nei giardini , ove os- 
servabile si rende col vivace colorilo dei suoi fiori, ma non 
ha odore. 

Queste ire specie sogliono collocarsi spesso sulle aiuole 
dei pauerre , ove di fatto piacevolmente si lamio distingue- 
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re per la bellezza e varietà dei mazzetti , cl»’ esse formano 
naturalmente. Lasciale vengono in cesti nè troppo folti , 
nè troppo radi , ai quali bastano le solite attenzioni dei 
parterre. Si contentano queste dei terreni più cattivi , pur- 
ché non siano acquatici ; riescono meglio nondimeno nelle 
terre concimale. Possono moltiplicarsi dallo spargimento dei 
loro semi in primavera sulle prose ben preparale , ed espo- 
ste al mezzogiorno, o piuttosto sopra un vecchio letainie- 
re ; anche dalla separazione dei vecchi piedi , e finalmen- 
te anche dai margotti : questi ultimi si fanno quando gli 
steli entrano in fiore , e possono essere levati due o tre 
mesi dopo. Il piantone prodotto dalla semina dev'essere 
levalo e ripiantalo nella primavera seguente t, alla rispettiva 
distanza di sei pollici , ed un anno dopo è forte abbastanza 
per poter essere collocalo al posto. Questa riproduzione per 
via di semina praticata viene priucipalmeule per la prima 
specie, onde procurarsi nuovi impiumi. Bisogna poi cer- 
care di mischiare quanto è più possibile questi impiumi nel 
medesimo cesto , approssimandovi pièdi delle altre due 
specie , onde renderne il contrasto più vago. Questi cesti ri- 
mangono nello stesso posto per quattro o cinque anni , pas- 
sali i quali vengono soppressi , e trasportati in un altro po- 
sto , perchè avendo smunto quel terreno , si trovano al ca- 
so di dover perire. In generale sarà sempre bene l’ avete 
dei giovani piantoni in riserva , per riparare ad un tale in- 
conveniente , come pure a quello della putrefazioite , il qua- 
le diventa tanto spesso la conseguenza degl’inverni umidi. 

Il Garofano pennino , Dianlhus plumarius , Lin. , ha 
le radici vivaci ; gli steli prostrati alla loro base , nodosi , 
glauchi , scempi quasi 'sempre ; le foglie opposte , amplessi- 
cauli , subulate , glauche ; i fiori mezzani , odorosi , a pe- 
tali assai intagliati, o laciniati. Forma questo nei nostri giar- 
dini moltissime varietà, sia con 1' altezza degli steli , sia con 
la grandezza , col colore , ed anche coll’ odore diverso dei 
fiori , e tutte queste varietà si raddoppiano facilmente. Le 
principali , rispettivamente al colore, sono le bianche , le 
color di rosa , tarilo le une che le altre con una corona pur- 
purea o brucicela. Dopo il garofano dei fioristi questo è di 
ogni altro il più hello : se ne formano cesti , bor- 

dure, che producono un superbo colpo d’occhio , e che 
imbalsamano l’aria, quando si trovano in fiore , vale adi- 
re alla metà dell'estate. Può questo rimanere nell' islesso po- 
sto per tre anni ; ma poi languisce e finisce col perire , se 
non è cangiato , perchè smunge il terreno. Un terreno leg- 
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gero, asciutto, concimalo , ed uo’ esposizione calda sono i 
requisiti , else ad esso meglio convengono. Le varietà scempie 
si molti plicauo dai loro semi sopra leiamiere , o sopra un’a- 
iuola ad esposizione di mezzogiorno ; le doppie si propagano 
dalia separazione dei loro piedi in primavera. Si aumenta 
«I nesto mezzo di moltiplicazione , separando r cesti al prin- 
cipio d’ autunno , c mettendo sulla base degli steli una man- 
ciata di lena , che ne l’orma altrettanti margotti. Si può 
prolungare la durata della fioritura degli stessi cesti, taglian- 
do i loro fiori , quando cominciano a formarsi. 

Il Garofano della China ha le radiai Inclinali ; gli steli 
alti mi piede , e frondosi alla loro cima ; le foglie opposte, 
atnplessicanli , strette e verdi ; i fiori solitari , ed a petali 
merlali . Questo c originario della China , d’ onde pervenne 
a noi sotto la minorità di Luigi XV.® , circostanza , die gli 
fece dare il nome volgare di garofano della reggenza , ad 
esso dato anche ili oggi dai giardinieri. I suoi fiori si apro, 
no alfa metà dell’ estate, variano uei loro colori all’ infinito, 
i» si succèdono lino al tempo delle gelate. Ve ne sono dei 
semi-doppi, e de' doppi. Si moltiplica dai suoi semi, che si 
spargono in primavera sopra leiamiere, ed i di cui prodotti 
si trapiantano a maggio. Quando l’ inverno è mite , questa 
specie sussiste per due auui , ma uei secondo anno i suoi 
fiori sono meno belli. 

Il Garofano a cesto, Diantkus erspitosus , Lain., ha 
la radice vivace , ed auzi alquanto legnosa ; gli steli alti Ire 
o quattro pollici appena ; le foglie lineari , ed i fiori d’ un 
purpureo violaceo con i petali niellati. Si trova questo sulle 
montagne alte d’ Europa , ove forma cesti assai folti , e 
d’ uii vaghissimo e fletto , prima aucora d’ essere, in fiore , e 
più ancora in tempo del suo fiorire. Si coltiva esso in alcu- 
ni giardini , e le sue bordure , benché meno ricche di 
quelle del garofano pennino , più regolari nondimeno , e più 
grate sono alla vista , perche sono meuo alle : riprodotto 
esso Viene però come quello esattamente , ma i suoi fiori 
sono poco odorosi. 

11 Garofano prolifero ha la radice annua; lo stelo no- 
doso , alto un piede e più ; le foglie opposte, amplessicauli, 
assai strette, e lisce ; i fiori d’ un rosso pallido, e raccolti 
. in testa all’ estremità degli steli. Comune si trova questo tra 
l'erba dei terreni aridi, e fiorisce in agosto. Tutti i bestiami 
lo mangiano. 

Il Garofano peloso , Dianlhus armeria , Lin,, ha le 
radici annue ; gli steli alti due piedi, quasi scempi ;;Jlefo- 
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glie opposte , amplcssicauli, molo sltette , e pelose ; i fiori 
tf uu rosso vivo, e disposti a mazzetto terminale. Si trova 
questo frequente nei boschi , fra i cespugli , ec. , fiorisce 
alla meli» dell’ estate ; i bestiami lo mangiano. (11.) 

GAROFANO D’ AMORE. Questa è la Radicetta sca- 
gliosa. 

GAROFANO D’ INDIA. Nome dato dai giardinieri 
alle Puzzoline. 

GAROFANO DI POETA. E lo stesso che il Garo- 
fano BARBUTO. 

GAROFANO FRANCIATO. Nome dato dai giardinie- 
ri al Garofano fennìnó. 

GAROFANO AROMATICO , Caryophillus aronia/i- 
cus , Lin. Albero straniero di media grandezza del genere dei 
Mirti, che cresce naturalmente all’ Indie . e principalmente 
all’ isole Mnluche , e che db il chiodo del garofano, .adope- 
rato in cucina ed in medicina , non meno che dal distilla- 
lore e dal profumiere. Il garofano s'alza comunemente dai 
diciotto fino ai trenta piedi con una cima piuttosto diffusa c 
disposta in piramide; il suo tronco è nella sua parte inferiore 
angoloso, e rivestilo d’una'scorza giallastra ; le sue foglie so- 
no opposte ed intiere con i bordi alquanto ondati ; rassomi- 
gliano in qualche modo a quelle del lauro comune , e sono 
coin esse sminuzzevoli ; quando si premono fra le dita , eri 
osservandole con- la lente , si scorgono alla superficie loro dei 
piccoli punti resinosi. I suoi fiori , che sono odorosi , nasco- 
no in corimbi all’ estremila delle fronde, portati a tre per tre 
sopra peduncoli comuni ; un corimbo è composto di nove fiori 
almeno , il più delle volte di quindici , qualche volta di ven- 
tuno ; ogni fiore ha un piccolo calice bislungo fatto ad imbu- 
to, ed intagliato alla sua estremila in quattro parli acuminale, 
mia corolla a quattro pelali, molti slami raccolti, quattro mazzet- 
ti* ed' uno stiloa stimma semplice. Tutte queste parti sono quel- 
le, che prima del perfetto loro sviluppo formano cièche si chiama 
il chiodo di garofano del commercio , altro non essendo que- 
sto chiodo , che il fiore intero del garofano colto prima del- 
la fecondazione del pistillo , e fatto poi diseccare. Se si lascia 
il tempo al germe d’ essere fecondato e d’ ingrossarsi , diven- 
ta esso allora una bacca coriacea ovoide , d’ un rosso bruno 
o nerastro , il quale è il vero suo frutto : questo è proprio 
alla riproduzione , meno però aromatico , e mollo meno sti- 
mato in commercio del chiodo di garofano ordinario , ossia 
clùodo fiore , ed anzi quest’ ultimo è il solo chiodo di com- 
mercio. 


I fratti , che si lasciano sull' albero, e che nel loro sta- 
to di fiori sono sfuggiti alle mani di coloro , che fanno la 
raccolta dei chiodi di garofano , si riempiono nell' ingrossarsi 
d’ una gomma dura e nera, che ha uu odore assai grato ed 
un gusto molto aromatico. Cadono questi da loro stessi nel- 
I* anno seguente , servono alla piantagione dei nuovi garofani, 
giacché essendo seminati germinano , e nello spazio di cin- 
que o sei anni formano alberi , che danno frutto, 

$• *' 
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INTRODUZIONE DEL GAROFANO NELLE COLONIE FRANCESI* 

Prima della scopèrta del passaggio all’ Indie per il Capo 
di BuoDa-Speranza , il commercio del garofano e delle altre 
spezierie era fr» le mani dei Veneziani , che le compravano 
dagli Egiziani e dagli Arabi , e le rivendevano ai popoli del- 
' 1’ Europa. Nel secolo XV.’ gli Europei penetrarono nelle 
contrade medesime, che danno questi lauto ricercati prodot- 
ti , ed i Portoghesi ; che i primi si stabilirono in alcune di 
quelle isole , ov’ essi crescono , scacciali ben presto ne furo- 
no dagli Olandesi. Da quell’epoca in poi questi ultimi pro- 
curarono d’avere il commercio esclusivo delle spezierie , evi 
riuscirono. Tutte le isple Moluche producevano allora il chio- 
do del garofano , ma non potendo possedere , custod ire , o 
invigilare tutte quelle isole , gli Olandesi ne fecero strappa- 
re tutti i piantoni , conservandoli soltanto in quella d’ Am- 
boina , e di là poi trassero ih seguilo , e traggono. ancora quei 
garofani , che trasportano in .Europa , o ohe distribuiscono 
nelle altre parti del mondo. i,e loro precauzioni, e la loro 
> vigilanza , attive del pari che apprensive , per impedire 
' alle altre nazioni di prender parte in questo commercio , eb- 
bero per lungo tempo il loro effetto ; vietare però, non po- 
terono ai Francesi di penetrare finalmente nell’ isole delle spe- 
zierie , e dì levarne parecchi piedi di garofano , e di noce 
moscata f che seppero in appresso naturalizzare nelle loro co- 
lonie d’ oriente e d’occidente. 

Questa specie di conquista fn dovuta al sig. Poivre, il 
quale pieno di amor patrio , e commendevole per i suoi Ut 
' lènti non meno che per le sue virtù r concepì ed eseguì il 
progetto di liberare l’Europa da un monopolio sì odioso, ed 
a lui deve quindi la Francia il possesso del garofano e della 
noce moscata. Ebbe egli I’ avvedutezza dì procurarseli nel cor- 
eo' dei suoi viaggi alle Graudi-Iudie , e ne introdusse la col- 
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tivazione all’ Isola-di-Francia , nel tempo , eli' egli era interi- 
dente di quella colonia. Nel 1969 spedì egli da quell’ isola 
due piccoli vascelli , il Vigilante , e la Stella malutina , co- 
mandati , l 1 uno dal sig. di Tiémignon , I’ altrp dal sig. di 
Etcheveri $ il sig. Provost , antico scrivano dei vascelli del- 
la compagnia dell’ Indie , entrò in questa spedizione , che da 
lui esser doveva particolarmente diretta. I due bastimenti fe- 
cero uniti il viaggio di Maniglia , e dopo d’ essere passati a 
Mindanao , e toccalo Gilolo , visitarono varie piccole isole , 
ove le ricerche loro furono infruttuose , giacche gli Olandesi 
avevano avuto prevenlivameule la cura di strappare tutti i 
piedi di garofano e di noce moscata. Allora i comandanti 
giudicarono opportuno di separarsi , per seguire ciascuno dal 
canto suo una strada diversa. 

Il sig. Provost si era imbarcato col sig. d’ Etchevptj. 
Questi due navigatori, perfettamente d’accordo, percorsero 
tutto 1 ’ oriente delle Molliche, approdarono varie volte all’ i- 
sola di Ceram , ed ottennero finalmente dai Re di Gobi , e 
di Palam , sovrani indipendenti dagli Olaudesi, un. gran nu- 
mero di piante di questi due alberi preziosi , ed un numero 
maggiore ancora di bacche e di noci feconde. Il sig. d' Et- 
cheveri seppe al suo ritorno evitare l’incontro d’ una flotta 
olandese, raggiunse il sig. di Trémiguon al punto concerta- 
lo , fu fatta tra i due vascelli la divisione dei giovani pian- 
toni , e delle bacche , ed arrivarono poi entrambi all' Isola- 
di-Francia nel 24 ghigno t?/ 0 - 

Non era già questa da considerarsi come una lieve con- 
quista : la sua. riuscita poteva essere anzi riguardata per la 
Francia come un avvenimento dei più fortunati. Tutti co- 
loro , che tentata 1 ’ avevano prima del sig. Poivre , vittime 
perirono dei rigori, e della vigilanza degli. Olandesi. L’a- 
bilità e le cognizioni , che questo virtuoso amministratore 
/.. acquistalo aveva nei diversi suoi viaggi, e soprattutto la ri- 
putazione , ch’egli aveva saputo formarsi presso ai principi 
* del paese , furono le sole capaci di vincere quegli ostaco- 
li , che la compagnia olandese opponeva ai navigatori desi- 
derosi di penett are nelle Moluche. Non contento egli però 
di questa spedizione , ne ordinò una seconda nel 1771 , e 
1772 , la quale più fortunata della prima assicurò per seni- 
pie alle colonie francesi il possesso del garofano e della 
noce moscata. 

Stabilì allora il sig. Poivre allTsola-di-Francia un giar- 
dino magnifico iu un luogo poco distante dal mare , intito- 
lalo /I lontplnisir. Questo giardino , da lui poscia ceduto al 
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Re V fu dedicato all' educazione ed alla coltivazione di tutte 
le piante utili dei due emisferi , ma principalmente a quel- 
le degli alberi preziosi conquistati da esso sopra gli Olan- 
desi. Alla sua partenza da quell’isola, ne confidò egli la 
direzione alle cure del sig. Cére , ed allora si trovavano co- 
la trentotto alberi di garofano , e quaranlesei di noce mosca- 
ta ; il sig. Cere poi non tardò molto !i moltiplicare gli uni 
del pari che gli altri , in modo da poterne somministrare a- 
gli abitanti dell'Isola di Borbone , e farne delle spedizioni 
considerabili a Caienna , ed alla Martinica. 

*1 primi chiodi , elle l’albero del garofano produsse al- 
1 ’ Isola. di-l' - rancia , furono magri e secchi , provenienti da 
piedi per anco poco vigorosi; ma negli anni seguenti diven- 
tati quei piedi medesimi sempre più forti , diedero dei chio- 
di' più belli e più nutriti. Nel 1775,0 qualche anno dopo, 
un bastimento ■ spedilo dall’ Isola-di-Francia a Caienna , per 
ordine del ministero francese, portò alla Guiana per la pri- 
ma volta dei piantoni di spezierie , e qualche altro prodotto 
dell’India , e fra questi piantoni di garofano furono quelli , 
che vi arrivarono meglio conservati. Se ne distribuirono al- 
cuni a diversi abitanti della colonia , per provare qual di- 
stretto e qual’ esposizione potesse meglio ad essi convenire. 
Nel 1779 e nel 1780 formalo venne uno stabilimento sul con- 
tinente alla distanza di quattordici leghe da Caienna , per 
coltivarvi in grande il garofano , che perfettamente vi era 
riuscito, e dato aveva i suoi frutti. Su quel terreno, nomi- 
nalo la Gabriella , dal 1779 fino al 1784 allevati ne furono 
quattromila quattrocento piedi , e nel i^b ‘3 gli alberi più 
vecchi , che avevano allora sei anni, cominciarono a mostrar 
qualche fiore. Se ne raccolsero due libbre e mezza di eli iodi; 
nel 1786 se ne raccolsero no vnnlacinque libbre ; nel 1787 du- 
genlosellantalrc libbre. Il lutto spedilo venne ogni anno al mi- 
nistro , il quale incaricò Lavoisier d’esaminare , unito ad al- 
cuni negozianti , la qualità di questa spezieria, ed il risul- 
tato di tali esami si fu , che il chiodo di garofano di Cuieu- 
na eguagliava in bontà il garofano mercantile dell’ India, ed > 
anzi in quello della Guiana si trovò , che rendeva maggior 
quantità d’ olio essenziale. 

Dopo il 1787 il sig. Martin , botanico incaricato della 
direzione dei giardini e delle piantonaie di Caienna , rendette - 
lo stabilimento della Gabriella uno dei più belli , che in fatto 
di coltivazione sia possibile di vedere : conteneva esso nel 
179?. quattromila cinquecento alberi di garofano d’aulica 
piantagione, ed a quell’ epoca ne faceva questo botanico una 
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noova piantagione , die aumentare doveva di molto 1' anti- 
ca. In oggi si trova la Gabriella in uno stalo eccellente; di 
modo elle nel 1800 vi si raccolsero ventisei migliaia di chio- 
di di garofano ; e se colpiti stati non fossero io quell’ anno 
da una grave mortalità , se ne sarebbero raccolte da tren. 
lasei in quaranta migliaia : quindi è che da quel tempo in 
poi si vanno trasportando da Caienna moltissimi di questi 
chiodi. *Fiu dal 1791 se ne sono vendute a Bordò settecen- 
to libbre per un prezzo superiore a quello dei chiodi delle 
Moluche. Prima della rivoluzione trasportati furono pian- 
toni di garofano dalla Guiaua alla Martinica ; ma rimasta 
essendo quest’ Isola per molli anni di guerra in mano degli 
Inglesi , non saprei dire , se i garofani ri siano riusciti. 

Da quanto si è detto, la facilita si rileva di naturaliz- 
zare quest’albero nelle contrade calde dell’ Ame/ica ; deside- 
rabile quindi sarebbe , che restituendosi il mondo ad una pa- 
ci- generale , si cercasse di coltivarlo abbondantemente alle 
Antille , e specialmente nell' infelice isola di San-Domingo, 
ove dovrebbe infallibilmente riuscire. Si potrebbero colà col- 
tivare auebe, come a Caienna , gli altri alberi delle spezie- 
rie ; ma uno stabilimento simile diretto esser dovrebbe da un 
uomo attivo, istrutto, pieno d’amore per le scienze, e per 
lo suo paese, e ne risulterebbe allora un uuovo ramo di col- 
tivazione e di commercio vantaggiosissimo per la Francia. 

s- »• 

coltiva?, ione del garofano. 

L'educazione di questo albero domanda un'attenzione 
particolare. Il vento , il sole , la siccità gli sono egualmen- 
te contrari , e tutti i terreni non sono ad esso confaccvoli , 
ma di preferenza ama le .terre forti , profonde , e fresche , 
riuscendo male in qualunque altro terreno. Il suo seme , os- 
sia la sua bacca si dà alla terra nella profondità di tre pol- 
lici , e coprendolo leggermente , senza riempire dei tutto il 
buco , che lo ha ricevuto , affinchè i suoi contorni possano 
formare intorno a lui una specie di orlo di riparo. Per di- 
fenderlo dal troppo grande ardore del sole , e per conser- 
vare al suolo , sopra il quale è stato sparso , tutta la sua 
freschezza, se ne copre la superfìcie con un sottile stralodi 
foglie , aggiungendovi delle anuaffìalure con la cura di get- 
tar l'acqua egualmente, onde noniscoprire il seme , e por- 
tarlo fuori di posto; 
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Qualche preowàope richiede anche la trapiantagione del 
garofano. Siccome il più lieve coniano dell’ aria altera istanta- 
neamente la sua radice , composta da una quantità di piccole 
ramificazioni molto diffuse ,cosi levare bisogna il giovine pian- 
tone , per quanto è più possibile , eoo la lerra die lo cir- 
conda ; il buco, in cui viene riposto, non dev’ essere inte- 
ramente rieinpiu io, ma vi si lascia all’ iutorno una cavita di 
cinque o sei pollici almetio , die si guernisce con fòglie sec- 
che , ed ogni buco c circondalo da rami , destinali ad al- 
lontanare 1 ratti , ed altri animali nocivi . Sarebbe forse 
opportuno , per evitare i pericoli della trapiantagione , di 
seminare il garofano nel luogo, ore deve restare; ma o co- 
si seminalo , o trapiantato , importerà sempre dargli di'l- 
J’ ombra nella sua infamiti , in modo però die privo non 
resti dell’ ni' /.lenza dell’aria, e die ricever possa con la ru- 
giada le dolci piogge , e tutte T emanazioni dell' atmosfera , 
di cui ha bisogno per ««ergere. Gir alberi , di cui le fò- 
glie sono rade e leggere , c di cui le radici non si estendo- 
no a molta distanza , come il cocco , il Jalano , ed alltc 
palone , sono per questi due molivi assai propri a protegge- 
re il suo crescimetilo. Qualche dissodamento parziale latto 
in mezzo ai boschi , io luoghi umidi , sartbbe ancora più 
favorevole alla coltivazione di questo albero. In generale , 
l’esposizione che gli conviene,, è quella del mezzogiorno, 
o di levante, giacché a ponente verso sera soffre un calo- 
■e troppo vivo nei tempi di siccità. 

L’estensione considerabile della lesta del garofano , u- 
uiia alfa debolezza natili ale dei suoi rami , ed anche del 
suo tronco , semina opporsi alla stia elevazione iu albeio , 
perchè presentando allora coll’ infinita sua ramificazione un 
grande ostacolo al vento , di cui non potrebbe sostenere 
f inqieto , si troverebbe rovesciato ben presto. Questo è il 
motivo, per cui all’ isole di Francia e di Borbone, ove gli 
uragani sene tanto frequenti , si Ira la precauzione di tener- 
lo basso , all’ altezza cioè di otto , nove , o lutto al più u 
dieci piedi , e di lasciare fra un piede e l’altro la distanza 
di dieci in dodici piedi. Lo stesso metodo all - incirca viene 
seguito snelle a Caieiina , lasciandone intatti i rami bassi. 

All’ India il garofano non si moltiplica soltanto dai se- 
mi , ina anche dalle balliate , tagliate nel tempo , quando il 
sugo comincia ad ascendere- Questo metodo ne rende I’ usoi 
frullo più sollecito , e viene anche seguilo a Caienna nello 
stabilimento ricordalo della Gabriella. 

All’ isole Molliche i garofani cominciano a fruttificare 
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all’età di tre anni, ma comunemente non datino il vero frutto 
che al quinto auno. 1,a raccolta vi si fa dal mese d’ ottobre 
fino al mese di febbraio ; il momento , in cui se ne colgo- 
no i fiori per ottenerne il chiodo , è quello , quando diventali 
rossi conservano essi ancora i loro petali rotolali uno sopra 
1' altro , e formano all’ estremità del chiodo una specie di 
cappello rotondo. Si raccolgono questi fiori con la mano , 
avendoli prima abbacchiati con lunghe canue , per farli ca- 
dere o sulla terra nuda , o sopra panni distesi sotto 1’ al- 
bero. I chiodi appena colti sono d' un colore rosso., che ti- 
ra al nerognolo ; diseccandosi poi diventano quasi del lutto 
neri. Si fanno diseccare o al fumo , o al sole , o alla stu- 
fa^ Quest' ultimo «rezzo d) diseccazione conserva al chiodo 
tutto il suo olio , giacche ne contiene molto , e facile si è 
1' avvedersene nell’ aprire i pacchetti dei chiodi portali dal- 
I' Indie , perchè toccandoli soltanto , le maui ne restano 
tinte. 

All'eia di dieci in dodici anni un albero di garofano 
dà alle Molliche comunemente da due a quattro libbre di 
chiodi ; due, quando è stato scapezzalo per difenderlo dal- 
la violenza degli uragani ; quattro , quando è stato lasciato 
crescere iti albero. Cinquemila chiodi fanno nna libbra ; l’ al- 
bero duuque ebe dà due libbre , porta diecimila chiodi , ciò 
che può dirsi molto. 

'■§. HI. ' 

PROPRIETÀ 1 ED USI DEL CHIODO DI GAROFÀKO. 

L’ olio , che si pstrae per espressione dai chiodi recen- 
ti, è denso , rossagnolo , ed odoroso; quello, che si estrae 
dai chiodi secchi per distillazione , è essenziale ed aromati- 
co. Quest’ultimo si ottiene col metodo seguente: si bagna 
una certa quantità di chiodi di garofano col vapore dell'n- 
cqua bollente , ed in questo stato collocati essi vengono in 
■ina tela distesa sopra un vaso di vetro ripieno a tre quarti 
d’acqua pura. 1 chiodi sono coperti immediatamente cOn 
cappa di ferro battuto , sottile , e ripiena di brace mesco- 
late con più o meno di cenere ; l’ olio essenziale del garofa- 
no cade nel vaso , e si precipita in fondo dell’ acqua , mo- 
strando da principio un colore bruno-dorato , che invecchian- 
do diventa rosso; il suo odore è fòrte , ed il suo sapore 
acre e bruciante. Quesl’*oho è solubile nello spirilo. di vino, 
cd è più attivo di quello di cannella . Adoprato par leni- 
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mesto con quattro o sei parti di grasso di porco , accresce 
la sensibilità ed il movimento delle membra nelle affezioni 
vaporose : della stessa maniera è adoperato anche per istro- 
finare le membra paralizzate. 

Tutti conoscono T uso , che si fa dei chiodi del garo- 
fano nella cucina. In certi paesi sono tanto ricercati , che 
vi entrano in tutte le salse , in tutti gl' intingoli. I profu- 
mieri li riducono in polvere , e li mischiano così con altre 
sostanze per comporre diversi odori ; traggono essi però il 
piu gran partito dal loro olio essenziale, (lì.) 

GARRETTO. Medicina vetehinabia. I garretti del ca- 
vallo esigono la più seria attenzione , mentre per quanto 
leggeri esser possano i loro difetti , saranno sempre di gran 
pregiudizio. Il movimento progressivo dell'animale non vien 
operuto che pi» la via della percussione j la macchina non 
può esser mossa e portata iunauzi, se non iu quanto le gam- 
be posteriori , spingendo le anteriori , ve la determinano. 
Laonde, qualunque imperfezione, tendente ad indebolir que- 
ste parli , e principalmente a diminuire la forza ed il gioco 
del garretto , il quale d’altronde in virtù della sya propria 
struttura sempre più fortemente e più vivamente occupato 
si trova delle altre parti , non sarà mai ragionevolmente con- 
templata per mediocre , e piccola conseguenza: ma passiamo 
all' es arae di questa parte. 

\. a La situasion e. Il garretto è situato fra la tibia , 
ossia la gamba , e lo stinco dell’ estremità posteriore. 

a.° Il volume. Esser proporzionato egli deve al tutto 
di cui forma parte: i garretti piccoli sono sempre deboli. 

3 ° La forma. I garretti devono essere larghi e pialli. 

4-" Quei garretti , che girano, che varillauo, che si 
gettano in dentro , quando il cavallo cammina , sono ciò , 
che noi chiamiamo garretti molli. Vi sono anche cavalli , 
che camminando portano 4 garretti in fuori ; ma nè quelli 
nè questi possono essere mossi facilmente , mentre tosto che 
questa parl e si trova fuori della linea , questa falsa sua di- 
rezione la mette nell importanza di bastare al peso stesso 
dell’ animale. 

5. ° La distanza delF uno e dell'altro. I garretti serra- 
ti , di cui la punta e la testa sono troppo vicine e si toc- 
cano , costituiscono quei cavalli, che noi chiamiamo garret- 
tati , o uncina li , o chiusi da dietro. Questi non possono 
assidersi, che cou grave difficoltà, ed alla più piccola di- 
scesa i loro garretti si legano , s’imbarazzano l’uno con 
t altro , ed il di dietro in essi uon può avere forza veruna. 

6. La piegatura. Se questa X troppo considerabile , se 
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la flessione di questa parte è tale naturalmente , che nelle 
stalo di riposo lo stinco si trova molto avanti e sotto l’ani- 
male , noi diciamo allora che i garretti sono piegali a go- 
mito , da die risulta una seconda specie di cavalli uncinati. 
La curvatura estrema di questi mette P animale fuori sta- 
to di muovere comodamente la parte : l’ uno e l’ altro 
dei suoi piedi sono troppo vicini al centro di granili , e per 
poco che il di dietro sia avanzato , oltrepassano «ssi que- 
sto punto , di modo che il cavallo cosi conformato non può 
conservare il giusto equilibrio , da cui dipeude la misura e 
la taci li ila della sua azione: Tale si è quindi la derivazione 
della debolezza comune a questa sorta di cavalli , ed >1 di- 
letto diventa por troppo maggiore , se per uii errore del- 
la natura si trova esso unito a quello delle reni troppo lun- 
ghe , delle anche troppo estese , ac. 

7-* La sostama. Questa dev’essere asciutta: si dice al- 
lora , che l’animale ba i garretti bene incavati ; i garretti 
polposi , i garretti pieni o grassi sono sempre carichi d’ u- 
mori , e soggetti per conseguenza ad una moltitudine di 
mali . 

Questi mali , ottre agl’ ingorgamenti ed enfiagioni , che 
prodotti esser vi possono da una soverchia fatica , e che nei 
cavalli giovani guarentiti esser possouo dal riposo , o da un 
trattamento , sodo il Passa-Campasta , ossia Cappelletto t 
la Mklakdka , il Vescicohe , la Varice , la Corsa , I» 
Spavesio , il Giardome. Vedi tutti questi vocaboli. Ognu- 
uo deve ben comprendere , che tutti questi diversi mali , 
sopraggiuoti ad una parte incaricata dei maggiori sforzi , 
sono sempre da temersi molto , senza parlare di quelli , ai 
quali può andare quella parte soggetta in . conseguenza di' 
questi sforzi medesimi ; mali , che contrassegnati per anco, 
non sono da denominazioni proprie e particolari.: ( R.) 

GATTAIUOLA. Apertura, che praticare si suole al- 
le porte delie case rustiche per dare ingresso ai gatti. Ve 
ne sone di diverse forme. ( B. ) . < 

GATTO 1. Quest’ animale , tanto leggiadro, gaio, e 
sedizioso , quando è giovioe ; tante hlandienle , scaltro , ed 
astuto , quando desidera qualche cosa ; tanto fiero , tanto 
libero , sotto il giogo stesso della domesticità ; tanto tradi- 
tore nelle sue vendette ; quest’ animale , dico , che sembra 
riunire tutti gli estremi , che temuto Viene per la sua perfi- 

7 Fdis Catta , L. e Cur. , di cui si contano sei tra le .più distinte 
varietà, cioè il Feria domtstktu , anformsit, hispanìcus , eaernfrw , rUber. 
(Cui.) ( -Nota dell' tdil. napoli. J 
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dia , tolleralo per bisogno , accarezzato alle volte per debo- 
lezza , è d’ un’ utilità troppo grande in agricoltura , perche 
imi passato esser non debba sotto silenzio, tu guerra con- 
tinua , ch’egli porta , per solo ed unico suo interesse , pur- 
ea le nostre abitazioni d’ un importuno nemico , i di cut 
guasti moltiplicali producono a lungo andare perdite con- 
siderabili . Trattare quindi conviene e ricompensare con 
bontà questo servo infedele , che quantunque travagliando 
soltanto per lo scio , a noi reca nondimeno un vantaggio si- 
gnificante. Gli animali , che scopo diventano delie ostilità 
del gatto , e che distrutti da esso vengono spesso , più per 
piacere di nuocere , che per bisogno di nutrirsi , sono indi- 
stinta mente tutti gli animali deboli , che sottrarsi non posso- 
no o alla sua forza, o alla sua destrezza, come gli uccel- 
li , i ratti , i sorci , i leprotti , « giovani conigli , i cam- 
pagnoli , le talpe , » rospi , i ranocchi , le lucertole, le ser- 
pi , i pipistrelli, ce., i quali si riducono tutti ad essere suo 
ludibrio , o sua preda. Ciò che non può conseguire con 
aperta forza , cerca d’ ottenere coll’ insidia , adoperando una 
«iaravi"liosa pazienza. Accovaccialo sull’orlo d' ori buco , 
raccolto nel più ristretto spazio possibile , cogli occhi in 
apparenza chiusi , ma aperti abbastanza per distinguere la 
sua preda , e coll’ orecchio all’ erta , finge un perfido son- 
ico , per ingannar l’ animale , di cui va meditando la mor- 
te , ed appena quindi uscire lo vede dal suo asilo , lo at“ 
tacca , lo coglie ; che se ad esso superiore si sente di for- 
ze , se ne diverte e trastulla per qualche tempo , compia- 
cendosi d’ insultare la sua sciagura. Se il gioco Io comincia 
ad annoiare , I’ uccide con un colpo di dente , spessissimo 
senza necessità, quand’anche si trovi nutrito con mas- 
sima delicatezza. Questo carattere malvagio , senza una di- 
retta utilità, indocile , e distratiore per capriccio , renderà 
sempre il gatto un traditore, di cui si approfitta, senza a- 
n arlo L’ educazione più premurosa , le cure più affettuose 
distruggere in lui non possono quella sua naturale salvati- 
chezza , nemica d’ogni dipendenza; la stessa dolcezza di 
governo perpetuata di razza in razza , non servi a produrre 
iu esso cangiamento veruno , e fra tutti gli animali soggio- 
gati dall’ uomo i! gatto solo ha conservato quella fierezza , 
e qu ‘11’ amore di libertà , che nutriva in mezzo alle selve. 
Entro al recinto stesso delle nostre pareti , i tetti , e le lo- 
calità più appartate, e deserte diventano il suo ordinario 
soggiorno ; se abitante poi ri trova d' una casa campestre , 
la vista dei campi richiama ben presto uel suo cuore il tra- 
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sport» per fa caccia , I» passione per In guerra , e parie 
quindi solo , od unito alte volte a qualche socio delle sue 
rapine , recarnlo ovunque il disordine , e la desolatone. Ar- 
rampicalo talvolta sopra un albero , rapisce gli spinimi» uc- 
celletti , e Ira le fronde celalo addenta non di rado hi loro 
madre uell’ atto , che di provvedere essa tenia al necessario 
alimento della sciagurata sua prole ; peuetraudo altre volte 
Bell'asilo dei conigli , li perseguita egli fino iu foodo alle 
loro lane. Una conigliera prosa da lui di mira , devastala 
si trova beu presto e distrutta r succede poi spesso, clic le 
sue vittorie infiammano il suo- coraggio, e tutto gli rendono 
P originario suo spirilo d’ indipendenza ; abbandona egli allora 
Pah tato , si riduce a vivere in fondo ai boschi, ritorna sel- 
vaggio , e la successiva sua generazione riprendo insensibil- 
mente tutti i primitivi caratteri def gatto salvafco. 

La forma esteriore del gallo è in generale vaga e pia- 
cevole ; le sue proporzioni sotto ben-, prese , e la sua fisio- 
nomia soprattutto esprime uu aria di acutezza , notevole ancora 
più reuduta dalla fronte, da tutta la testa , e dalla posi- 
zione delle sue orecchie. Clte se poi mouta iu furore , quel- 
P aspetto si dolce e si delicato si cangia lutto ad un trailo; 
la sua bocca si spalanca ; gh occhi suoi s’ infiammano scin- 
tillanti; gira ed abbassa le orecchie; il suo pelo si rabbuffa 
sul dorso e su lutto il corpo; tutta la sua fisionomia scom- 
posta non prese y ’a pio che un'aria feroce e furiosa; il suo 
grido » spaventevole ; i suoi movimenti rapidi ; le sue 
branche spuntano dalle loro vagine , e tutto si appresta 
a lacerare ; altura niente lo atterrisce ; sprezza fa reazione 
<]' uu animale più forte ; si slancia, si avventa sopra di lui; 
lo morde , lo straccia , e lesto non meno ciré ardito , sa 
ferire , e sottrarsi quasi nel tempo stesso agji attacchi 
nemici. 

La gatta entra in calore due volte all’anno , in prima- 
vera ed in autunno : essa è mollo più ardente del maschio, 
lo cerca , lo insegne , lo chiama. Le alle grida ed il suo 
nùgol'io annunziano la vivezza dei suoi desidèri , o piutto- 
sto lo stalo doloroso , a cui la riducono i suoi bisogni , e 
da cui non può essere sollevala , che dal maschio solo. Le 
gatte portano da cinquanta ai «inquanlasei giorni, e si 
sgravano ord (nanamente di quattro, cinque o Sei gattini , 
che si danuo la pena di nasconderli e trasportarli iu qual- 
che buco , quando temono , che possano essere divorati dai 
maschi , ciò che talvolta sneaede. Li allattano per tre o 
quattro settimane , poi vanno per essi alta caccia > ripor- 
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laudo loro ratti , sorci ,* piccoli uccelli ; non lardano 
però mollo ad istruirli nell’ arie medesima delle rapine, 
e fruiscono coll’ abbandonarli alla cura della propria sus- 
sistenza , insegnando loro coll’ esempio , Che ogni mezzo 
è buono e leggittimo , la frode o la forza , purché riesca. 

A quindici o diciotto mesi hanno terminato di crescere - 
all'età d’ un anno possono generare; nove o dieci anni du- 
ra la loro vita. (R.) 

1 colori del gatto salvalico non si cangiano punto , ed 
un miscuglio sono essi di bruno , di fulvo , di grigio con 
anelli neri intorno alle zampe ed alla coda ; ma quelli 
del gatto domestico variano iu tutti gl’ impiumi del fulvo , 
del bruno , del nero e del bianco , di modo che ben di ra- 
do se ne trovano due di egual mantello. Nelle campagne 
preferire si devouo quelli , che meno si allontanano dal 
tipo originale , perchè sono cacciatori più bravi ; nella cit- 
tà poi , ove il merito principale dei gatti è la bellezza ; 
si ricercano quelli detti di Spagna , il di cui colore do- 
minante è il rosso ; quelli detti dei certosini , cbe sono 
d’ un bigio turchiniccio ; quelli finalmente delti <i’ Angora , 
il di coi pelo , molto più lungo e più setaceo , è ordina- 
riameule bianco. Questi ultimi , oltre alla loro utilità co- 
me gatti ^ danno anche la loro pelle , ed il loro pelo al 
commercio, motivo per cui esser devono preferiti. • Falsa 
è la supposizione di coloro , che alieni li credono di corre- 
re appresso ai sorci ; ma vero si è , che alcuni fra essi , i 
quali mai non ne videro , li sdegnano se per la prima 
volta li vedono in eia già avvauzata. 

In generale i gatti non sono alla campagna trattati , co- 
me dovrebbero esserlo. Giacché i coltivatori conoscono la ne- 
cessità di ricorrere ai loro istinto per distruggere tanti pe- 
ricolosi nemici, e conoscono del pari il loro carattere: in- 
colpare non devono che loro stessi, se la provvista dei loro 
carnami , latticini , ec. sono da questi animali perduti. Si 
viva col gatto come coti un ladro deciso ; si chiuda tutto ciò, 
che può tentarlo; ma si traili con dolcezza, e gli si som- 
ministri la necessaria mitricazione . È grave errore quello 
di' credere , che quanto più il gatto ha fame , tanto più 
cerca d’ acchiappare i sorci. L’ avere il ventre vuoto , sarà 
forse una buona disposizione per aspettare parecchie ore di 
seguito, senza muoversi, 1’ uscita d’ uuo di essi dal suo bilico? 

La pazienza è forse la virtù degli affamati ? Non lo è nem- 
meno fra gli uomini , che suscettibili supporre si devouo di * 
lasciarsi guidare da raziocini d’ un ordine .supcriore a quel» 
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Io dei gatti. Io mi avviso quindi, cbe ogni giorno sommi- 
nistrate loro conviene una porzione di cibo sufficiente per 
mantenerli in buono stalo , e non percuoterli mai , nemme- 
no colti in delitto. Si può credere, che un tal sistema di 
benevolenza possa renderli meuo avidi di addentare i com- 
mestibili , che si trovassero per un linimento esposti alle loro 
rapiue. 

Vi sono gatti , che prendono 1’ abitudine di andar vaga- 
bondi , per andare alla caccia dei conigli , delle lepri , 
degli uccelli di bosco, piuttosto che dei sorci domestici. Ve 
ne sono altri , che si avventano anche sul pollame , e so- 
prattutto sui piccioni. Tanto i primi ulte i secondi uccisi es- 
ser devono senza misericordia , perdi* presa uua volta que- 
st' abitudine , non la perdeuo mai più. 

Siccome nascono i gatti in quantità cento volte mag- 
giore di quella necessaria per i bisogni dell’ uomo; cosi for- 
z’ è il distruggerne nella massima loro parte appena nati ; e 
trascurata è poi anche la cura di conservar quelli , che si 
lasciano vivere. Alcuui anni fa un’ epidemia fece /temere di 
perderne la razza : le malattie convulsive , e le malattie in- 
fiammatorie Sono quelle , alle quali essi vanno per lo più 
soggetti. 

Per tutte le campagne si ha 1' uso di gettare i gatti 
morti sulle pubbliche vie : eppure ogni loro cadavere può 
dar maggior ingrasso , che non può portare un asino di leta- 
me. Io vorrei dunque , «he sotterrati e»si fossero , come tut- 
ti gli altri animali morti nel podere, in mezzo al letame, o 
che venisse loro preparalo un emulerò in qualche angolo del- 
l’orlo, per poi a tuo tempo adoperare ([nella terra, e sotti- 
tuirue dell' altra. 

Il vero gallo salvatico , quello cioè idi «cui genitori as- 
soggettati giammai non furono alia domestxilà , è diventato 
raro iti Francia , dopo che abbattute furono quasi tutte 
le grandi fustaie. Io lui ancora in tempo di vederne alcuni 
nella mia gioventù , ma ora non ne sento più parlare. Que- 
sto gatto è due volte maggiore e più bello del gatto dome-» 
slico , d’ una ferocia significante. Esso è il gran distrutto- 
ré del salvaggiume , per cui i cacciatori di professione gli 
fanno una guerra ostinatissima. Talvolta anche , se mancante 
si trova di sussistenza nei boschi , piomba sopra il pollarne 
dei vicini poderi , e (piando perviene una volta a cibarsene , 
vi torna costantemente , finche si fa uccidere. I eani da cac- 
cia od altri , che lo attaccano , uè restano immancabilmente 
feriti , perche prima di ceicau salvezza nello scampo , lascia 
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sempre sensibili i segni delle sue branchie. Quando in dotto sì 
vede alle strette , si arrampica sopra u-u albero, e si salva 
per i suoi rumi ; viene allora ucciso allo schioppo , ovvero 
preso nella trappola. La sua pelle è molto stimata. (B.) 

GAZ. Sostanza portala allo stato aeriforme mediante 
)’ intima sua unione cou il calorico. 

Laonde i gaz hanno le proprietà fisiche dell’aria , sono 
cioè invisibili e compressibili com’ essa , ma ne differiscono 
nella loro composizione. Essi non riprendono uuo stato liqui- 
do o solido , elio quando decomposti sono mediante l’unio- 
ne d’ uuo dei loro principi» cou un’altra sostanza , beu diffe- 
renti ju ciò dal vapor» , il quale ritorna ad esser liquido » 
solido in forza della sola separazione del calorico , che lo 
formava. 

L aria stessa non fe sempre aria , se non per essere for- 
mata dalia riunione di due gaz. 

I gaz più semplici e più importanti a conoscersi sono 
il gaz ossigeno , il gaz azoto, il gaz idrogeno: tutti gli 
altri sono altrettanti composti di composti ; quindi è , che il 
gaz acido carbonico , il quale mostra di prendere tanta par- 
te nella vegetazione , è formalo dalla combinazione del car- 
bonio con il gaz ossigeno ; il gaz ammoniacale , il quale vien 
somministrato dalla decomposizione delle sostauze animali , è 
formulo dalla combinazione del ga2 azoto col gaz idrogeno* 
il gaz idrogeno carbonato, il quale è il risultato della de- 
composizione delle piante sotto acqua , è formato dalla com- 
binazione dell’idrogeno con il carbonio; i gaz idrogeno fo- 
sforato, ed idrogeuo solforato , i quali si annunciano con 
odore assai fetido, formati sono dalla combinazione del fo- 
sforo o dello zolfo con idrogeno f il gaz acido muriati- 
co ossigenalo , è quale si adopera oggi tanto utilmente per 
imbiancare le tele , è formato dalla combinazione dell’ acido 
del sale marmo con una nuova proporzione d’ uno dei suoi 
principi; , vale a dire d’ ossigeno ; lo stesso finalmente si di- 
ca dei gaz acido sulforico , acido nitrico , acido fluorico, ec. 

Tutto ciò, che può diventar utile conoscere ad un 
agricoltore sull’ influenza dei gaz , s irà menzionato agli 
articoli delle sostanze, che servono loro di base, e perciò 
rimetto i lettori ai vocaboli Ossigeno , Azoto, Idrogeno, 
Carbonio , Acino , ed Ammoniaca. (B.) 

GAZ DEFLOGlSTlCO. Vedi Ossigeno. 

GAZ EPATICO. Vedi Idrogeno sulfurato. 

GAZ FLOGISTICO. Vedi Azoto. •'* 

GAZ INFIAMMABILE. V V 
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GAZ MEFITICO. Vedi Acido carbonico , Carbonio, 
e Carbone. > 

GAZZA *. Uccello del genere dei corvi , che si di- 
stingue per la glossa sua lesta alquanto capeltula , bigie- 
eia . con linee longitudjnali , corte e nere al di sopra , 
ed una grossa macchia nera triangolare da ciascun lato al di 
sotto degli ocelli , per lo suo dorso turchiniccio , per lo suo 
ventre rossastro , per la sua groppa bianca , per le sue ali, 
di cui le penne più grandi sono nere bordate di bianco , le 
mezzane bianche , le piccole turchine , trasversalmente mac- 
chiate di nero e di bianco, perla sua coda nera , ec. Vedi 
il vocabolo Corvo. 

La lunghezza della gazza è d' un piede circa , e la sua 
grossezza di quattro [rollici ; si trova essa iu tutta 1’ Europa 
nei cedui , nei verzieri , si alimenta di semi , e di sostanze 
animali , fu il suo nido iu primavera sopra uu albero poco 
allo , vi depone quattro o cinque uova verdognole con mac- 
chie brune , vive iu piccole società durante 1* inverno , grida 
spesso e forte , cc. 

Talvolta è riguardata la gazza come un nemico dell’a- 
gricoltura, perchè mangia il frumento, la canape, ed altri 
grani, molle specie di frutti, come le ciliegie , le prugne , 
le pesche , le albicocche , ec. ; talvolta come un sussidiario 
del bifolco , perchè distrugge un’ immensa quantità d’ inselli, 
principalmente di bruchi, di vermi di varie sorte, ec. Il ve- 
ro .si è , eh’ essa fa del bene , e del male , seguendo il suo 
istinto , e die vi sono tante ragioni per rispettarla , quante 
per distruggerla. I cacciatori devono perseguitarla con mag- 
gior impegno che i coltivatori , perchè mangiando le uova 
degli uccelli , nuoce ai loro piaceri senza la sostitiizioue di 
nessun compenso. 

Le gazze si prendono al palmoue con somma facilità , 
per poco che si sappia contraffare la civetta , uccello da esse 
molto odiato. Acchiappare si possono anche all’ abbeveratoio 
iu estate con la pania o col laccio. La petulanza loro abitna- 
le, e la usurale loro diffidenza tolgono la facilità di raggiun- 
gerle per ucciderle allo schioppo , per cui se mai si pervie- 
ne a coglierne alcune con tal’ arma , ciò non può succedere 
che di volo. 

8 Corviis Pica, volgarmente Pica , cd iu Lecce Mila, nomi: pro- 
balsil Nenia assegnato per la facilità eoo la quale apprende essa ad imitare 
1’ articolazione della voce umana , c pronunzia sovente alcune voci con 
molla precisione. Ricercata viene perciò, e si educa con molta accuratezza 
in vece del Pappagallo ( Pnittarus ). Nuli tira sopra gli alberi di norc , 
di mandorle , di pino, ccc. onde non c sempre vero ciò che nc dice l'au- 
tore di questo articolo , nidificar essa cioè sopra alberi poco alti. (Uost.) 
( A ola de ir filli, napoli!.) 
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La carne della gazza è poco stimala in Francia ; in Ger- 
mania gode d’ una riputazione migliore , essendo ivi conside- 
rata quella delle gazze giovani in bontà eguale a quella dei tordi. 

La gazza siccome poi ha uu mantello molto brillante , 
apprende facilmente a parlare, e si può familiarizzarla senza 
Litica : i figli cosi dei coltivatori ne vanno educando talvol- 
ta qualcuna in gabbia. (B.) 

GELATA. Così si chiama 1’ azione del freddo portata 
hpo ad un certo punto sull’ acqua libera , o sull’ acqua com- 
Diuuiti nei corpi. 

La causa generale del freddo è sempre dovuta alla di- 
minuzione del calorico , che sparge il sole sopra la superfi- 
cie della terra. Questa causa è diretta , ed alternativamente 
generale per la metà della terra durante l’ inverno ; vale a 
dire , quando i raggi del sole sono molto obliqui , essa è 
indiretta in tutti i tempi per certi luoghi , quando i venti 
vengono dal polo , o passano per la cima delle montagne 
sempre gelate. ° 

In Francia si convenne di riguardare lo zero del ter- 
mometro di Réaumur , come il punto ove comincia la ge- 
lata ; e quantunque ciò non sia rigorosa minte vero , I’ a- 
gricoltore nondimeno uon sollriià verun discapito dall’ adat- 
tarsi ad una tal convenzione. 

Uno degli effetti generati del freddo si è quello, d» 
diminuire il volume dei corpi ; uno di quelli della gelata si 
è quello di consolidar l’acqua, aumentando il suo volume. 
Da ciò deriva la teorica degli accidenti , che sono la conse- 
guenza della congelazione dei liquidi negli animali e nei ve- 
getabili , poiché avendo luogo da uu lato la condensazione , 
e dall aliro lo sviluppo , ue seguono quasi sempre delle le- 
sioni , e quindi una disorga nizz&zioue , die conduce il più 
delle volle alla mori t. Vedi il vocabolo Ghiaccio. 

Si trovauo tutti i gradi di gelata , cominciando da 
quella , che chiamiamo brinata , fino a quella che consoli- 
da il mercurio , e che si suppone la pih'forte da potersi 
sopportare dall’ uomo senza morire. L’ intensità di queste ge- 
late è tanto più considerabile, quanto più ci avviciniamo 
ai poli , centro dell’eterno ghiaccio. Si dice , che fra i tro- 
pici non geli mai ; dai tropici fino al grado quadragesimo- 
quiulo gela di rado e debolmente, in inverno; gela spesso 
ed alle volte assai fortemente , sempre però in inverno , 
dal grado quadragesimoquinto fino al circolo polare j gela 
quasi per tutto I anno al di là del circolo polare, e sulla vetta 
delle alle montagne, qualunque esser possa la loro latitudine. 

Il veulo di tramontana c quello , die il più delle voi* 
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le determina le gelate nel nostro emisfero ; il vento di mez- 
zogiorno poi le determina all’ opposto all’ emisfero australe. 
Causa di ciò si è , che questo vento , uscendo da regioni 
sempre agghiacciate , è completamente privo del calorico , 
ed assorbe nel suo passaggio tutto quello, che si trova alla 
supeificie dei corpi.' Da un tal fatto risulta, che i luoghi 
riparati da questo vento col mezzo delle montagne , delle 
foreste , dei muri , delle siepi , ec. , e più ancora l'itileruo 
delle case , delle aiancere, degli stanzoni , éc. , vanno me- 
no soggetti alle gelate. Da ciò pioviene la teorica dei Ripa- 
ri. Vedi questo vocabolo. 

La gelata è sempre più forte in un tempo asciutto , 
che in un tempo umido) essa ha però in quest'ultimo caso 
delle conseguenze spessissimo più gravi per la vegetazione. 
Quando lo scioglimento del gelo è lento , meno è conside- 
rabile la disorganizzazione dei corpi. 

L’azione della gelata sull’ acqua ha un'intetasilà tanto mag- 
giore , quanto quell' acqua è meno profonda , più tranquilla , e 
più pura ; quindi vediamo le piccole pozze gelare più presto 
degli stagni , ques'i più presto dei (lumi , e delle acque salse. 

La neve è 1’ acqua in vapori gelala subitamente ; la 
grandine, l'acqua gelata subitaneamente nel momento stes- 
so , in cui questi vapori erano per risolversi in pioggia. La 
pruina e la brinala sono l'acqua in vapore gelala iutorno a 
corpi più freddi : qui ha luogo una vera attrazióne. Vedi 
i vocaboli Neve , Grandine, e Pruina. 

Tutti gli animali e tutte le piante non sono egualmen- 
te sensibili alle gelale. Quelli o «quelle dei paesi caldi peri- 
scono appena sentitane I’ azione al grado anche il più debo- 
le ; a quelli o a quelle dei paesi temperati ci vuole un’ inten- 
sità di gelo assai maggiore per farli perire ; quelli o quel- 
le finalmente delle zone glaciali sopportano senza incomodo 
le gelate più forti, Quale si è la causa di questo fatto? Non 
si sa. L’organizzazione di questi animali e di questi vegeta- 
bili non differisce nelle loro parti principali , per lo meno 
in apparenza , e parecchi fra essi possono , come 1’ espe- 
rienza lo prova , accostumarsi a poco a poco a quel grado 
di freddo , che li faceva prima perire. Alcuni fisici hanno 
preteso, che la siccità della fibra fosse una condizione indi- 
spensabile per la conservazione 'degli animali e dei varia- 
bili nelle zone glaciali ; ma l’auatomia non ha provato , che 
il rengifero , ed il gallo di montagna , i quali vivono sol- 
tanto nei paesi del ghiaccio , abbiano la fibra più secca di 
quegli animali che soggiornano in Africa. Sotto il circolo 
polare si trovano delle piante egualmente acquose come sotto 


1’ equatore , le quali sono la pinguicòla , lo «carfano , 1* an- 
gelica , il sefleccione , la calla , ec. l M«s 

Quest’ opinione è stala probabilmente prodotta dall’ os- 
servazioue , che le ' piante intiSichite , quelle che spuntano 
dalla terra , i giovani polloni degti alberi , che sono gene- 
ralmente molto teneri e mollo acquosi , gelano più facil- 
mente , che le stesse piante e gli stessi polloni più at- 
tempati ed agosiati , per servirmi dell’ espressione dèi 
giardinieri. 

Le piante dei paesi caldi , trasportate nei climi freddi, 
sono le più sensibili alle gelate ;- indispensabile qnindi si 
rende ai coltivatori la cognizione del grado di freddo , ch’es- 
se possono sopportare , onde sopra tal norma regolare le lo- 
ro operazioni. Regole generali supplir non possono in tale 
argomento ai fatti ; mentre vi sono delle piante*, che resi- 
stono al freddo di più , quantunque 1* esteriore iofo appa- 
renza , ed il clima d’ onde provengono potesse faide crede- 
re più facili a congelarsi di molte altre. Si vedono , per 
esempio, certe piante della Lapponia , o della sommità del- 
le Alpi, congelarsi ogni anno in primavera nei giardini di Pa- 
rigi , con grande sorpresa di coloro , i quali non sanno , 
che trovandosi nel nativo loro paese coperte di neve p« 
lo corso di set mesi dell’ anno , non sono al caso di soffri- 
re le ingiur ie d’ un gran freddo , e che quando spogliate 
restano dàlia neve, il sole vibra già raggi abbastanza forti. 

Fra tutte le piante , quelle che più facilmente e più 
completamente colpite vengono dalle gelate , sono le pian- 
te annuali , la di cui organizzazione non occorre che sia tan- 
to 'solida. '■■'* '■* fcfo 

Gli alberi del legno il più doro , che amano anche il 
soggiorno delle zone fredde , soccombono alle volle alle ge- 
late le più deboli ; ve ne sono degli altri , come per esem- 
pio 1’ olmo , le di cui radici estremamente sensibili sono al 
gelo , nel tempo che il ‘foro legno , ed i medesimi loro fìo- 
rr^on lo temeno affatto. •: “t *.•■* **• • 1.- •* rf- 

Restano talvolta spaccati gli alberi longitudinalmente per 
l’effetto d’ lina forte gelata , e quelle spaccature non si rm- 
niscouo mai più. Queste spaccature interne portano il nome 
di 6EL1C1SI0 , o di quadrante ; si ricoprono però di nuovo 
legno , e si manifestano spesso con un’ esostosi longitudinale. 

La gelata porta anche talvolta la sua azione sopra al- 
cune parti del libro , ed allora hanno luogo delle soluzioni 
di continuità fra gli strati dell’ albero, soluzioni , che du- . 
rane quanto 4?. albero stesso. Se tutto il libro gelasse , I’ al- 


bero perirebbe. Questo accidente porta il nome di falso 
■ ALBURNO. 

Nel primo , del pari che nel secondo caso, perde il le- 
gno in qualità , tanto per i lavori del carpentiere , quanto 
per quelli del falegname. 

La gelala reca molto danno alle piante giovani , ed ai 
polloni , quando è accompagnata con umidità , e vi si attacca 
in forma di diaccinoli , che si squagliano al sole. Abbiamo 
pur troppo spesso occasione di vedere alberi fruttiferi , co- 
me per esempio quelli a spalliera , oflrire , nel giorno succes- 
sivo ad una tale gelala , una quantità di macchie brune so- 
pra la loro scorza , e sopra le loro foglie ; macchie, che al- 
le volle si toccano , che spesso lamio perir 1’ albero , e che 
sempre poi nuocono ai suoi prodotti. Questo accidente si 
chiama scottatura , ed è riguardato come un risultato della 
convergenza dei raggi solari nei globetli del ghiaccio , che 
formano allora 1' uffizio di altrettante lenti di vetro. 

Vi sodo dei fisici , che rigettano questa spiegazione ; e 
nondimeno è cosa di fatto , che la scottatura non ha luo- 
go , se il sole non comparisce sull' orizzonte nel giorno dopo 
una gelala umida , e che si perviene quasi sempre ad impc- ' 
dirla , annaffiando di buon mattino quegli alberi , che se ne 
suppongono minacciati , con acqua portata ad una tem- 
peratura più alta , o coprendoli con pagliacci o con tele , 
o dirigendo anche soltanto sopra di essi un denso fumo. 

È stato citalo un fatto , che deve qui avere il suo po- 
sto. V’ erano delle segale , che cominciavano a formare la 
spiga , allorché sopraggiunse neve e ghiaccio . Un pro- 
prietario fece passare per diversi dei suoi campi a varie 
riprese una corda , che fece cadere quella neve e quel 
ghiaccio. Si mostrò quindi il sole , fece caldo , e le segale 
così scosse furono conservale, laddove quelle vicine ad es- 
se , che non furono operale , riuscirono sensibilmente pre- 
giudicate. 

Se dopo squagliato il ghiaccio sopraggiunge un'improv- 
visa e forte gelata , i coltivatori ne soffrono danni con- 
siderabili ; perchè allora le piante sono fatte più tenere dal 
calore , e penetrate d’ umidità. 

La gelala fa poi soprattutto gran torto , quando gli 
àlberi sono in fiore , perchè le diverse parti di questi fiori 
sono assai tenere , assai acquose , e gli stami ed il pistillo 
sono essenziali alla formazione del frutto. Da ciò deriva , 
che noi restiamo spessissimo privi d’ albicocche ^ di pesche , 
od anche di molli altri frutti , per effetto delle gelate di 
primavera. 
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Quando gli alberi fruttiferi si trovano nelle Valli unir- 
de , in mezzo ai boschi paludosi , ove manca la corrente 
d’ aria , vanno assai più soggetti a colare , di quello che 
quando sono sopra le eminenze o nelle pianure. Ciò deve 
quindi impegnare a non piantare mai alberi nelle vigne, si- 
tuale al di là del grado quadragesimoquinto , ed a liberare 
sempre i contorni dei giardini dalle acque soprabbondanli , 
e dagli alberi troppo fronzuti. Io abitai in una valle in mez- 
zo alla foresta di Montmoreucy , ove per questo motivo 
piantare non si potevano alberi a nocciolo : il ciliegio stesso 
vi dava ben di rado i suoi frutti ; i geli erano ivi più tar- 
di di due mesi, che nel locale propriamente dello la valle 
di Moutmorency , valle larga e scoperta. Abitai anche in 
mezzo alle foreste della Carolina , ad otto o nove gradi 
cioè più a mezzogiorno , che non si trova Marsiglia , ed 
ivi I’ olivo , il sughero , il melagrano , ec. , che vi furo- 
no trasportali , gelano in tutte le primavere. 

Eppure gli alberi dei paesi caldi si difendono meglio 
contro gl'insulti delle gelate nei luoghi esposti a tramon- 
tana, ove l’umidità dell'aria si conserva per conseguenza 
più lungamente. Questo Fatto , che quotidianamente si os- 
serva nelle piantonaie , si spiega mediante 1’ uniformità 
maggiore della temperatura di quei luoghi. 

I frutti e le radici da orlo, come le pere, le mele , i 
pomi di terra , le cipolle, ec. ec., che si conservano in in- 
verno , vanno soggetti a gelarsi , se riparati non vengono 
contro il rigore del freddo , riponendoli o in buche profon- 
de , o uelle cantine , o nelle camere esattamente chiuse , ec. 
Alle volte, se anche si congelano, si perviene a restituirli 
allo stato loro primitivo , immergendoli nell’ acqua fredda. 
Vedi il vocabolo Stàuzone dì legumi. 

Dello stesso modo , quando le membra d 1 un animale so- 
no gelate , bisogna lievemente strofinarle con la neve, o non 
avendo neve , strofinarle con panni inzuppati nell’ acqua 
fredda , finche ricuperato esse abbiano il movimento. Se av- 
vicinale venissero al fuoco , si sfacelerebbero , e la cancre- 
na non tarderebbe a produrvi le più rapide stragi. 

Ma se la gelata reca danni ai coltivatori , procura es- 
sa anche alcuni vautaggi. In generale fa essa sgombrare le 
malattie , che prodotte sono dall’ eccesso dell’ umidità dell'a- 
ria ; fa morire molli inselli , che divorano le piante ed i 
loro prodotti ; i carnami , ed in generale tutte le sostanze 
alimentari acquose si conservano mollo più a lungo io tem- 
po delle gelale, clic iu qualunque altro stato dell’ atmosfera. 
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La ima lasciala in glebe dalle rivoltature viene sminuì- 
solala dal gelo , e ridotta in minutissime particelle. Alcuni 
scrittori Lamio mollo esaltalo i risultati di questo effetto sui 
campi seminali a frumento innanzi all’ inverno , senza riflet- 
tere però , che se ricalzati si trovano iu tal caso i piedi 
sprofondati nella terra , quelli che restano sopra le glebe , 
periscono quasi sempre. 

Nei paesi granitici le gelale producono sulle terre col- 
tivale effetti tali , che concorrono efficacemente a renderne 
deboli le raccolte. Il ghiaccio , che vi si forma , è compo- 
sto di fili perpendicolari al suolo, e quasi paralleli fra lo- 
ro , secondo l’ osservazione di Desmarets , osservazione da 
me più volle verificata ; e questi fili s' alzano tanto pfii, 
quanto più forte è la gelata. Da ciò risulta , che l.i terra 
viene spesso sollevata di due o tre pollici , e che le ra- 
dici della segala, del frumento, ec. vi restano affatto nude, 
quando si l'orma e quando si scioglie il gelo,, ciò che ca- 
giona la morte dei piedi. Fedi il Giornale di fisica del 
1783 . 

Una gelata non molto forte, ma dilunga durala, di- 
venta in inverno una presunzione in favore d' un’ abbondan- 
te raccolta per l’ anno prossimo: l'alternativa all'opposto 
del formarsi e sciogliersi del gelo , diventa un indizio sfa- 
vorevole. 

Nel clima di Parigi le gelate sono di rado forti ab- 
bastanza , per farvi perire gli alberi ed arbusti di piena 
terra ,'che suscettibili sono dei loro attacchi ; meno anco- 
ra le loro radici , che si possouo d’ altronde coprire di terra 
o d’ altri oggetti. 

Gli steli delle piante si possono riparare, o coprendoli, 
o chiudendoli in gabbie di legno , o coricandoli nella ter- 
ra. Quest’ ultimo mezzo è adoperato in grande per la vite 
sulle rive del Reno. Le giovani piante , che , come fu det- 
to sono più delicate , si ricoprono con lettiera , con fo- 
glie secche , con felce , ec. Questi due ultimi articoli sono 
preferibili , perchè seco loro non portano i principi! della 
fermentazione ; talvolta però le piante sono ancora troppo 
deboli per sopportarne il peso , ed allora, vi si stabilisce un 
telaio di bacchette, quanto più basso è possibile, collo- 
candovi sopra delle coperte , e vestendone i lati con esat- 
tezza. L’inconveniente maggiore di queste coperte è l'ec- 
cesso d’ umidità , per cui necessario spesso si rende il ri- 
voltarle , per farle asciugare , Quantunque una simile ope- 
razione sin sempre nociva alle piante. Ottima soia quindi 
Voi. XIII. la 


la precauzione d’ indossare queste coperte , più lardi che 
inai si può, e di non levarle, se non (piando non resta 
più assolutamente nessun timore di sopravvenienti gelate, 
e scegliendo per levarle un tempo blando e coperto ; im- 
perciocché il sole, o semplicemente anche un'aria asciutta 
piombando improvvisamente sui piantoni resi molli dall u- 
rnidita , e dalla privazione della luce , potrebbe ucciderli 
istantaneamente, o per lo meno pregiudicare il loro stelo in 
modo , da renderne il danno sensibile per lutto il tempo 
della loro vita. 

Succede anche spesso, che i coltivatori vanno a soffri- 
re gelale sollecite in autunno, e tardive in primavera , 
le quali recano loro gravi pei dite. 

Quando nel clima di Parigi le gelale d' autunno arriva- 
no in settembre, trovano esse i getti d'agosto ancora te- 
neri , e li fanno perire. Da ciò risulta , oltre alla perdita 
dei rami , che paralizzato resta quel sugo , il quale som- 
ministrare dovrebbe le foglie in tutto il resto della stagio- 
ne , per fortificare le radici , e che queste radici non dan- 
no per conseguenza nella successiva primavera se non getti 
assai deboli. Se si tratta dunque di piantoni giovani, me- 
glio sarà il più delle volte tagliarli a raso lena , di ((nel- 
lo, clic lasciarli con una testa mutilala. Se le gelale mede- 
sime arrivano più laidi , per esempio alla metà d’ ottobre, 
non agiscono esse più sul legno giovine , ma accelerano la 
caduta delle foglie , ed allora la causa medesima produce 
pure un male , ma un male più lieve. 

Le gelate tardive di primavera sono nel clima di Pari- 
gi più frequenti , che le sollecite d' autunno ; ma sono psse 
anco meno dannose per gli alberi ed arbusti fatti già grandi. 
Producono esse nondimeno sempre un indebolimento nella for- 
za vegetativa, un ritardo nella vegetazione, e deformi ne 
rendono le teste. Il maggior male, che cagionano queste ge- 
late , colpisce le semine , mentre perire esse le fanno non di 
rado in una notte, siano o non siano spuntale. Quelle semi- 
ne dunque , die devono esser falle per tempo , salvare non 
si possono altrimenti , che con i pagliacci , con le campane, 
coii i telai vetriati o non vetriati ; quelle poi , che non do- 
mandano tanta premura , ottimo sarà il ritardarle, quanto c 
più possibile, nella sicurezza di trame quasi sempre un van- 
taggio. (B.) 

GKLATINA. Sostanza , che serve (li base alla pelle de- 
gli animali non meno che- alle cartilagini , ed alle a pone uro- 
se. Si trova essa anche negli ossi, nel sangue , ec. Questa so- 
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stanza è quella , clic costituisce ciò , die si chiama geln- 
tiua animale, e colla-forie : è solubile nell'acqua , ed è fa- 
cile a putrefarsi Dell'acqua coll' aiuto dal calore. 

Il tanno agisce sulla gelatina , e la rende indissolubile 
ed incorruttibile; e questa proprietà è quella , sopra la qua- 
le è fondala 1' arte del concia-pelli. 

La differenza fra la gelatina e la mucilagine vegetale 
sembra poco considerabile ; nondimeno le proprietà loro so- 
no assai differenti. Lo stesso si dica , se confrontarla si vuo- 
le con P Albume. Vedi questo vocabolo. 

Considerata come alimento , la gelatina è di tanta 
importanza , che si pretende esser e^sa la sola parte , alta a 
trasformarsi in nutrimento negl’individui animali, viventi di 
sola carne. Diventa anche uu eccellente concime per le terre, 
ma il separarla dalle parti , con che si trova mescolata , sa- 
rebbe d'uu dispendio assai maggiore al vantaggio, che ri- 
sultare potrebbe da tale operazione. Per servirsene a tale og- 
getto , converrebbe stratificare gli animali interi con terra 
franca. 

La fabbricazione poi della colla-forte è un articolo tan- 
to interessante, che a biasimare c’ induce altamente quei col- 
tivatori i quali lasciano putrefare i grandi animali , senza 
esitarne quella , che si trova nelle loro aponeurosi. e nelle 
loro cartilagini. Fedi P articolo Colla. (B.) 

GELICIDIO. Malattia degli alberi., che ai manifesta da 
certe spaccature più o meno numerose , piu o meno largite, 
le quali partoue dalla circonferenza verso il centro. 

11 gelicidio viene generalmente attribuito , come lo in- 
dica anche il suo nome , alle forti gelale ; e non v’ ha affatto 
dubbio , che la maggior parte degli alberi colpiti dal ge- 
licidio , non lo siano elle per questa causa ; tutti coloro, clic 
vissero in paesi di Losco , o che coltivarono alberi fruttife- 
ri , devono averne acquistato prove personalmente negl' io- 
verni rigidi ; molte ragioni tu’ inducono a credere nondime- 
no, che anche una gran siccità produca alle volte lo- stesso 
effetto. 

Il gelicidio si ricopre ordinariamente , soprattutto se 
P albero è giovine , di buon legno , per cui questo difetto 
non si può allora riconoscere , che mettendo in lavoro l’al- 
bero aggravato da tal malattia. Diminuisce essa sempre il va- 
lore del legno destinato a servigi importanti , come sono le 
costruzioni del carpentiere , della marina , ec. Contro que- 
sta malattia non si può suggerire vermi rimedio. 

Vedi i vocaboli Legno, Strati legnosi, Gelata, 
Quadrante , ec. „ 
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II gelicidio intromesso è un' altra malattia del legno , 
per la quale una porzione maggiore o minore del suo inter- 
no è morta. Questa è poco differente dal Falso alburno , 
ma è nondimeno differente; si applica ad essa con tutto ciò, 
quanto da me fu detto al vocabolo Falso alburno , per 
riguardo ai danni prodotti da un tale accidente. Le sue cau- 
se poi sono finora poco assai conosciute. (B.) 

GELOSIA. Nome, che danno i giardinieri all' A ma- 
ranto tricolore. 

GELSO , Alonis. Genere di piante della monoecia tri- 
andria e della famiglia delle urticee , che contiene una mez- 
za dozzina d’ alberi , tre dei quali sono coltivati in una 
parte dell’ Europa , fra cui uno soprattutto merita le spe- 
ciali cure dei coltivatori , a motivo delle ricchezze, ch'esso 
indirettamente loro procura. 

Da queste specie se ne separano due , il Gelso pa- 
pi rifero , ed il Gelso tintorio , per formare il genere 
Broussonetia. 

Tutti i gelsi (i) sono altrettanti alberi lattescenti , a fo- 
glie alterne , picciolate , semplici , oblique , cuoriformi, spes- 
so irregolarmente lobate e dentale , sempre accompagnate da 
slipule : i loro amenti maschi e femmine sono solitari ed 
ascellari; i primi cadono operata appena la fecondazione , 
i secondi dopo la maturila dei frutti. Questi frutti sono 
zuccherosi , ed in generale buoni da mangiarsi. 

11 Gelso bianco sorge ad un'altezza mezzana: baia 
scorza crepolata e grigia ; i rami diffusi e numerosi ; le fo- 
glie quasi lisce , d’ un verde pallido ; molto variate nella 
grandezza e forma dei loro lobi , quando ne hanno ; i fio- 
ri verdastri ; i fruiti quasi rotondi , bianchicci , e della 
grossezza d' uu dito mignolo. Questo è originario della Chi- 
na , ed è coltivato in grande in Europa per nutrimento 
dei bachi da seta, e dei bestiami. 

Pare cosa dimostrata , che i Chinesi siano il primo 
popolo , il quale abbia coltivato il gelso ed allevalo i ba- 

(0 Sembra veramente , che in botanica contrassegnato venga que- 
sto genere di piante anche in italiano con ia denominazione di Moro, e 
che quella di Gelso serva soltanto a distinguere la specie del lilorux 
alba ; ma siccome una tale distinzione non esiste Del testo originale di 
questo nostro dizionario, e siccome dedicato è d’altronde il presente ar- 
ticolo più particolarmente al gelso propriamente detto , ho creduto cosi 
di poter ommettere una per i coltivatori troppo sotti! divisione , tanto 
più che l'esempio di accreditati agronomi nostri scrittori ini autorizza 
ad abbracciare sotto quest' ultimo nome 1' intero genere . Notu del tra- 
duttore di Padova. 
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chi da seta , da dorè poi questa coltivazione è passata in 
Persia. Sotto 1' imperatore Giustiniano alcuni monaci reca- 
rono in' Grecia ie semenze del gelso , ed in seguito le uova 
dell’ insello dal gelso alimentalo. Verso 1’ anno 1 44 ° c 'tca 
si cominciò a coltivare quest’ albero in Sicilia ed in Italia, 
e sotto Carlo VII." alcuni piedi ne furono trasportati in 
Frauda. Parecchi signori, ciré seguito avevano Carlo Vili.* 
nelle guerre d’ Italia , nel 1 494 > trasportarono dallo Sicilia 
vari piedi di quest' albero in Provenaa , e specialmente ne» 
contorni di Montélimart , e si pretende, che quei primi piedi 
esistano ancora. Ne fece in oltre quel re distribuire per le 
provinole , accordando una protezione distinta alle manifattu- 
re di seta stabilite in Lione ed in Tour». Enrico II.* si ado- 


dette piantonaie. .Villo t,uigi Atti,* negletto rimase questo 
ramo d’agricoltura; ma Col beri , che faceva consistere la 
prosperila d’ uno Stato unicamente nel commercio , compre - 
se tutti i vantaggi, che trarre si potevano anzi dovevano dal 
gelso : ristabilì egli quindi le piantonaie reali , fece distribui- 
re i piedi che ne risultavano , e piantare li lece per forza 
sulle terre dei particolari a spese dello Stato. Questa misura 
generosa bensì , ma sempre violenta, perchè aggravava i di- 
rótti di proprietà, dispiacque ai villici', per cui o- in un modo 
o nell’altro tuli piantagioni andavano ogni anno deperendo t 
convenne dunque ricorrere ad un mezzo pii* efficace , e so- 
prattutto meno arbitrario. Si promisero e si pagarono esatta- 
niente ventiquattro soldi per ogni piede d'albero, sussistente 
tre anni dopo ki piantagione , e questo mezzo ottenne il suo 
diletto. In. tal maniera pervennero a popolarsi di gelsi la Pro- 
venza , la Linguadoca , il Vivarese, il Delfinato , il Lione- 
se , la Guascogna, la Samtonge, e la Turenna. Sotto Luigi 
XV. ° stabilii» furono delle piantonaie regie nel Berrà , uel- 
1’ Angulemese , nell’ Orleauese , nel Poitou , nella Marne , 
nella Borgogna, nella Sciampagna , nella Franca-contea, ec., 
ed il prodotto di quelle piantonaie distribuito venne gratui- 
tamente. Tale si fu in generale la progressione della coltiva- 
zione del gelso-; avverteudo di più però, che dall'Italia, e 
perfino dalla Grecia passò il gelso nelle provincie meridionali 
della Francia; ma poi trascurati vennero questi alberi fra 
noi , e finalmente convenne procurarsene il seme dal Pie- 
monte. Benché quest’ assai ristretta storica parte del presen- 
ta articolo straniera considerare si possa alle scopo dell'opera, 
ho creduto uoudimeno , che dispiacere uon dovesse ai lettori. 
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Un numero grande di varietà è la conseguenza necessa- 
ria della coltivazione del gelso , e fra queste varietà , quel- 
le a foglie intere , più larghe e piu primaticce delle altre , 
devono essere le più ricercale. Io non mi accingerò qui a 
stabilire una completa sinonimia di quelle fra queste varietà, 
che si trovano in Francia, giacché i loro nomi cangiauo da 
un villaggio all' altro , e si applicano non di rado a varietà 
assai differenti. Mi credo nondimeno indovere di citar quel- 
le , che ricordate furono dal sig. Constant de Castelet nel 
suo Trattato sui gelsi stampalo uel 1760 per ordine degli 
Stati della Provenza. 

Gelsi salvatici. Ve ne sono quattro specie : la prima 
è ((nella che si chiama Joglia rosea. Questo gelso porta un 
picciolo frullo bianco , insipido ; la foglia sua è rotonde! la, 
simile a quella del rosaio , ina più grande La seconda è la 
foglia dorata : essa è lucente , e si allunga verso il suo mez- 
zo , ed ha il suo frutto purpureo e piccolo. La terza regina 
bastatila : ha il fruito nero , la foglia, più grande due volle 
della foglia rosea , dentata alla sua circonferenza con il den- 
te dell'estremità superiore , che si prolunga più degli altri. 
La quarta è chiamala foglia femmina , il di cui albero è 
spinoso , getta il suo frutto prima della foglia , e questa ha 
la lo rimi del trifoglio. 

Gelsi innestati. Di questi la prima specie è detta re- 
gina , a foglie lucenti , e più grande di tulle le salvatiche, 
ed ha il frullo di colore cenerino. La seconda , detta regina 
grande , ha le foglie d’un verde scuro, ed il frutto nero. 
La terza , nominala foglia di Spagna : questa specie è as- 
sai grossolana , con le foglie mollo grandi, e con il fruito 
bianco ed assai lungo. La quarta, denominata foglia di cioc- 
ca , è d’un verde scuro, quasi simile alla foglia di Spagua, 
ma meno allungala ; e sta sullo stelo riunita a mazzetti : dà 
fruiti in gran copia , ma non li porta mai alla loro ma- 
turità. 

Queste definizioni sono esatte , quanto possono esserlo 
per .Ielle varietà : sono poi esse invariabili ? Ciò è beu altra 
cosa. Io vidi quello che 1’ autore nomina gelso’ sai valico a fo- 
glie rosee , dare fruiti neri e ben grossi, e la singolarità stes- 
sa ho veduto verificarsi sopra quello, da lui chiamalo foglia 
di S fingila. 1 gelsi di quella parte della Linguadoca , ove io 
vis$i un tempo ritirato , si avvicinano mollo alle specie dei 
contorni di Aix : io confrontai le une e le altre , e questo 
contiamo mi fece conoscere molte varietà secondarie di que- 
ste specie , eli’ esse medesime sono di già altrettante varietà. 
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Oltre a questa , si coltivano al giardino di botanica in 
Parigi due altre varietà molto osservabili, delle quali si è 
creduto di dover formare delle vere specie: l’uua porta il 
nome di Gelso u’ Italia , ed lui le fronde corte e diffuse; 
le foglie quasi sempre lobate , alquanto pelose , e pira oscu- 
re per di sotto , i frutti rosei , assai piccoli ed assai zucche- 
rosi : viene questa di l'atto coltivata in Italia , ma non si de- 
ve confonderla col gelso a foglie rosee. L.' altra , detta Gel- 
so di CotiTAimrtOPOH , si riconosce dal suo tronco poco al- 
to e crepolalo ; dai suoi rami grossi e corti ; dalle sue fo- 
glie sempre intere , molto lucenti , e riunite a masselli; dui 
suoi amenti maschi fascicolati; e dai suoi fruiti solitari , ed 
assai biauchi : questa si trova uei contorni di Costantinopoli, 
è un vero mostro , ma die si conserva sempre tale anche 
nella sua riproduzione. 

Nella coltivazione di quest' albero il puuto essenziale 
consiste , nel fargli produrre molte foglie , e buone foglie. 
Per buone foglie io non intendo già le più largite nè 1<- piti 
sugose , ma quelle i di cui umori nutritivi lumini le qualità 
più convenienti all’ educazione del baiai , ed alla bellezza 
della seta. 

Il clima influisce soprattutto sullo qualità della ^foglia. 
Quantunque il gelso riesca benissimo dalle spiagge del Me- 
diterraneo lino in Prussia,, la sua foglia nondimeno è imbe- 
vuta e nutrita da sughi più raffinati nel mezzogiorno che 
nel settentrione ; la foglia in somma del mezzogiorno c più 
setacea, ed il suo principio setaceo meno sommerso 'nel vei- 
colo acquoso. La scarsezza delle piogge , ed il gran calore 
continuato rendono migliore >1 sugo di queste foglie , cornei 
quello delle uve, delle albicocche, delle pesche, ec.; come 
quello iu somma di tulli gli alberi originari dei paesi caldi, 
quali sono la China , la Persia , la Grecia, T Armenia , ec. 
Certo si è , .che a tutte circostanze pari nei paesi settentrio- 
nali, per ciò che riguarda la qualità delle specie del gelso, 
le. foglie ue saranno più ampie , più sugose , più verdi, per- 
chè il loro principio sugoso è quasi del tutto acquoso. Suc- 
cede con queste foglie come col vino; è questo nel setten- 
trione poco ricco di spirito ardente, e di parti zuccherose, 
le quali si formauo al momento della fermentazione. La per- 
fezione quindi delle foglie dei gelsi al settentrione non può 
mai eguagliar quella dei gelsi al mezzogiorno , e per conse- 
guenza la seta,, .che ne proviene, sarà sempre inferiore di 
qualità paragonata coll' altra. - 
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1/ ESPOSIZIONE. 

Quando in Francia si è sviluppata nel decorso secolo la 1 

S ebomania , ti cominciò a piantare gelsi da' per ludo in» 
itlintamente. Ma se la distanza lontana dei climi Ila un’io» 
fluenza tanto pronunziata sulle qualità della foglia , anche 
1’ esposizione di tramontana o di mezzogiorno , di levante o 
di ponente deve agire egualmente , benché in un modo 
meno sensibile , sulle foglie degli alberi dello stesso distrai» 
to. Mi arrischio io dunque di dire , che la foglia degli 
alberi piantati a tramontana, o di quelli die debolmente 
soltanto ricevono i raggi solari , sarò molto acquosa e 
poco nutritiva : che quella degli alberi piantati a mezzo- 
giorno , od al sole levante lino al sole di tre o (piatir’ ore, 
ed anrlie di tutta la giornata , sarò per la sua qualità mol- 
to superiore alle altre; lo stesso ti dica di quella, i di 
cui alberi sono piatitali 'in siti elevati e ben riparati, in 
confronto di quella degli alberi ; che si trovano nei bassi- 
fondi , e nelle valli : la foglia di questi va inoltre molto 
ella alla ruggine. Questo accidente è comunissimo ali- 
vicino ai ruscelli ed ai fiumi, dai quali s'alzano del- 
le nebbie , quando il vento del mezzogiorno regnò nella 
parte superiore dell’ atmosfera , ed il vento di tramontana- 
nella parie inferiore; allora le brine x producono degli ef- 
fetti terribili sui giovani getti -, sulle foglie per anco tenere: 
se poi la stagione delie brine è passata , la condensazione 
dejl’ umidità , che s’ alza dalla terra , e che si unisce a 
quella dell’ atmosfera , forma quella nebbia , che aggrava 
d’ umidità le foglie già sviluppate ; sopraggiunge indi im- 
provvisamente il sole , il suo vivo calore percuote lumidi - 
là delle foglie , e la loro epidermide troppo imbevuta , i 
di cui pori si trovano per couseguenzà distesi , resta più o 
mena bruciata , secondo l’ intensità dell’ umidità , e 1' altiy 
vità dei sole. Anche il parenchima,'- che dà il calore al- 
, l’ epidermide si trova egualmente alteralo ,- ond’ è , che 
v questa foglia resa cosi difettosa , nè può più servire al 
nutrimento del baco. Quanti coltivatori si occuparono a 
plantare una quantità di gelsi senza fare nessuna di qne-te 
osservazioni ! Non si- mostrino essi dunque sorpresi , se le 
loro foglie sono tanto spesso macchiate dalla - ruggine ,* e se 
non di rado la loro raccolta si trova intieramente perduta. 
La buòna qualità della foglia , la buona esposizione del- 
1' albero , la natura finalmente del terreno , sono la circo- 
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stanze , dalle quali dipende la quali)» più o meno supei io- 
re della seta. 


< 4 qualità’ del tkkrbho. 

/ 

À coloro , die tendono soltanto al vigore della vegeia- 
zione dell’ albero ,• .alla grande abbondanza di belle e larghe 
foglie, io dirò, scegliete i fondi migliori, come quelli delle 
terre da lino , da canape , parche abbiano una grande pro- 
fonditi di buona terra ; ma allora succederà di queste fo- 
glie ciò , che succede delle uve , o di tali altri frutti , pro- 
venienti da terre simili ; saranuo acquose , mancheranno di 
parti zuccherose , e la loro grandezza appagherà bensì l’oc- 
chio , ina no» darà compenso alla mancanza di sapore. Le 
foglie di questi alberi sono poco nutritive j i) baco , che le 
mangia , è molle , floscio , le sue mute Sono faticose , ed 
ha quasi sempre il corpo lubrico ; consuma esso una quan- 
tità maggiore di foglie r a meno che 1' annata non sia delle 
più asciutte : il sugo allora è un po’ raffinato , ma non an- 
cora abbastanza.. ‘. 

Ciò che dica degli alberi pianlati in un terreno assai 
sostanzioso , a’ applica assai meglio aocora a quelli , che ve- 
getano sopra un suolo acquatico, paludoso, od umido •, la 
soprabbondanza d’acqua nella foglia è la cosa più nociva per 
il baco da seta, 

I terreni agri , ferruginei , e tutti quelli di simil gene- 
re , che difficilmente permettono l’estensione delle radici, 
propri non sono alle piantagioni dei gelsi ; la loro foglia non- 
dimeno sarebbe buonissima , ma poca. 

Le colline di natura calcarea, i macigni che screpolano 
spontaneamente , e la di cui grana fàcilmente si converte 
in terra, sono i sili da preferirsi per la superiore qualità 
della foglia. Le radici dell’ albero -si stendono tra le fessure 
di quei macigni ; vi trovano per verità pòco nutrimento, ma 
un nutrimento ben preparato. Se il suolo è renoso , sabbio- 
so , se queste rene o sabbie miste si. trovano con una certa 
quantità di buona terra , il gelso vi prospera , e la sua bi- 
glia sarà eccellente : in un terreno simile le radici prende- 
ranno una lunga estensione con gran Vantaggio dell' albero. 
Questa straordinaria estensione però delle radici, quasi su- 
perficiale , non è ciò , eh’ io vi trovo di meglio ; amerei 
piuttosto , che il terreno avesse molto fondo , e ehe le ra- 
dici si evtendessero meno , perch’ esse divorano cosi le viai- 
ne raccolte , le quali devono pur calcolarsi per qualche c»_ 
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sa , giacche quella- dei gelsi noti dev’essere che una raccolta- 
accessoria , a meno che quel terreno improprio non sia a- 
qualunque altro prodotto , ciò eh’ è ben difficile. Io indi- 
cherò in seguito certi mezzi ond’ impedire questa rovinosa 
estensione. 

Si dice , e non si eessa di ripetere, che il gelso riesce 
in ogni luogo,; ciò è vero, anzi verissimo ; ma esiste una 
grati difleicu/.a tra vegetare e prosperare , e dare fo- 
glie convenienti alla nutricazione dei bachi da seta. Vi sono 
distretti interi , ove i bachi da seta riescono assai di ra- 
do , ove la loro educazione è io gran discredito, e la man- 
naia posta ari piede dell’albero non aspetta, che si abbia e- 
sn minato a dovere, se il difetto stia neU’ albero o nel colti- 
vatore ; io. oserei attribuirlo quasi sempre a quest’ ultimo. 

In tempi della mauia per i gelsi , lutti esclamavano con en- 
tusiasmo ; pianiate gelsi ; a la follia .fu spinta fino al 
seguo di sacritìcare alla loro celti vazione camp» iutieri , 
che davano -il. più bel grano , periìuo terreni a canape 
e ad erba medica. Io dico ciò, che ho veduto , ed anche 
osservato , che i bachi allevati con le foglie in agni fiche -di 
quei begli alberi , che* vegetavano in fondi tanto sostanziosi , . 

| «invano quasi sempre \ ette i bachi erano molli , flosci, ed- 
Moro bozzoli di poco valore. La costituzione dell' atmosfera . 
contribuisce molto alla riuscita d’uria buona educazione, ma 
la qualità della foglia n' è la base più Solida. Quand’ anche 
la stagione fosse delle più favorevoli , se la foglia è troppo 
acquosa , non vi si otterrà giammai una bella raccolta dt 
bozzoli , perchè la maggior parte dei bachi perirà a poco 
a poco di dissenteria, 11 terreno , l’esposizione, costituiscono 
la buona foglia;.! gelsi piantati sopra colline , a tuli' al- 
tre circostanze pari , sono sempre superiori per la qualità 
della foglia a quelli della pianura. La quantità poi delia fo- 
glia dipende dalla specie del gelso, ed anche dal terreno. 

Questa breve esposizione dimostra d’ onde proviene la 
superiorità delle séte , di quelle per .esempio ai Naukin , 
dell’ Italia , del Piemonte, della Provenza, della Lingua- 
doca-lìussa , del Vivarese , ec. , in confronto di molte al- 
tre ; il sole in quei paesi è più attivo i le piogge più ra- 
re , il sugo- ha campo di meglio raffinarsi, è meno acquoso 
c più concentrato. Ma quantunque le sete delle altre nostre 
provincia noti abbiano quel grado d’eccellenza; nè possano 
inai acquistarlo , fa d’ uopo nondimeno appigliarsi soprattutto 
alla qualità della fòglia , ed alla scelta dei terreno, che può. 
darne la migliore, giacché il coltivare un buono od uu 
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calli vo albero costa lo stesso. Tulle le volte che si tende 
alla quantità si sbaglia sempre lo scopo , e si ottiene una 
seta di qualità mediocre. 

►s . - ‘ ' • . > 

delle semine. 

- Per lare buone semine , bisogna avere buona semenza , 
ed una terra adattata a riceverla: esaminiamo separatamente 
questi tre ugge iti. 

Scelta della semenza. 

Pochi sono coloro , che adoprino un’ attenzione scru- 
polosa in questa scelta , perchè si persuadono , che basti 
1’ innesto per rimediare a tutto. Convengo anch’ io , che 
l’innesto leccia cangiare all’albero di natura dal sito del- 
l’insersione tino alla sua cima ma se la base n’ è debole e 
difettosa fin dal suo nascere , l’ innesto non potrà mai cor- 
reggerla. Una semenza cattiva ben difficilmente arriverà a 
produrre alberi belli , ^per (pianta sia la cura adoperata 
nell’allevarli ; ma si accordi anche la possibilità d’ ottenerli , 
sarà sempre prudente lo scegliere il più sicuro in confronto 
d’ un dubbio partito , specialmente quando le piccole atten- 
zioni da osservarsi nella preferenza costano tanto poco. 

Converrà poi rigettare la semenza degli alberi o troppo 
giovani o troppo vecchi, degli alberi piantati in terreni 
grassi od umidi , degli alberi cariati , degli alberi finalmen- 
te , che hanno le foglie troppo intagliate , piccole , e de- 
formi. ' 

Il dilettante sceglierà uno dei migliori alberi , quello 
cioè , che riunirà il maggior numero di buone qualità , e 
non- lo farà punto sfogliare. La natura non ha fatto niente 
d’ inutile ; ammirabile essa si manifosta anche nelle più mi- 
nute sue operazioni , che tutte souo fra loro maravigliosa- 
mente concatenate. La foglia è la madre nutrice del pollone, 
che deve gettare nell'anno seguente 5 essa è la conservatrice- 
del fiore e del frutto , specialmente dì qàelli del gelso , i l 
quali, come fu detto, nascono dalle sue ascelle 5 la foglia è 
dunque necessaria per una bella fioritura , per una buona 
fruttificazione . AL si dirà , che gli alberi sfogliali danno 
fruiti , i di cui semi germogliano benissimo : io Don lo ne- 
go ; ina chi si preuderà la cura di esaminare i frutti dell’ al- 
bero non isfoglìato-, li troverà certamente più grossi e me- 
glio nutriti , che quelli degh alberi sfogliali.- la semenza se- 
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precauzioni come troppo scrupolose, saranno fors’ anche tali; 
ma in tutte le operazioni agrarie lavorar si deve sempre pèr 
Io meglio. I fioristi, occupati soltanto in semplici oggetti di 
diletto, danno a tal proposito lezioni molto istruttive ai col- 
tivatori. 

Quand’ è , che si deve cogliere la semenza ? L’ epoca 
ci viene indicala dalla natura : quando il frutto casca da se 
medesimo. L' incassatura per articolazione del suo peduncolo 
con la scorza del ramo iiou riceve più gli umori necessari 
al suo mantenimento ; la semenza si disecca, l’articolazione 
si smuove , il fruito casca , e 1’ albero Ita supplito alla sua 
prima deslinazioue , la quale consiste nella sua ri produzione 
per via del seme . finalmente lo scopo della uatura è appa- 
gato. A quest' epoca la semenza si trova senza alcun dubbio 
nel suo stalo di perfezione: scuotere si possono allora , vo- 
lendo , leggermente i rami dell' albero , con la precauzione 
di prima distendervi sotto dei patini , ovvero contentarsi di 
raccogliere i frutti dalla terra , a misura che vanno cadendo. 

Le bacche sono niticilaginose e zuccherose. Se vengono 
ammucchiale, fermentano, si riscaldano, e-dalla loro mas- 
sa «ala un odore di vino. Questa fermentazione altera la se- 
menza , e per evitare una tale alterazione , s’ finiti la natu- 
ra , che dissemina i suoi frutti. La corrente d’aria ed il 
calore lauuo a poco a poco evaporare la loro umidita , e 
la polpa diseccata finisce coll' attaccarsi alla semenza , pre- 
servandola dal contatto esteriore dell’ aria , per meglio cosi 
conservarla. Tale si è I’ esempio , eli’ essa ci da , e che uoi 
dobbiamo seguire. Si portino dunque le bacche , dopo ogni 
colletta , in uu locale ben ventilalo ed all’ ombra , si sepa- 
rino le tuie dalle altre , e si lasciuo cosi , finche la polpa 
ne sia beu diseccala ; allora si chiudano nelle scatole invi- 
luppate uella carta , e si ripongano iu uu luogo asciutto e 
Leu riparato. Questo metodo non è quello di tutti gli auto- 
ri , che scrissero sopra tal materia : suggeriscono essi di stiac- 
ciare la pblpa cou le mani iu vasi riempili d’acqua ; di 
scuoterla ivi con forza , onde separarne il seme , che deve 
precipitare in fondo del vaso : si vuota allora la parte supe- 
riore dell’ acqua , inclinando il vaso in modo , che tutti gli 
avanzi della polpa escano coll' acqua , ed il seme resti nel 
fondo ; poi vi si rimette altra acqua , si ripete la pri- 
ma operazione , finché il seme ne rimanga ben netto ; poi 
questo seme si scola per una tela , ove finisce d’ asciugarsi. 
Ma perche opporsi cosi ali’ intenzione della natura, la quale 




non ha riempilo certamente queste bacche con la polpa, per 
darci il piacere di stiacciarla ? 

Un altro metodo di conservare il seme, che non è da 
dispreizarsi, consiste nel mescolarlo con la sabbia , e seppel- 
lirlo in essa ; conserva così egli la sua freschezza assai me- 
glio', e riparalo si trova dall' immediato contatto dell'aria. 
Fedi Germinatoio. 

. Quand’é che si deve seminare. 

In questo , come in tutti gli altri argomenti d' agricol- 
tura , una regola generale è abusiva. Il momento della semi- 
na dipende dalla stagione e del clima ; per riguardo al cli- 
ma vi sono due epoche : nei paesi meridionali , .come sono 
quelli ove si coltivano gli olivi, ed ove il melagrano for- 
ma siepi e cespugli, si può e si deve spargere questo seme, 
tosto ebe la bacca è ben matura e diseccata ; così si gua- 
dagna un anno , ed il suo pollone sarà al caso d' essere 
messo in piantonaia dopo 1’ inverno. 

Nei paesi meno meridionali , e nei settentrionali spar- 
gerlo conviene' , .tosto ebe da temere più non restano le ge T 
late forti. Nondimeno , se il seme germoglia , od ha germo- 
gliato , e finche esso è. ancora tenero , quando mai preve- 
dere si dovesseio gelale tardive , indispensabile si ren- 
de di coprire tutta la semina con paglia lunga , lascian- 
dovela però sotto di essa così sepolta per lo spazio di 
tempo il minore possibile. 11 seminare in casse fa superare 
tutti questi inconvenienti , perchè le casse trasportare si pos- 
sono , ove più piace. La fine di febbraio , i mesi di marzo 

0 d'aprile sono all' incirca 1-, epoche delle • semine , secondo 

1 quattro climi della Francia, da me distinti sulla normtt 
dei climi da olivo , da melagrano , da vile , e senza vite. 

Come si deve seminare. 

A chi cerca di rendere le sue operazioni possibilmente 
perfette , io risponderò : semina in casse , dando ad esse una 
profondità di dieci in dodici pollici , una lunghezza e lar- 
ghezza tali , che due uomini possano trasportai le da un luogo 
all'altro, secondo i bisogni relativi ai climi 5 farai però sem- 
pre meglio per tutte le ragioni, di seminare in piena terra. 

La lunghezza delle tavole , delle prose , od il numero 
dei solchi , quando si annaffia per irrigazione , è indifferen- 
te , proporzionata dovendo essere questa alla quantità delle 
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semenze ; ma la larghezza all’ opposto di «ali tavole mag- 
giore essere non deve di ire piedi , onde poterle sarchiare , 
ogni qual volta il bisogno lo esiga. Seminando a solchi , 
gettare si deve il> seme in una riga formata sulla pai te rile- 
vala del solco , ove non arriva 1’ acqua del rigagnol o, al- 
trimenti germoglierebbe male. A questo metodo è preferibi- 
le quello delle tavole o prose, quando è possibile d’ annaf- 
fiarle a mano. 

Ogni coltivatore ha la propria sua maniera di semina- 
re , e vi mette dell’importanza. Tutte le semine fatte a ma- 
no volante sono cattive , giacche non lasciano la facilità di 
sarchiare , e sostenere comodamente la terra intorno ai gio- 
vani piedi. Sarà meglio il segnare con un bastone dei piccoli 
rigagnoli della profondità di due pollici , livellarli con la 
corda , e ricoprirli di terra dopo la semina. La distanza ri- 
spettiva di questi rigagnoli sarà di sei pollici almeno : dieci 
o dodici pollici poi lasciano udo spazio il più sufficiente. 

, Si spinse il rigorismo fino al segno di fissare la quanti- 
tà delle semenze da spargersi sopra una data estensione. Se- 
mina in file bene spazieggiate, semina fitto, e sarai sempre 
in tempo di levarne i piedi soprannumerari. Non si tratta 
però di portare le cose agli estremi: un seme vicino all’ al- 
tro basta ; e se ci fosse la sicurezza di vedere spuntare , e 
riuscir bene ogni semenza , allora io direi : riponi le semen- 
ze alla rispettiva distanza d’ un pollice, perchè questo è lo 
spazio da lasciarsi fra i piedi. Questa distanza è poco osser- 
vala dai coltivatori di piantonaie : essi conservano tutto eàò, 
che spunta , e tutto per conseguenza languiste j ogni piede 
tallisce ; si allunga senza acquistare la competente sua consi- 
stenza , special mante se il seme fu sparso a mano volante , 
ovvero in file fra loro troppo vicine. 

Due specie vi sono di sarchiature essenziali ; la prima 
è quella dei piantoni soprannumerari | e la seconda quella 
delle erbe cattive , a misura che vanno vegetando : nella pri- 
pia sarchiatura , la mano sinistra , con le dita distese fra i 
giovani piantoni , serve a sostenere la terra verso i piantoni, 
che si lasciano al posto , e la destra serve a strappare i pian- 
toci soprannumerari. Questa sarchiatura vuol esser fatta a 
varie riprese, alquanto distanti lentie dalle altre ; cominciare 
si deve dai siti più folti, e diradare successivamente , fintati- 
lo che vi resti il piede migliore , e separato resti dal suo vi- 
cino alla distanza d’ un pollice. Dopo ogni sarchiatura sarà 
buono un annaffiamenio , che valga a comprimere alquanto 
la terra verso le radici. #**•*&-' 
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Inutile poi si rende il raccomandare la sarchiatura del* 
1' erbe parassite: tutti sanno, clic questa dev’essere replica* 
la secondo i bisogni , e che una pianta giovine , la di cui 
vegetazione è più lenta di quella della pianta vicina, resta 
necessariamente soffocata da essa. >■ 

Levata e piantagione della semina. 

Apre il coltivatore un rigagnolo della larghezza d' un 
ferro da vaDga io uno dei canti del terreno , ove fu fatta la 
semina , e di mano in mano non iscava giù , ma strappa i 
giovani piantoni : questo metodo di lavorare è il più spe- 
ditivo , ma anche il più cattivo di tutti ; fìttone, barbe, 

■ radici laterali , tutto resta mortificato , danneggialo , scorti- 
cato , spezzato. Ciò fatto, suoi egli , come si dice , rinfre- 
scare le radici , tagliare cioè le parli mutilate , non lascian- 
do al fìttone che tre o quattro pollici di lunghezza ; poi. 
pianta questo polloncino in un buco fatto con un piantatoio 
in una terra ben rivoltata e lavorata fino alla profondità 
dagli otto ai dodici pollici. 

Questo metodo è quasi generale in tutta la Francia, ma 
io non posso in verun modo approvarlo. Può ben bastare 
esso per un coltivatore di piantonaie, l’unico di cui scopo 
si è quello di vendere degli ulberi ; ma ih vero agricoltore , 
che desidera la perfezione, e che teme soprattutto d» veder? 
la sua raccolta di grano o d’ altro distrutta dalle radici late- 
rali e superficiali del gelso a più di trenta piedi dal tronco , 
opera in un modo assai differente; sa ben egli, che non si può 
sperare nessun vero successo, se non s’imita la natura: cer- 
ca quindi di conformarsi alle tue leggi, e di adoperare av- 
vedutamente quegli spedieuti, eh’ essa presenta all'uomo istrut- 
to. Le sue operazioni diventano oggetto dei sarcasmi dei suoi 
vicini ; ma superiore ai falsi loro ragionamenti , sostiene egli 
di buon grado un piccolo aumento di spesa nella mano d’ope- 
ra , finché la forza , la bellezza , la durala , e le produzio- 
ni dei suoi alberi pervengono a giustificarlo. 

Due sono i veri metodi di piantagione : il primo è quel- 
lo di piantare al posto , di mano in mano che spuntano ‘i 
piantoni dalla semina ; il secondo è quello di formare una 
piantonaia. 

Nel sito determinato per ricevere il piantone a dimora; 
aperta viene una fossa quadrata alla profondità di due piedi 
sopra una larghezza di tre o quattro , rivoltando il fondo 
stesso a forti colpi di vanga. Se in quella vicinanza si trova» 
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no zolle erbose, e vi si possono traspoi tate comodamente , 
si può con quelle vestire il fondo della lòssa ; vi si colloca 
allora il piantone, disponendone le radici con tutte le loro barbe 
che saranno state ben conservale con la cura medesima , come 
suol fare il dilettante d'alberi fruttiferi nel praticare le sue 
piantagioni. Se il fìttone, radice tanto essenziale, fosse luu- 
go p>ù di due piedi , far si deve in mezzo alla fossa un bu- 
co con il piantatoio d’ un’ analoga profondità per riceverlo ; 
indi si seppelliscono nella terra tutte le radici secondarie a 
misura , che si vanno ordinatamente disponendo , fino ad 
averne ricolmato la fossa , osservando la regola , che un 
terreno smosso alla profondità di due piedi ottener deve , 
terminata I' operazione , una pigiatura di due pollici. Se que- 
st' operazione .vien fatta in un paese caldo , ove scarse sono 
le piogge in estate , si abbia la cura di stratificare a due o 
tre pollici sotto la superficie del terreuo un letto di vaglia- 
ture di frumento , o d’ orzo , o d’ avena , ricoprendolo con 
la terra , onde impedire la grande evaporazione dell’ umidità: 
finalmente si scapezzi la stelo , perchè non sia più alio di- 
due pollici. Se il campo, ove si fa una tal piantagione, è 
soggetto al pascolo girovago dei bestiami, si circondi la fos- 
sa con cespugli pungenti , e così se ne salveranno le gio- 
vani piante. 

Col mezzo di questa procedura esattamente eseguila in 
tutti i suoi punti , è possibil assicurarsi , che il giovine albero 
sprofonderà il suo fittone negli anui susseguenti (intanto che 
troverà fondo , che le sue radici secondarie seguiranno la 
medesima direzione , che le sue radici laterali in fine non 
andranno ad usurpare 1' alimento delle altre piante lino alla 
distanza di dieci lese , quando I' albero avrà acquistalo una 
certa grossezza. 

Se le circostanze non permettono al coltivatore di se- 
guire il primo metodo , converrà scavare il terreno della 
piantonaia alla profondità di due piedi. Quando la terra è 
tutta già preparala , si aprano delle piccole fosse di dodici 
in quindici pollici in tutta la loro lunghezza , vi si collochi- 
no le pianticelle con le cure medesime da noi già indicale , 
e così di fila in fila tirale a spago. 

Il coltivatore di piantonaie scava la terra alla profon- 
dità di uu ferro di Vanca ( vedi questo vocabolo ) , alla 
profondità cioè di dieci tu dodici pollici ; taglia esso il fitto- 
ne della pianta , non lasciandogli che due o tre pollici di 
lunghezza; taglia egualmente gran parte delle radici laterali, 
e distrugge quasi tutte, le barbe , che lo imbroglierebbero; 
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finalmente con un paletto apre un buco in quella 'terra -, 
v’ introduce il piantone , e con lo stesso piantone vi pigi;* 
sopra la terra , i.n modo che le.iradici sotierrate vi restano 
a mazzetti. Si dirli , che in tutte le piantonaie non si ujn la 
stessa pratica, ma io risponderò , che fra cento più di ot- 
tanta piantagioni eseguite vengono in questa guisa. Ne risul- 
tano peto begli alberi , soggiungerà taluno ; ed io re- 
plicherò , che quello specioso vigore di vegetazione dipende 
dalla qualità e quantità degl’ingrassi, ma questi ingrassi so- 
no già per loro stessi un difetto nell' educazione di tali albe- 
ri , il che dimostreranno ben presto. 

Tutti quei piantoni, che per negligenza del coltivatore 
non avrauno dato una buona vegetazione nel prima anno 
della semina , devono essere scartati. Nelle piantonaie ven- 
gono questi dai coltivatori , che nulla voglion perdere , ta- 
gliati a raso terra, e cosi lasciati fino all’anno seguente. Si 
avrebbe gran torto di seguire un esempio simile : ogni pian- 
tone , che ni collarn della radice nou ila In grossezza d'ttna 
penna da scrivere , è troppo débole per essere ripiantato . 
Questo è U motivo , per cui trascurare non si deve cura 
veruna nelle semine , eccitando la vegetazione con gl’ ingras- 
si , con gli annaffiameli li , con 1' estirpazione dell' erbe cat- 
tive, e con le piccole ripetute rivoltature. 

Per tutto ciò che riguarda il governo del piantone cosi 
riposto in rigaguolo , vedi 1’ articolo Piantonai)!. 


innesto. 

Il gelso è suscettibile di tutte le specie d’ Innesti, Vedi 
questo vocabolo. L’iùnesto a scudo è il solo adoperato in 
oggi nelle piantonaie. Si suole anche innestare al basso del- 
lo stelo dell'anno , sei pollici al di sópra del terreno. Se in 
questa parte lo stelo non ha per lo meno sei linee di dia- 
metro , vale a dire diciotto linee di circonferenza , sarà trop- 
po debole per ricevere lo scudo. Alcuni particolari lasciano 
un piede di stelo al di sopra dello scudo , affinchè il sugo, 
essendo diviso , non si porti con troppa forza sull' innesto , 
e non io alloghi Lasciano essi sbucciare sopra questa parte ecce- 
dente , alcuni bottoni , i quali vengono successivamente le- 
vati , a misura che il getto dell’ innesto va fortificandosi , 
e quella parte eccedente dello stelo serve poi di tutore al te- 
nero getto dell.’ innesto. Coti questa piccola precauzione si 
perviene a raddrizzare il getto , assoggettandolo dolcemente 
e mollemente al tutore : e quando il getto è diventato folle 
Voi.. XIII. i3 
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abbastanza , si sopprime questa parte supcriore del vecchio 
stelo , che diventa utile , e si ricopre la piaga coll' unguen- 
to di Sau-Fiacre. Questa .manipolazione mi sembra assai 
vantaggiosa , specialmente nei paesi esposti ai colpi di ven- 
to. Non sì deve innestare , se non quando il sugo comincia 
a mettersi in molo. 

Ben di tado succede nelle nostre provincie del mezzo- 
giorno , e del centro , che gl' inuesli non diano da un getto 
solo un buonissimo stelo. ; che se per un accidente qualun- 
que lo stelo nou acquista una competeule altezza , converrà 
scapezzarlo innanzi al getto dell’ auno sussègueute , fino ad 
uu pollice al di sopra dell’ innesto , e sopprimere rigorosa- 
mente lutti i bottoni, che sbucceranno al di sotto, diver- 
samente questi usurperebbero all’ innesto il suo nutrimento. 

Si può anche innestare all' epop del secondo sugo ; pia 
lo stelo allora non sorge mai prima dell’ inverno all’ altezza 
necessaria , eh' è quella di cinque tri sei piedi. Alberi tali 
però utili essere potranno nelle piantagioni a macchìarelle , 
a cedui , od a gelsi nnni< 

Se .qualunque si sia circostanza impedì l'innesto nella 
piantonaia al primo ad al secoudo getto , e dop£ la scapez- 
zatura di questo , si può lasciar crescere 1' albero e fortifi- 
carsi nella piantonaia , finche abbia acquistalo una grossez- 
za competente. Allora trapiantalo esso viene a dimòra , ar- 
restando il suo tronco all’altezza di cinque , sei , o sette 
piedi , e lasciandogli gettare nell' anno susseguente un certo 
numero di rami . Una quantità soverchia di questi rami 
non pennellerebbe ad essi di prudere una competente gros- 
sezza ; laonde nel corso dell’ estate sopprimendo se uè vanno 
i soprannumerari, con lasciarvi i tre , o quattro, o ciuque, 
o più, che acquistano una migliore disposizioue e struttura, 
per poi iunestarli a flauto nell' anno appresso , quando il 
sugo si. trova nel suo moto più attivo. L'innesto a scudo 
riuscirebbe egualmente, e sai ebbe forse d' un’ esecuzione più 
felice dell' altra per lo maggior numero dei coltivatori , do- 
mandando quella a flauto uua precisione più attenta. Sarà mol- 
lo meglio 1’ approfittare dei primi getti q pcllotli , quando 
sono forti abbastanza , anziché tagliar questi rami nel se- 
guente iuveiuo , lasciandovi soltanto alcuni bottoni. Eppure 
se taluni ostacoli accidentali impedirono I' innesto , bisogna 
determinarsi al taglio , quantunque si vada in tal guisa a 
«offrine la perdita d' uu auno , e si riduca la parte inferiore 
all’innesto , ed il tronco medesimo al caso di produrre 
maggior numero di rami salvatici. Quintetto qui ogni spie- 
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ga/.icme sulla pratica degl’ inuesti , sulle circostanze «olle le 
quali devono essere eseguili , diventando, queste altrettante 
inutili ripetizioni di quanto viene delusamente trattato all' ai-- 
liccio Innesto. 

Preziosa si può ben chiamare questa trasformazione di 
una iu un’altra specie, ed estrema tu noi si desta I' animi» 
razione , se discendiamo a contemplarla iu tutte le sue parti. 
L’ uuico^iezzo è questo di nobilitare le specie volgari , di 
conservare e perpetuare le buoue ; bisogna però ricordarsi , 
ciie il gelso innestato in un modo o nell'altro vive meno 
del gelso salvatico; mentre .vegetando più presto e con più 
forza , è ben naturale , che abbia anche più rapidameule ad 
estenuarsi. Si osservi di più , che certe specie di gelsi svi- 
luppano le loro foglie in primavera più tardi di certe alire ; 
unire quindi non si devono nell' innesto tali disparità , per 
non incontrare l’ inconveniente , ebe nella base d* un albero 
ri sugo si itovi per anco ingorgato , quando alla parte sua 
MipQiiotc si muòve il sugo nella piena sua attività ; ma cr- 
eare al contrario si devo , che esista un’appropriazione, uua 
ailùiila fra i. due soggetti. , • v 
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TRA piantagione dell’ albero fatto. 

' . 1 " • — t •••'- "■ 

Facilissimo. si rende il listare la larghezza e la profon- 
dità delle fosse per gli ai Ire ri , che si acquistane dalle pian- 
tonaie , e che piantali sono secondo una pessima consuetudi- 
ne : sei piedi in quadrulo , due piedi e mezzo di profondità^ 
ecco la legge , o molto meno- ancora se si vuole; perchè 
noli lasciando intorno al trouco.se uon radici di dodici in 
ipriudici- pollici di lunghezza , tra tali dimensioni rimane tem- 
pre dello spazio ; un diametro dunque di tre in quattro pie- 
di sarà su/ìniente. Tale si c sopra questo argomento il pa>- 
icre di molti scrittori ; ma io- dirò in vece : si metta la 
grandezza e profondità delle fosse in proporzione con I’ esten- 
sione e volume delle radici : siccome poi non si può cono- 
scere quali saranno qu esle* proporzioni , se non quando l’al- 
bero verrà estratto dalla piantonaia , così non si arrischierà 
mai. niente aprendo delle fosse di tre piedi di profondità , 
sopra sei o sette di larghezza , e facendole quadrate anzi 
plie rotonde, perchè così si ai|drà a «muovere una massa mag- 
giore di lerru.- • ... 

Coloro , che vogliono piantare in autunno, devono far 
aprire le fosse in estate, ed in aututino aprir le faranno per 
le piantonaie di febbraio o di marzo. Reca un grati vau- 
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taglio alla terra il ricevere le influenze della luce e del ca- 
lore del sole, venga dunque sparsa tutta quella , elio si sca- 
va dalle fosse sopra una vasta superficie , onde meglio as- 
sorbire possa tutti gl’ ingrassi meteorici. Vedi il vocabolo Ac- 
conciamento. Se il terreno è di qualità mediocre , se è 
ghiaioso o sassoso , la fossa dev’essere più grande e più este- 
sa , a motivo della poco qualità del terreno . La terra ve- 
getale , che copriva la superficie della fossa , essere 

disposta sui bordi della fessa stessa , •e quella che giaceva 
sotto , gettata vuol essere più lontana : quella prima terra 
più piena d’ humus , più sminuzzolata , più rivoltata del- 
V altra , servirà a vestire le radici al momento della pian- 
tagione. 

Se P indicata grandezza delle fosse , al presentarvi le 
radici dell’albero, come si dirà iti appresto, non si troverà 
sufficiente, si avrà tempo allora di allargarne l'apertura in 
lutti i versi. 'Quante spese e cure si sarebbero evitate , se il 
piantone escilo dalla tavola della semina fosse stato tosto 
piantato a dimora, innestato sul posto a suo tempo , e go- 
vernato ogyi anno conforme ul bisogno! 

La distanza da una buca all’ altra non può esser fissa- 
ta , dipendendo essa daMa qualità del terreno , dal clima , 
e dalla destinazione dell’ albero. 

Il gelso è destinato a bordeggiare i campi e le vie pub- 
bliche , od a coprire un campo : t io parlo sempre del gelso 
a pieno vento. Il suolo è buono , mediocre , o cattivo, a- 
sciutto od umido. Sei tese di disianza seno appena sufficienti 
in un buon fendo , ove gli alberi sono collocati in riga j 
quattro in 1111 terreno mediocre , e Ire in un cattivo. 

Si guadagna mollo trapiantando per tempo, « trapian- 
tando tardi si arrischia molto , specialmente nelle pròvincie 
del mezzogiorno , ed il motivo di ciò fu da me di già espo- 
sto. Quando le foglie sono cadute, il’sugo non monta più 
ai rami 5 npudimenosolto la scorza si trova ancora un umo- 
re 'denso, colore di latte, che trapela alla prima incisione, 
« 1’ interno del tronco offre un’ acqua limpida e rossa -, at- 
tendere perciò conviene , che il primo sia reso più denso 
ancora dai freddo , o dal tempo , e che la seconda si ren- 
■du più sensibile. Si suol dire , che il gelso è fra gli alberi 
il più prudente , perchè getta assai tardi 5 ma ciò deriva 
dalla, circostanza , che la sua vegetazione non può mettersi 
in attività ? se non quando il calore dell’atmosfera è arri- 
valo ad un dato punto 5 laonde nella Linguadoca-Uassu , 
nella Provenza, ec. spiega le sue foglie quasi uu mese pri- 
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ma clie nelle provincie settentrionali ; ma perde poi le sue 
foglie quasi al tempo medesimo nell’ uno come nell'altro- 
clima. Di rado succede , che al. settentrione le gelate si fac- 
ciano sentire innanzi al mese di novembre , e le brine sono- 
comunissime al mezzogiorno verso quest'epoca stessa, special-' 
mente nei< distretti , che hanno per riparo delle catene di 
montagne. Questo timore dei primi freddi è un avanzo di 
abitudine del paese originario , il quale è molto più caldo 
di quelli, ov’esso fu trasportato. La caduta delle foglie av- 
verte , che quindici giorni u- tre settimane dopo il corso dei 
diversi fluidi si fermerà nel tronco- dell' albero , per cui si. 
potrà allora trapiantarlo. Si osserverà, nondimeno ancora 
che l'umore latteo si fa visibile', e ciré non lo saia più al 
tarmine dell'inverno^ ronlutiociò noti si arrischia mente 
trapiantandolo alla fine di uovembre. 

Esiste una proporzione sorprendente fra la grossezza ed 
altezza degli alberi in una medesima piantonaia ma la cau- 
sa di quest’effetto si presenta da- se medesima. Si p'arte dalla 
supposizione, ohe nel levare i piantoni della semina, siano 
stati scartati tutti quelli. r che non eccedevano la grossezza di- 
una. pernia da scrivere-; i piantoni preferiti hanno dunque 
tutti all’ incirca la grossezza medesima , e se pure si osserva 
lira essi, allora qualche differenza relativamente alla loro gros^ 
sezza , non si conserva questa in proporzione con quella r 
che si osserverà quando arriverà H tempo delia irapinniagio- 
ue. Di fallo- si- trovano in una piantonaia al principio del 
terz’ anno alcune centinaia di piedi propri ad essere trapian- 
tati : un terzo di essi .propri sii trovano «dia trapianlagione 

al. quarto-, un. altro terzo al quinto anno , e ciò che resta r 
chiamata viene scarto di piantonaia. Queste differenze pro- 
vano ( a tulio circostanze pari ) , che quei piantoni , i quali 
furono più degli altri smozzati , accorciati , ed liauno soffer- i 
lo piìi mulilazioni al fìttone , alle radici , alle barbe , sten- 
teranno più degli allei a riprendere ,. a gettare nuove radici,, 
nuove barbe , ec. Ma se questi piautoui fossero stati trattati ■* 
con le iudicate attenzioni e cure , non si osserverebbe certa- 
mente in. essi questa sorprendente differenza di grossezza , e 
tutti, gli aliseli d’ una piantonaia sarebbero in istato d'essere, 
ripiantati al lerz' anno , perche il loro tronco dovrebbe ave- 
re allora per lo meno tre pollici di diametro. 11 coltivatore 
della piantonaia non troverebbe per verità il suo conto in una 
tale uniformila , perchè vende al minuto i suoi alberi di star 
gione in islagione ; ma tutto iL vantaggio ne sentirebbe 1’ a- 
gticollore , che si dispone a farne piantagioni in. gcaude. 
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Ha grave torlo chi pianta alberi , In base del ili coi 
tronco unicamente abbia da dodici a diciatto lince di dia- 
metro : siccome i canali sugosi sono allora poco ristretti , 
vi ascende cos'i il sugo in gran copia , per cui gli alberi get- 
tano alla cima forti rami . Si ammira in tal caso la loro 
vegetazione , senza riflettere , che ben presto quei rami non 
saranno più proporzionati alla forza del (ronco , e che al 
secondo o terz’anno non riceveranno più mia quantità di 
sugo proporzionata ai loro bisogni , che languiranno o che 
si dovrà finalmente caricare l’albero di piaghe, scapezzan- 
dolo. Richiederanno in oltre questi alberi grandi il sostegno 
dei tutori, ciò che diventa un aumento di spesa ; il colti- 
vatore dèlia piantonaia pero adoprerà diversissimo linguag- 
gio ; vi farà esso ammirare la bellezza della scorza ,' del- 
le foglie, ec. , perdi’ egli vuoi vendere-, e njni altro. 

Non si acquistino e non si piantino dunque se uon 
alberi d’un calibro forte, del diametro dai tre ai quattro 
pollici , evitando del pari I’ opposto sbaglio di prendere 
piantoni , che siano vecchi di piantonaia ; questi si ricono- 
sceranno dalla loro scorza bigiccia , e carica di scaglie , 
che si staccano facilmente dall’ epidermide; Quando si vorrà 
scapezzare tali piantoni , si vedrà regnare un colore bruno 
sopra quasi tutta la parte legnosa , segno caratteristico di 
vetustà nella piantonaia. 

Dopò d’avere scelto l’acquirente l'albero che desidera, 
lo fa scapezzare nella piantonaia , e. gli operai , • armati di 
una vanga -o di una zappa, levano la terra lutto all'intor- 
no del tronco, alla minor distanza possìbile, per nou dan- 
neggiare le radici' dell’ albero vicino. Col taglio della vauga, 
o con la roucheita tagliano essi le radici grosse , e se que- 
ste , dopo sradicalo l’albero , hanuo otto o dieci pollici di 
lunghezza , s’ immaginano essi di aver fallo miracoli. Ma si 
può dire in tal caso di buona fede , che questo si chiama 
lavorar bene, e che la natura ha dato all’ albero ra- 
dici fòrti , per procurare il piacere al coltivatore della pian- 
tonaia di mutilarla ? 

' Siccome il coltivatore adoprò la massima sua cura nel 
tagliare il fìttone, trasportando il pollone dal terreno della 
semina in quello della piantonaia , così obbligato egli non 
sì trova di scavare troppo in fondo, giacche incontrare noti 
devo , se non radici laterali , e quasi a fiore di terra , e 
ciò è appunto quanto egli chiede , perchè ha meno fatica 
nel levare il piede j g nòti corre pericolo di ledere i piedi 
vicini. Ma dopo una tal* operazione chi potrà sorprendersi 
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per (a lunga e stentata ripresa dell’ albero piantato a dimora ? 
per la quantità di quegli alberi , che miioiuouo al primo o 
secondo anno? Io trovo per me questo andamento naturalis- 
simo , ed anzi mi maraviglio di non vederne perire in mag- 
gior numero. ‘ 

Un coltivatore giudizioso agisce in maniera del tutto op- 
posta , è dice a se stesso : io lavoro per me , e per i miei 
figli ; un piccolo aumento di fitica momentanea , ed anche 
di spesa sarà dimenticato ben tosto ; io ne avrò un risultalo 
più sollecito, e più completo, e mi vedrò compensalo. Co- 
mincia egli quiudi dall' aprire lillà fossetta della profondità- 
di tre piedi , un poco innanzi al fondo della piauiooa<a , e 
ne getta la terra scavata dietro le sue spalle , coicchè li- 
bero si trova nelle sue operazioni. Attacca poscia la pian- 
tanti dalla parte piti bassa della fossetta, e ne abbatte la 
terra superiore. Quando s’ incontra con le radici , le rispet- 
ta , le colloca da un lato, finché perviene a sradicare I al- 
bero tutto mliero. Se il suo fittone è penetrato più in fon- 
do di tre piedi , penetra anch’ egli più in fondo con la van- 
ga in quel sito, e s 1 adopra in modo di estraruclo tutto in- 
tero. In tal guisa le grosse nuli meno chele piccole ra- 
dici , e- tutte le barbe conservate restano intatte. Gii alberi 
cosi tolti dalla fossetta , c scapezzati preventivamente a 
competente altezza , portati vengono immediatamente al bu- 
co destinato a riceverli , con la precauzione di ricoprirne 
camrnin facendo le radici coti paglia , onde difenderle 
dall'afa, dal sole, dal freddo , èc. Ecco dunque un albero 
tutto intiero , e con te radici provvedute di tutta la loro 
estensione. Se la fossa destinatagli non ha una larghezza pro- 
porzionala alle radici, ne aumenta egli il diametro secondo 
il bisogno. Lo imbarazzerà senza dubbio la iutigliezza del 
fittone , non avendo io supposto la fossa scavala che alla 
profondità di tre piedi : la mutilerà egli per accelerare il 
suo lavoro ? No certo \ ma armalo d’ un gran palo a punta 
di ferro , aprirà con questo nel mezzo un buco simile a 
quello , in cui piantare si suole il salcio , il pioppo , ec. 
e darà a quel buco un diametro ed una profondità propor- 
zionata alla lunghezza ed alla grossezza del fitloue ;• vi col- 
locherà egli quindi il fittone, vestendolo tutto all’ iutorno 
di terra fina , e farà lo stesso con tutte le altre estremità , 
per obbligarle a puntarsi in terra , di modo che tutte le 
radici e barbe mia volta disposte , imitino la forma d’ un 
pane di zucchero ampliato alla sue base. Di mano iu mano 
ch’egli mette ogni radice al suo posto', rassicura con la 
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terra della superficie posta in riserva , e finisce od ricol- 
mare la fossa , disponendo la terra a piano inclinalo , di 
cui la parte più alla sla dal lato del tronco ; in questo 
modo formato si trova un piccolo rigagnolo lutto all' intor- 
no della fossa -, questo riceve le acque piovane , le raccoglie, 
e permette loro d’ insinuarsi nella terra smossa, ed in quel- 
la che smossa non vcnuc , e che diveuta cosi più permea- 
bile alle radici. Cile se poi le radici furono prima accorciale, 
diventa allora questo rigagnolo intorno alla tossa , essendo 
meglio in lai caso praticarla intorno al tronco alla distanza 
d' un piede , allineile abbeverate ue siano le radici. 

Lavorando in tal modo si può essere sicuri , ciré le 
radici non si estenderanno orizzontalmente , e che non ser- 
peggernnn© per una immensa superficie fra due terre , uè 
si avrà bi.oguo in segnilo di romperle coll’ aratro nell£pc- 
casione di arare quel campo. 

Mi si opporrà , che quelle radici non si trovano ad 
un’eguale profondità nella piantonaia, ove restano in vece 
più omzoutali ; ciò è vero , quando fu soppresso il fittone 
al piatitone della semina , ma se il iittoiie è stalo rispettato, 
vi si osserveranno pochissime radici laterali : il fatto si può 
verificar facilmente. E necessario d’ altronde , die le radici 
madri piantate siano basse abbastanza , perchè colpite non 
restino dalla vanga od altro strumento , quando occorrerà 
«li lavorare intorno al piede dell' albero. L' epoca delle ra- 
dici laterali arriverà sempre anche troppo presto, quaudo 
quelle che vanno a fìttone non potranno più sprofondarsi , 
sia per la qualità del terreno’, sia per mancanza di nutri- 
mento. Diventa dunque importante 1’ allontanare qiiauto è 
più possibile il getto delle radici laterali. 

Gli alberi scapezzali , e piantati secoudo il metodo or- 
dinario , gettano poche radici , le quali non oltrepassano 
spesso la larghezza d’ una fossa d’ un piede. Sarà questo di- • 
fello dell’albero? No, sarà difetto del piantatore. Prima 
che l’albero cominci a gettare steli e radici’, benissimo 
conviene , che si rimetta dalle laute piaghe , onde caricala 
fu la sua lesta ed il suo piede ; conviene , che queste pia- 
ghe si. cicalri/.ziuo , che vi si formino- nuovi cercini, dai 
quali nasceranno le radici; laddove l'albero piantato , co- 
me si è dello, non ha altra fatica , che quella di rendere 
le radici aderenti è per cosà dire incollate alla terra e d’ estrai- 
ne in somma 1’ umidità sugosa. Si confrontino in fine due 
alberi piantali vicini , 1’ uno secondo il metodo ordinario , 
e I’ altro con le radici e barbe intatte ,’e dalla dedotta espe- 
rienza si prenda norma nell’ operazione. 
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Alcuni autori consigliarono, ed il loro metodo viene os- 
servato in vari distretti delle Cevenoe , di non aprire le fos- 
se che alla sola profondila d’un piede e mezzo sopra la lar- 
ghezza iT una tesa , ma d'aprirne poi una nuova tutto intor- 
no alla prima , alla profondila della prima, ed alla larghez- 
za dai dodici ai diciotto pollici. Certe è , che con un la- 
voro simile si perviene a facilitare l'estensione delle radici, 
e continuandolo fiutali lo che l’ultima fossa tocchi l’ ultima 
dell' albero vicino-, tutta hi parte inferiore del campo ripiena 
si trova di radici , e gli alberi vaouo a prosperare egregia- 
mente. Credete pelò non bisogna , che tutte le radici stiano 
alla profondità d’ un piede e mezzo , quale si è quella della 
lussa - y e quando anche vi stessero, vi saranno anche sempre • 
mollissime radici laterali superiori, le quali si aumenteranno 
anche in numero , tosto che le prime radici incontreranno 
quelle dell’ albero vicino. Bisogna far vivere le radici , biso- 
gna provvedere alla sussistenza dei rami , ec. ; le radici 
quindi si porteranno dal lato, ove troveranno più nutrimen- 
to. Questo metodo « assai dispendioso , e buono molto , ma 
■soltanto, qnanilo la piantagione è stata latta a poca profon- 
dità , e quando gli alberi hauuo le radici accorciate. Io mi 
risentirò sempre d’altronde, quando vedrò uu buon campo 
da frumento sacrificato alla coltivazione del gelso, ed accon- 
sentirò soltanto , che si guarniscano gli orli , che si bordeg- 
gino le vie pubbliche con quest’ albero più lucrativo degli 
olmi , dei frassini , ec. 

Me il terreno è di qualità.- mediocre , sarà bene il prov- 
vedere il fiondo delia- fossa con zolle erbose, con letame ben 
consumalo, polendo Carlo, perchè queste sostanze saranno 
uu attraente per. le radici. 

Piantato una volta T albero , non resta più che coprire 
i tagli fatti alla cima con 1’ unguento di Sau-Fiacre , oude 
la scorza rimargini più presto le piaghe , e I’ afa uoo disec- 
chi , e non nc danneggi I’ alburno. Tutti sanno , che questi 
tagli devono esser falli a raso l’albero, e che non vi devo- 
uo rimanere nè moazichi , uè ineguaglianze. 

lo non insisterò qui sulla necessità di non sotterrare 
1’ innesto , piantando l'albero.: questo è un assioma di col- 
tivazione conosciuto da ogni buon giardiniere , il quale sa in 
oltre , che la terra si abbassa d’un pollice por ogni piede , 
se essa è buona , ed auche mollo di più in ragione del suo 
poco di qualità ; abbia egli quindi la cura di proporzionar- 
ne 1' altezza in ragione della sua compressione. .Un innesto 
Sotterrato non ha mai prodotto uu bell’ albero, nè di lunga 
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durata ; lo sue foglie hanno sempre una liuta pollida , un’ap- 
parenza di esser patite ; cadono esse assai presto, e uuocono 
alla buona educazione dei bachi da seia. 

Le cure domandale dalla piantagione degli alberi ad 
allo stelo sono quelle stesse , che si adoprano per gli alberi 
nani , per i cedui ; la sola differenza consisle nella larghezza 
della fossa , che dev’ essere proporzionata all’ estensione di 
tulle le radici. 

Non si va d'accordo sull’altezza , che si deve lasciare 
allo stelo degli alberi in pieno vento. (ìli uni la vogliono 
di cinque piedi , gli altri dai sei agli otto ; ma basterà in- 
tendersi , e tulli avranno ragione. In un campo magro , in- 
tieramente dedicalo ai gelsi , dove le mandre non devono en- 
trare , uno stelo di cinque piedi è sufficiente , perchè si de- 
ve aver in vista piuttosto la facilità della colletta delle fo- 
glie , di quello che le raccolte , che date esser possono da 
quel .campo. - 

Se il terreno è buono , e se piantato essendo tutto a 
gelsi , si voglia obbligarlo anche a dare uua raccolta di 
grani, non sarà troppo i’ esigere sette, otto, e nove piedi 
«li stelo, e molta altezza nei rami, onde lasciar libero il 
passaggio sul gruuo all’ aria ed al sole. 

Se il terreno è buouo , ed in esso il gelso sia destinato 
soltanto a bordeggiare una .strada , una disciplina di legge 
slatuisce , che i rami dovranno poriarsi ad un’ altezza^di > 
quindici piedi , per non imbarazzare la pubblica via , ciò •> 
che rende necessaria un’altezza di stelo di sette ad olio pie- 
di. Lo stabilire però decisivamente queste differenti altezze 
sarebbe un indurre in errore : la regola piò sicura è quella 
di proporzionare l’altezza alla forza ilei piede. Uu tronco 
sfiancalo domanda uu tutore , e conluttociò soffre sotto il 
peso dei suoi rami. 

Ria ritorniamo al modo, come un coltivatore istrut- 
to leverà i suoi alberi dalla piantonaia , maniera ben diffe- 
rente per certo da quella dei venditori d’ alberi. Che cosa 
dovrà egli fare ili quei piedi , il di cui diametro non si tro- 
verà nella voluta proporzione? Li destinerà ad essere pian- 
tati come alberi nani od in cedui , oggetto del quale sarà 
bene che noi ora passiamo ad occuparci. 

GOVERNO. 

Se il gelso è stato piantato alla fine d’autunno , la pri- u 
tua rivoltatura deve aver luogo iu marzo ; se ne dauno iu 
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seguito delle «lire di ire in Ire mesi , ed anelre più spesso , 
senza tema di perdere il tempo. Nelle provincie meridionali 
converrà aggiungervi anche qualche a una filamento , una o 
due volte per islagione nelle due stati , che succedono la 
piantagione , e specialmente' nel mese d’ agosto , tempo iti 
cui la siccità si la più sentire. 

Per tutto il primo anno quest’ albero non domanda al- 
tro governo , che le indicate rivoltature. Visitare nondimeno 
conviene i propri alberi di tempo in tempo , per soppri- 
mere quel rigoglio , che si slancia talvolta dal mezzo del 
tronco. Se poi all’opposto per lo sito piede o per la lunghez- 
za del tronco gettasse il gelso gracili rarnicelli , e questi in 
poca quantità , lasciare si possono essi fino alla fìue d’ au- 
tunno.,. perche contribuiscono ad ingrossare il tronco , ed 
impediscono , che il sugo ascenda con troppo veemenza verso 
i polloni. Se alla cima o testa dell’ albero , frammezzo ai 
rami die vi spuntano , ne apparisse ufio molto più forte, 
e più attraente dei suoi vicini ,' converrebbe levamelo Uislo, 
perché usurpa questo il nutrimento degli altri , e diventa 
un vere rigoglio ; se poi al contrario diversi rami quasi di 
forza eguale ue coronano la lesta , si lascino snssisterc e cre- 
scere a piacimento. Sul far dell’ inverno soltanto , o dopo 
passata questa stagione , è il tempo , (piando occorre lasciare 
unicamente il ninnerò necessario dei rami , tre o quattro per 
esempio tutto al più, ricoprendone le piaghe coll’uugucnto 
di San- Fiacre. 

Esiste la depravata abitudine di scegliere , quando ss 
tratta di formare la testa dell’ albero , tre o quattro rami , 
che partono dalla stessa altezza sul tronco , la di cui dispo- 
sizione’ offre la figura d’ un cono capovolto , ovvero d’ un 
imbuto.' Non si fa in tal caso attenzione , che il cercine col- 
locato all’insersione del ramo col tronco vi stabilisca un 
orlo tutto all'intorno, che la sommità di quel tronco mal 
ricoperta spesso dalla scorza nei due o tre primi anni di- 
venta una specie di serbatoio , ove 1’ acqua piovana rimane 
stazionaria , si congela , vi forma un cancro , d’ onde risul- 
ta una putrescenza , che andrà in seguilo guadagnando tutta 
la parte del tronco insensibilmente , e finirà col penetrare 
alle radici. Tale si è 1’ origine più comune di quegli alberi 
cavernosi, ai quali non resta che la scorza: anche i moz- 
zichi lasciali sull'albero produomio lo stesso effetto. Si avreb- 
be potuto prevenire questo inconveniente , coprendo i tagli 
con 1’ unguento di San-Fiacre , e riuovaudo questa medica- 
ziouc ogni unno , fiutatilo che la scorza abbia le sue piagho 
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cicatrizzate «lei lutto. Non c’inganniamo, o lettori-: la scorza 
è all’ albero ciò eli” è la pelle all’ uomo ; e-sa è la sola, che 
si rigeneri ; ma il legno , ma la carne , distratti una volta, 
non si rigenerano più ; e la piaga sarebbe eterna , se la pelle 
o la scorza non arrivassero a coprirla. Sara dunque meglio 
sacrificare la simetria , e lasciar crescere i rami ad un* altez- 
za ineguale ; uou vi si vede più allora il cosi detto imbuto, 
le acque piovane non sono più ritenute nello stesso luogo , 
non è in somma allora più da temersi 1’ effetto delle gelale , 
nè il ristagno delle acque. Un. altro, vantaggio di tale dispo- 
sizione dei rami si è quello di facilitarne la salita, al tempo- 
della colletta delle foglie , formando essi uua specie di scala. 

Se il tronco è magro e gracile , se i rami sono- deboli , 
ciò die succede ordinariamente in trónchi simili , sarà bene 
smozzarli sul principio del second’ anno fino ad un mezzo- 
piede o ad un piede , secondo la loro forza ; ma se poi il 
tronco è forte ed i*rami vigorosi , io non vedo la necessità 
di smozzarli, ed anzi i polloni, eh' essi getteranno al se- 
coiid' anno , formeranno la testa dell' albero. Prevedendo 
nondimeno , che il sugo salir dovrebbe con troppa energia 
fino alla cima di questi alberi vigorosi , si potrà fermarli 
verso il sito , ove devono- spuntare gli ultimi polloni , o- 
presso ai polloni stessi , se ne fossero di già spuntati. Non 
mi piace di portare agli alberi piaghe inutili. . 

Il punto essenziale , da cui dipende la bellezza e pro- 
sperità della testa dell’ albero , è quello di conservare nel 
second' anno ed iu tutti i seguenti un equilibrio perfetto , 
fare in modo cioè , clic il. sugo, si distribuisca egualmente 
in lutti i rami; imperciocché, se uu rama diverge da un 
lato , trarrà esso bcu presto a se tutta la corrente del su- 
go , ed i rami vicini, impoveriti insensibilmente , languiran- 
no e periranno. Questo effetto ha luogo sovente , quando 
la buona qualità della lorra , o un fosso , od una situazione 
più umida delle altre chiamano a loro le radici ; mentre si 
sa , clic i rami seguono per lo più- la direzione delle radici. 
Se un ramo è troppo fòrte , ed il suo vicino troppo debo- 
le , il primo domanda un taglio lungo , ed il secondo un 
taglio corto ad uno , due , o tre occhi secondo il vigore. 
Quei giardinieri , che sacrificano tutto al colpo d’occhio, 
ritengono indifferentemente tutti i rami ad uua medesima al- 
tezza , e chiamano quest’operazione formare una corona. 
Ahi «pii nou si tratta di formare una simetria , che piaccia 
agl' ignoranti ; si traila di conservare l'albero: i rami de- 
boli , cosi ritenuti , restano sempre deboli , c gli altri si fauna 


zed by Google 


i 


troppo vigorosi. 11 coltivatore istrutto scapezza questi ulti- 
mi , onde obbligarli a gettare polloni , perchè questi si 
mettano successivamente in equilibrio con gli altri rami , ed 
in quell' intervallo di tempo i rami deboli vanno acquistando 
una solida consistenza. Da queste mimile spiegazioni pas- 
si amo ad esaminare 1* oggetto in grande. 

QVARD’ k CHE SI DEVE POTA*E ? 

■ • 

Ogni paese segue l’uso ivi stabilito , e la maggior pat- 
te dei suoi abitanti non métte nemmeno dubbio , se sta pos- 
sibile e vantaggioso il deviare dalla consuetudine.- La po- 
tatura del gelso è fìssala a tre epoche ; o dopo la caduta 
delle fòglie fino alla fine deli' inverno , o dopo la- raccolta 
delle foglie , o finalmente un poco innanzi al rinovarsi del 
secondo sugo. La potatura praticata' all' una di queste due 
ultime epoche mi sembra opporsi alla legge della natura. 

Si sa , che la colletta delle foglie costringe il sugo a 
rifluire nel corpo dell’albero, nei rami ^ e che se l'albero 
non si affrettasse a rigeltàre nuove foglie , i suoi ca- 
nali si troverebbero ingorgati h: modo, che il sugo vi si 
parificherebbe , e la morte non larderebbe ad essere la con- 
a eguenza di questo ristagno contro-natura. 

Non è dunque evidente , cbe potando a quell’epoca, 
che sopprimendo i rami maestri , od una quantità piuttosto 
considerabile di rami del secondo o del terzo ordine, il su- 
go concentrato nelle radici, nel tronco, nei rami- lasciati 
sull’ albero , vi si trova soprabbondante , e per conseguen- 
za imbarazzato Della sua circolazione? Di fallo, l’albero 
spogliato delle sue foglie ,’ ba perduto i polmoni , col mezzo 
dei quali aspirava in tempo di notte 1’ umidità e l'aria at- 
mosfèrica , ed in tempo di giorno rendeva all’ atmosfèra 
P umidità , 1’ aria pura , e quella secrezioni , che il calore 
del' sole faceva ascendere dalle radici 'alle foglie. 

L’ esperienza concorre in appoggio di queste assertive. 
Io osservai e in balia , e in Piemonte , ed intuite le pro- 
vincie nostre, ove il gelso è coltivato in grande, che Va t 
bero potato a quell' epoca era carico di grondaie, d’ onde 
trapelava un umore denso, vischioso, rassomigliando ad una 
specie di marciume. Si vede anche , che questo umore è 
più tenace , più consistente in tempo del gran caldo; ch'es- 
so è più fluido , più abbondante al rinovarsi dei due sughi, 
e dopo i giorni piovosi ; eh’ è finalmente meno acre , meno 
càustico in questi due ultimi che nei primi casi. 
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Chi esaminasse separata mente quasi tutti i gelsi grossi 
della Linguadoca-Bassa , ne troverebbe appena aleniti esenti . 
da questa carie , se uou li trovasse già lutti cavernosi. 

Le cavilli , che vi s' incontrano , sono esse medesime 
altrettanti testimoni , che provano I’ azione dei fluidi viziati 
e saniosi, la di cui attivila corrosiva ha fatto successivamcn- 
se marcire la parte legnosa, lo convengo, che certe cavita 
hanno origine alle volle alla sommili del tronco, come fu di già 
detto , da dove a poco a poco discendono fino alle radici ; 
ma quelle confuse esser non devono cou le grondaie saniose: 
i mozzichi , o la disposizione della nascila dei rami in for- 
• ma d’ imbuto , producono le prime ; la potatura d’estate è 
la causa delle seconde. 11 gelso potato nella competente sta- 
gione , S conforme alle leggi della natura , vegeta , sussiste, 
invecchia , ed il suo tronco resta sano , senza mostrare nè 
caviib , nc grondaie. 

La' potatura fatta un poco innanzi al secondo rinovarsi 
del sugo ha conseguenze dannose quanto la prima , e forse» 
ancora più moltiplicate. 

Supponendo a quest’ epoca il sugo ascendente in massa 
Stimalo cento , e la massa dei rami egualmente stimata cen- 
to , è ben evidente , die se cou la potatura si sopprime la tren- 
tesima , o quarantesima , o cinquantesima parte dell’ albero 
in rami di primo o di second’ ordine , il diametro del cana- 
le dei rami restanti sull’albero non istarà più in proporzione 
cori la massa del sugo. Questo sugo soprabbondante costret- 
to si trova intanto per 1’ azione del sole di montare dalle 
radici pi rami, ma non polendo arrivarvi nella sua totalità, 
distende a poco a poco il diametro dei vasi, assottiglia la par- 
te più debole della loro superficie , spezza la resistenza che 
vanamente si oppone al suo impeto, passa, e corrode la scor- 
za , trabocca in fine esteriormente, ove produce un cancro, 
una grondaia , che non si chiuderà più. Giovi qui 1’ osser- 
vare , che la grondaia suole in preferenza stabilirsi sopra 
quella parte della scorza , che fu prima o acciaccala da 
colpi , o mortificata da legature , quando 1’ albero era gio- 
vine. 

La carie c 1’ effetto delle due potature d’ estate , e la se- 
conda specialmente, produce altri mali ancora . Se dopo 
i’ ultima di quest’ epoche il calore non è attivo e sostenuto; 
se nell’ autunno sopraggiuugono gelate precoci , o brinate , 
queste tormentano i nuovi polloui , per anco teneri ed er- 
bacei ; la loro vegetazione allora è finita , essi perisco- 
no c si diseccano sul piede. Se quei giovani polloni il tem- 
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po non ebbero «li farsi legnosi prima djl freddo , non pe- 
dalino resistete al rigore della stagione ; se pervenuti final- 
mente anche sono allo sialo di legno perielio , offriranno 
conili linciò alla vista rami malconci T e sfigureranno l'al- 
bero , ed assorbiranno negli anni seguenti una parte del su- 
go a pura perdita . Tale si è la sorte di quasi tulli i geni 
dei gelsi potali Verso il tempo del secondo sugo ; ed è beu 
difficile, che ciò Don succeda. Di fatto, come persuadersi, 
che il sugo abbia a portarsi più facilmente a formare nuo- 
vi rami , di quello che continuare la sua strada per i. vasi 
già stabiliti, ove liberamente va circolaudo dopo il ritorno 
•del caldo ? I rami vecchi hanno lutto ciò che occorre per 
attrarlo: provveduti di fòglie lo succiano essi e Io purifica- 
no per il loro proprio crescimelo , per alimentare ambe 
i bottoni , che si fòrmauo alla loro base, e che si svilup- 
peranno soltanto nell’ arino dopo. 

Il sugo in fine segue la naturale sua strada , e nulla 
trattiene ri suo corso. L’ umile pollone al contrario teme di 
falsi, vedere, prende di furto qualche poco della soprabbon- 
da nza del sugo , vegeta lauguidamente , ed a stento acqui- 
sta prima dell’ inverno la forza di piocurarsi la consistenza 
necessaria alla sua conservazione. Il solo esame dei getti di- 
venta una prova convincente delle mie assertive più di 
«pialunque ragionamento. . «-.v -reltì ► 

Questa potatui a laidiva riesce nondimeno alle- volte nel- 
le nostre provincie meridionali , quando il calore del resto 
dell’ estate e deli’ autunno si mantiene, e quando laidi ar- 
rivano le gelate o le brinate: ad onta di tutto ciò, io non 
saprò. mài consigliarla. 

La vera e sola epoca della potatura indicala viene dal- 
ia-natura. Le foglie cadono; dunque cessa la vegetazione 
generale : lutti ,i _ bottonj dunque, che formar devono i 
polloni nella primavera seguente, hanno acquistato la loro 
perfezione. La potatura falla otto o quindici giorni dopo la 
caduta completa delle foglie dà il tempo alla piaga, non 
già di raramarginarsi, ma alla scorza soltanto cd al legno di 
i odorarsi alla superficie , e di resistere all' intemperie della, 
cattiva stagione , ebe s’ avvicina ; 1* unguento poi di San- 
F iacre , applicato sopra le piaghe più loi lt diventa il pre- 
servativo migliore. 


IN CHE MANIERA SI DEVE POTARE , ■ J .T 

ossia 

IN cn« MANIERA FORMAR SI DEVE E CONSESVAEE LA TESTA 
DELL' ALBERO. 

Ogni albero segue una legge costante nella disposizione 
«lei suoi rami. L’ albero naturale , che non i molestato dalla 
mano dell’ uomo , gotta i suoi rami formando angoli regolari. 

I primi angoli dei rami con lo stelo sono di dieci gradi , cd an- 
nunziano la sua infanzia. Quest’ albero conserva la sua gran for- 
za , fintantoché i rami non divergono dal tronco con angoli di 
trenta in quaranta gradi 5 ed è allora nella sua età virile. Quan- 
do i rami formano angoli dai cinquanta ai sessanta gradi , 
il vigore comincia a scerttare ; languisce poi l’ albero ai set- 
tanta gradi ; agli ottanta offre già i segni della caducità , e 
muore , prima che i suoi rami pervenuti siano all' angolo del 
grado nonagesimo. Queste divisioni non sono arbitrarie : si 
trovano scritte a caratteri indelebili nel gran libro della na- 
tura , ove lutti devono leggere per apprendere . a seguire i 
suoi principi i. 

Qui non' si tratta già dell’albero a spalliera, essendo 
questo un albero contro natura-; ma dell’albero 0 del gelso 
a pieno vento. A questa legge però soggetti non vanno gli 
alberi sempre verdi , giacché i loro rami naturalmente pa- 
ralleli sono all’ orizzonte , e ridicola cosa sarebbe il volerli ri- 
chiamare all’angolo di quaranta, o di trenta gradi. 

Sulla scorta di questa legge immutabile , lo scopo del- 
la potatura del gelso si è quello di conservare , o di far pren- 
dere ai suoi rami quella direzione , che più lo avvicina alla 
direzione della virilità dell’ albero , vale a dire 1’ angolo dai 
quaranta ai quarantacinque gradi. , L’ esperienza prova , che 
ima direzione tale è la più vantaggiosa , come quella che 
perpetua e risparmia la forza deli’ albero. 

Se si lascia sussistere il ramo verticale , ossia cima del- 
lo stelo , il sugo vi si slancia con impeto , il legno esagera 
. il suo crescimeulo , ed assorbe la massima parte degli umori 
nutritivi , finisce quindi coll’ impoverire e diseccare i rami 
inferiori : tale si è V àlbero di foresta. Ogni ramo perpendi- 
colare diventa al gelso ciò , che il Rigoglio diventa all’al- 
bero fruttifero in ispalliera , si fa egli cioè il distruttore del- 
1’ albero , se non vi si rimedia. 
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Se la pota (tira è parallela , secondo 1’ oso d’ una gran 
parte della Linguadoca-Bassa se ne otterrà per alcuni anni 
mollo legno giovine , e per conseguenza foglie larghe e ben 
nutrite , ma I’ albero poi si smunge , e sottentra la neces- 
sità di replicare potatóre significanti. 

Questo parallelismo dei rami maestri riduce i rami stes- 
si all’angolo di ottanta in novanta gradi, segno di decrepi- 
tezza, o per lo meno di gran patimento. Infinitamente pro- 
lungati ed aggravati di polloui e di foglie »’ inclinano essi 
verso terra , languiscono, ed il poco vigore che loro resta , 
si consuma nella produzione di rami mal cresciuti. 

Una nuova potatura in caso tale si rende indispensabile: 
ben presto converrà ricorrere ad un’ altra più forte delle pre- 
cedenti : I albero si estenua , e perviene alla sua totale de- 
crepitezza gran tempo innanzi all’ epoca stabilita dalla natura. 

Quei gelsi all’opposto, i di cui ramisaranuo stati diret- 
ti sugli angoli di quaranta in cinquanta gradi all’ incirca non 
esauriranno il loro sugo in rigoglio ; la loro vegetazione se- 
guirà un andamento uniforme , il tronco crescerà in altezza 
e giossezza in ragione della forza ed estensione de' suoi rami, 
in modo elle ciascuna parte si conserverà iu proporzione col 
lutto , ed il tutto con Je parli. 

Nella potatura orizzontale all’opposto, i rami maestri 
sono pochi , ed i rami perpendicolari , eh’ essi gettano, mol- 
tissimi 5 siccome' poi ogni nuovo ramo comincia fin dal se- 
cond’ anno a gettarne dei nuovi sul suo lato , cosi questi non 
avendo nè nutrimento, r,è spazio sufficiente per distendersi, 
costringono l’albero a chiamare 1’ uomo in suo soccorso, per 
essere coronato , se si vuole ringiovinirlo , o per esigere con- 
tinuatamente il ferro e la mano , ciò che lo estenua. 

Si sono anche portali troppi sacrifizii alla facilità della 
colletta delle foglie ; le teste degli alberi sono reudute piane in 
guisa di parasole , i loro rami si prolungano iu estensione , 
e non si può seminarvi sotto, che qualche foraggio , ed an- 
che questo dev essere mietuto, sia o non sia maturo innan- 
zi alla colletta delle foglie. 

Quel gelso , i di cui rami si troveranno a quaranta o 
cinquanta gradi , sorgerà più del. gelso potalo a parallelo ; il 
numero dei rami di primo e secondo ordine vi saranno più 
moltiplicati , e per conseguenza la persona destinala a co- 
glierne le foglie troverà un numero maggiore di punti d’ap- 
Jioggio ,* ove assicurare la sua scala , e la facilità della rac- 
colta «ara quindi iti ogni parte eguale. Un gelso abbandona- 
lo a se slesso fin dal momento della sua piantagione soiumi- 
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lustrerebbe maggior quantità di foglie , perchè avrebbe mag- 
gior superfìcie , e questo vantaggio piu sensibile ancora si|t 
rende sopra quello , i di cui rami slauno ad angolo di .qua- 
ranta in cinquanta gradi. 

Questa posizione parallela dei rami maestri è quella sen- 
za dubbio , che dà luogo alle cavità da noi ricordale , me- 
diante le quali si radunano le acque sul fìttone dell' albero. 
Di fatto , io non bo veduto veruno di questi alberi grossi , 
che non fosse cavernoso $ difetto, che occasiona anche la 
perdita del tronco, il quale non può più servire a forma- 
re doglie da bolle , oggetto tanto Ciro e prezioso in quei 
paesi poco’ provveduti di boscaglie. Rarissime sono al con- 
trario tali cavità nell’ albero , sopra il quale i rami non par-, 
tono tutti dalla circonferenza della cinta -del tronco , ma la 
di cui base è collocata ad una certa rispettiva distanza. Non 
ha luogo più allora uè ristagno d’. acqua , uè accumulazione 
di polvere , la traspirazione non è più in quelle parti iuipe-, 
dita, e perciò non né risulta più nò cancro, uè putrescenza. 

« E cosa dimostrata , che la potatura dei gelsi è siala 
stabilita nei diversi paesi sopra la consuetudine piuttosto, 
che sopra i pii nei pii della vegetazione. Nel regno di Valen- 
za , in I Spagna , i coltivatori fanno in modo , ohe i rami si 
estendano quanto più orizzontalmente è possibile , onde acqui- 
stare una facilità maggiore nel raccoglierne la foglia , e se 
mancano all’ albero alcuni di qnesti rami, ne innestano essi, 
con molta faciliti) , ai sili ove conviene che siauo. I Valen- 
ziaui pretendono , che la loro seta sia più fina , più leggera 
di quella di Murcia , perchè i Murciani non rimondano i 
loro alberi che di tre in Ire anni ; pretendono essi , elle un 
tal metodo renda la foglia più dura e più filaticci» ; ma 
questa conseguenza è falsa , aggiunge il sig. Bowles nella 
sua Storia naturale delle Spagna , perché osservai , che 
gli abitanti del regno di Granata non potano mai i loro gel- 
si , e credono nondimeno , anche con qualche ragione , che 
la loro seta sia la più fina di tutta la Spagna. Gli alberi di 
Granala per verità suno gelsi neri ; quelli di Valenza e di 
Murcia sono gelsi bianchi ; la semenza dei bachi da seta 
di queste due ultime provincia , trasportata in Galizia, ove 
non vi sono gelsi bianchi, non Ita mai riuscite, laddove 
quella di Granata vi ebbe il più completo successo , perche i 
bacili si allevano colà con un alimento omogeneo a quello 
del loro paese ». 

È manifesto, che la potatura particolare di ciascun pae- 
se dipende dall’ abitudine , é non da priucjpii. Io non ho 
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Mai celiato per verità di ripetere , che non vi poterà esse- 
re una legge geuerale per tutti i paesi , relativamente però 
alle epoche di potare , seminare , ec. , perchè queste ope- 
razioni vanno soggette ai climi ; ma le leggi della vegeta- 
zione sono da per tutto le stesse , la natura conserva un 
andamento uniforme , e questo non deve essere mai violato 
in nessun paese. 

Da quanto si è detto finora , senza considerare qual |>o- 
tatura contribuisca meglio alla qualità della foglia , e per 
conseguenza a quella della seta , riguardando soltanto l’al- 
bero come albero , conchiudere si deve , che la potatura 
orizzontale conduce più presto l'albero alla sna decrepitezza, 
nuoce al tronco , e reca una perdita considerabilissima al 
terréno coperto dai suoi rami.' La potatura diretta verso 
l’angolo di quarantacinque gradi, conserva l'albero nella 
sua posizione naturale , dà annualmente una quantità mino- 
re di legno da levare , e la raccolta fatta sotto di esso non 
offre quasi danuu veruno. Nel primo caso, la scala del rac- 
coglitore dev’essere condotta per tutta la lunghezza dei ra- 
mi , che sono assai prolungati ed estesi orizzontalmente : nel 
secondo caso , la scala non serve quasi per altro , se non 
per salire sull’ albero , i di cui rami sono talmente di- 
sposti , che dagli uni agli altri si arriva fàcilmente alla 
cima, e se uè coglie tutta la foglia. Mi si opporrà, che si 
corre cosi rìschio di cascare da un’ altezza maggiore , ma 
allora converrebbe distruggere il ciliegio , e tanti altri albe- 
ri , che espongono nella colletta ad egual pericolo * con- 
vengo , che tali accidenti sono funesti , anzi terrìbili , ma il 
risultato sono essi sempre dell 1 imprudenza del collettore. Il 
leguo del gelso è pieghevole , non facile a spezzarsi , quan- 
do ì suoi rami hanno acquistato una certa forza : il solo 
mezzo poi di rimediare a queste cascate , sarebbe la soppres- 
sione dei gelsi a pieno vento , e questa idea non è tanto biz- 
zarra , come può parerlo a prima vista ; ciò che bisogna far 

vedere.' ""''lZÌ 

L’esperienza ha provato, die la pianticella non tra- 
piantala dà la foglia più precoce di quella dell’ albero a pie- 
no vento ; che i gelsi a cespuglio sviluppano parimente le 
loro foglie più presto; e la necessità di avere della foglia a p- 
j iti i.i nati i bachi da scia , indusse a procurarsi un certo nu- 
mero di piedi a cespuglio : questi piedi formano a pòco a 
poco delle siepi intorno ai campi , e fi riconobbe , che la 
loro foglia era utilissima alla prima ed’ alla seconda età dei 
bachi. Da ciò nacque probabilmente 1’ idea d’ assoggettare in 
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Francia gli alberi nani ari dna regolare coltivazione : essa 
non è nuova all’ S ndie-Oi ienlali , ed anzi secondo il riferire 
d’ alcuni viaggiatori è ivi la piu consueta. Il sig. di Payan, 
d’Aubetias, fu il primo a provarla in graude , ed il suo 
esempio va propagandosi a poco a poco. Se da temere non 
ci fossero le scorrerie, delle niandre , vantaggiosissimo sareb- 
be il circoscrivere i campi con siepi simili; imperciocché 
oltre all’essenziale servigio, che presta uua siepe, si otter- 
rebbe anche il benefizio della foglia; sull'appoggio poi della 
mia propria esperienza guarentisco io, che ciascun piede di 
gelso iunestato per approssimazione sul piede vicino chiu- 
derebbe una possessione meglio d un muro , e Cosi un ope- 
razione tale accoppierebbe I' utile al dilettevole. Ma per ri- 
tornare ai -gelsi nani lasciamo parlare il sig. di Payan in 
uua sua lettera diretta al sig. Faujas di Saint- Fond , e da 
questo inserita nella sua Storia naturale acl Delnnatn. 

» I gelsi nani , conosciuti gik da gran tempo a Bagnols, 
in Linguadoca , ove coltivati vengono per servir di bordura 
ai campi , ad oggetto d’ ollenere della foglia tenera e pri- 
maticcia , mollo in grande furono da me trattali in Ai.bc- 
nas , ove trenl’anni fa ne feci delle piantagioni infinite. 

» Queste piantagioni, incoraggiale dal governo, furono 
successivamente imitale , ad cura della comune opinione., 
che la mia riuscire mai non potesse nel cattivo terreno , ove 

da me venne stabilita. . i 

» Di fallo, l’osservazione degli antecedenti proprietari 
delle medesime possessioni, che in vano tentato avevano per 
il corso di sessantanni di piantarvi degl, alberi a pieno ven- 
to , avrebbe dovuto intimorirmi, o per lo meno determinar- 
mi a farne piccoli saggi ; io avevo pe.ò-d. gii. conosciu- 
to che il gelso nano era d' uua temperatura differente al. 
fatto da quello , che si alleva a pieno vento , e che richie- 
deva una coltivazione d’ uu altro genere. Il successo corri- 
spose alle mie speranze, e la mia potagione oltre all aver 
servito d’esempio, non cessò mai d’ essere della massima uti- 
lità a tutto il distretto , ove lutti gli abitanti , avendo tutti 
eli stessi bisogni , e mancando spesso di braccia e di log ic , 
hanno il mezzo di rinvenirne a tutti i lei "P‘ •. ml Uf!V0 
sempre d’ avere uno stanzone grande di bachi da seta lar- 
divi , che faccio gettar via , se la fogli" v.ene a mancarmi . 
cd impedisco cosi, che molli gettino via i loro bachi vicini 

a montare la siepe. . , . . 

9 Mi fecero tu vano osservare gli avversari dei gelsi na- 
ni , eh’ essi piantavano questi alberi a pieno vento per i loro 
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figli , e che io li piantava così per me solo ; ma il fat- 
to si è , che i loro alberi piantati a>|uattro tese di distanza, 
sono arrivati più tardi al nec plut ultra del loro crescimen- 
to , eppure non hanno durato tanto, quanto i miei nani 
piantati a nove piedi in tutti i versi ; imperciocché i primi 
piantali in buonissimi fondi , si trovano ora già sul loro de- 
clinare , e morta u’ è anche una decima parte, laddove i 
nani ch’io tengo della medesima eli, si trovano adesso nel 
loro maggior -prodotto , e nou ne sono periti più di due o 
tre sopra cento , senza calcolare la loro maggiore faciliti di 
rinovarli , perdendo tutto al più tre anni di rendita. 

» Si potrebbe iu oltre far osservare , che i celsi a pie- 
no vento non riescono nelle terre cattive , a motivo dell’im- 
pedita estensione delle loro radici , e che i rapidi progressi 
di queste poi nei più buoni fondi , producono alberi vi- 
gorosi iii’appareuza , ma di corta durata , comesi può ve- 
dere in Alais nella Linguadoca , ove gli alberi più belli 
periscono improvvisamente , senza speranza di potersi risar- 
cire con un' opportuna sostituzione. 

» Mi si allegava di più , che i gelsi nani dovrebbero 
perire, intrecciate appena promiscuamente le loro radici, ed 
esauriti appena quei sali , che convengono al gelso, lo mi 
appellai contro questa sentenza , persuaso dall’ esperienza , 
che le radici del gelso , come quelle della vite , «'incontra- 
no senza nuocersi , e che l'albero prende la sua denomina- 
zione di nano per la sola circostanza di godere d* un’assai 
circoscritta estensione di terra , come 1’ araucio che cresce 
in proporzione della sua cassa.» 

« Rispettivamente ai sali , che si suppongono esauriti , 
quando l’ albero teude alla sua (ine , conviene ben riflet- 
tere, che questa è una condizione comune a tutto ciò, che 
perisce per vetusta. Giunge finalmente un tempo , quando agli 
alberi l’abbondanza degli umori, ed agli animali il comme- 
stibile diventano debole spediente per impedite alle libre 
carnose o legnose di restringersi e di cancellarsi, fino al se- 
guo di. far insensibilmente diminuire la circolazione del san- 
gue come quella del sugo , e recare il termine del totale 
deperimento. 

ti Mi si addurrà forse il fatto dimostrato dall’esperien- 
za , che un albero piantato nello stesso posto , ove prima 
morì un altro , perisce aneli’ esso ben presto : io ne con- 
vengo ; ciò però non proviene dalla mancanza del sale, ma 
piuttosto perchè il gelso non può mai sussistere , quando 
incontra parti cadaveriche t> radicali del suo predcces- 
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sore $ eosichè purgandone la terra , come io faccio sempre 
quando rinovo qualche porzione delle mie piantagioni v si 
otterranno alberi in vece ancora più belli dei primi , 
come io lo provo , e perchè nella sostituzione vado sce- 
gliendo sempre le migliori specie , e perchè vi faccio rivol- 
tare la terra per iscavarne tutte le radici. Il terreno stesso 
viene anche a migliorarti per le rivoltature e per gl’ in- 
grassi a segno , che le nuove mie piantagioni producono 
già un quarto di più delie prime , essendosi trovate esse a 
brevissima distanza , ed avendo io collocate queste altre 
ad un rispettivo allontanamento di uave piedi iu tutù 
i versi. 

» Sorprende il vedere certi foudi rendere annualmente 
la somma spesa pei loro acquisto , quando erano iu vece 
prima di s\ meschino valore , tali che la segala dava ordina- 
riamente due, e raramente tre per uno; laonde questa pos- 
sessione , che reudeva appena 3oo lire nette , adesso pro- 
duce ogni anno da i4<x? a i 5 oo quintali di foglia , c fino, 
a iooo quintali di vino. Vi si scorge con piacere un viale 
a pergolato , sostenuto da quattrocento pilastri di muro, via- 
* tir* vena le mie piantagioni di gelsi. . _ 4Ù»; 

n Le terre da segala sono senza Contraddizione quelle , 
che meglio convengono ai gelsi , ed il sacrificarvi rotali terre 
costa assai meno, die se si trattasse di quelle da frumento. 

» Essendo in, questo paese composto il campo di sei- 
cento lese quadrate , entrano in esso trentasette gelsi a pie- 
no vento ) i quali , a quattro tese , hanno sedici tese qua- 
drate per ciascheduno. Lo flesso campo , piantalo a gelsi 
nani , ne può contenere , a nove piedi di distanza , dugento 
•essati lascile , ciò che fa otto per uno circa. < , . ^ 

» Cinque o sei auui bastano per condurre gli alberi na- 
ni a dare un copioso prodotto ,• laddove il gelso a pieno 
vento ha bisógno di quindici anni per essere portato allo 
stesso ponto , specialmente su fu piantato a scacchiera , col 
di più che rimane anche sempre mediocre , se il suo fondo 
e cattivo. \ wv'rt»' J^ujk 

» Volendo dissodare il terreuu destinato ad una tal pian- 
tagione , prepararlo bisogua competentemente , rivoltandolo 
cou la vanga ad una profondili d’ un piede e mezzo : sta- 
bilita ivi la scacchiera , se ne fa lo scavo di un piede o 
.quindici pollici , e vi si pianta il gelso gii bello ed innesta- 
to. Se la piantagione dev'essere coltivata a forza di brqc* 
«a , ciò die Sari sempre meglio, alzare non vi si lascino 
alberi più di quattro piedi fuori della terra. Si osservi 
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in olire , cito il lavoro di mano non costa di pii* di quello 
fallo con 1’ aratro , se non quanto vi costa di meno la col- 
lctta della foglia. 

li Volendo all’ opposto coltivare una tal piantagione 
coll’aratro, sorgano allora gli alberi all’altezza di sei piedi 
dalla terra, Ili ambi i casi si preferisca l’innesto delle spe- 
cie, i di cui getti s'alzano drilli, perchè la coltivazione 
sia meno incomoda : le specie migliori sono quelle di foglia 
rosea , e di mora bianca, 

» La prima rivoltatura dev’essere praticala in inver- 
no , ed a tal uopo io preferisco a qualunque altro strumento 
la vanga. Pago sei denari per albero , e la metà di meno 
per quella intraversatura , che vien data dopo colta la fo- 
glia e ripuliti gli alberi. 

» La colletta della foglia mi costa sei deuari circa per 
ogni gelso, il quale in un campo mediocre produce ordi- 
nariamente da dieci in dodici libbre di foglie, di modo che 
pagati tulli, i lavori, netti ini restano cinque soldi circa per 
albero , ciò clic forma sessaulusei lire quindici soldi per 
ogni campo , prodotto ordinario delle praterie irrigabili. 

>i Nel primo anuo dopo la piantagione si raccoglie la 
foglia senza dare all’albero nessuna forma; nel secondo an- 
no si lasciano cinque o sei gelli delia lunghezza d’ un pie- 
de , seuza coglierne la foglia al di sotto del colpo della 
falcelta , cogliendo poi tulio il resto. Sopra questi quattro 

0 cinque getti si lasciano poi nell’ anno segueute due o tre 
getti per ciascheduno , e cosi in seguilo , per dare all al» 
bere una figura regniate. 

» Se il coltivatore si accorge, che le radici s’intrec- 
ciano, e che l’albero va dimagrando, amputarne conviene 

1 rami cattivi come superflui , per ridurre I’ albero ad una - 
certa agiatezza , che conservala esser deve o con gl’ ingras- 
si , o con una buona coltivazione. Coronare bisogna lilial- 
mente l'albero., o ribassarlo soltanto iu proporzione della 
sua forza, affinchè, la foglia non divieni' "è troppo vigoro- 
sa, uè t toppo magra; già nell’ anno seguente l’altiero da 
quasi altrettante foglie , quante ne dava prima d’essere co- 
ronato : si rende esso per cosi dire più giovine , e la sua . 
foglia è mollo piu bella , e più facile a cogliersi.. 

i> Non volendo rendere influii uosa la coltivazione del 
gelso , il quale olire nei primi attui nu ineschili isolino pro- 
dotto, .spargere vi si potranno sotto dei semi, ma semi 
avvedutamente scelti pur non danneggiare I-’ albero. Nel 
primo anno, pei esempio, dei pomi di terra , ^avendone 
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preventivamente concimato il campo , ciò che ùtile diventa 
.anche all’ albero (tesso , il quale approfitta d’ una porzione 
di quell' ingrasso ; sr scavano poi hi ottobre quei pomi di 
terra , e la raccolta compensa abbondantemente ogni spesa 
di coltivazione. Nell’ anno seguente vi si può seminare dell* 
Veccia ( vedi questo vocabolo ) per tagliarla in foraggio , 
seuza attendere che granisca , per non pregiudicare al gel- 
so ; dopo mietuto questo foraggio rivoltar conviene imme- 
diatamente la terra. Si potrebbe anche a tutto rigore semi- 
narvi il Saraceno ( vedi questo vocabolo ) , la di cui pa- 
glia servirò a far letame , ed il suo grimo a nutrir bestia- 
mi , il di cui sterco darò un nuovo iugrasso , buono per 
i pomi di terra , cbe seminare vi si potranno negli auni 
susseguenti. 

‘ » Dopo qualche anno però astenersi converrò dalle se- 

mine, a motivo dell'ombra diffusa dai gelsi, eccettuati non- 
dimeno gli anni della rimondatura o coronamento degli al- 
beri. Del resto , le specie diverse dei terreui serviranno di 
norma alle diverse coltivazioni , tenendo soltanto per fer- 
mo l’ assoluta proibizione di seminare nessuna specie di 
gtfauo , per lasciarlo diventar maturo. Vedi l'articolo Av- 
vicendamento. 

» Pochi sono gli animali , che ghiotti non siano delle 
foglie del gelso 5 cogliere quindi si faccia quella dei nani , 
come assai facile in autunno , per diseccarlo : io ne alimen- 
to attualmente ottanta pecore n. 

Ecco dunque la possibilità e la riuscita dei gelsi nani 
dimostrata in grande ) nè altro più occorre adesso , se non di 
vedere successivamente propagato un sì bell’ esempio ; e quan- 
do questi alberi succederanno da per tutto ai gelsi a pieno 
vento j conservata verrò ogni anno la vita a tutti quegl'indi- 
vidui , cbe muoiono, o imperfetti restano in conseguenza 
delle loro cascate dagli alberi. Alberi simili riuniscono un' in- 
finità di vantaggi : i.° le donne e i fanciulli cogliere ne pos- 
sono le foglie senza fatica., senza pericolo , e con una spe- 
ditezza maggiore , che non farebbero sugli alberi grandi i 
più esperii raccoglitori ; 3 .° il proprietario si rimborsa più 
presto delle sue spese anticipate, e lutto il terreno vi è mes- 
so a profitto } 3.° i gelsi nani innestati gettano con la stessa 
sollecitudine , come i piantoni della piantonaia , spediente pre- 
zioso per i paesi caldi , ove l’ educazione dei bachi da seta 
tanto riesce meglio , quanto è più sollecita ; 4." i uani rie- 
scono , ove quelli a pieno vento vegetano stentatamente ; 
à. r la loro foglia è buona quanto quella degli altri , osser- 
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valido però I’ attenzione di dare la foglia delle nuove pian- 
tagioni nei primi tempi della educazione, e negli ultimi tem- 
pi quella dei vecchi piedi. Vedi Baco da seta. 

dei CEDUI. 

Prendere si può in considerazione quest' albero , anche 
, prescindendo dalla sua loglia , quantunque coglierla vi si pos- 
sa con la stessa facilita , come quella del gelso nano , ed mi- 
che nella stessa abbondanza ; ma qui contemplare io non vo- 
glio , che i paesi privi di boschi , od 1 paesi le di cui viti 
sostenute vengono da pali', i terreni in (ine montuosi e sas- 
sosi , dai quali trarre non si saprebbe quasi Verun partilo , 
e che pure guarnire si devono d'alberi-, onde conservare il 
terreuo ad essi soggetto. La celerità come vegeta il gelso , 
la poca sua delicatezza sulla scelta del terreno , serviranno 
a coprire ben presto le spese dei lavori , ed- il coltivatore 
nel più breve spazio d’un dato tempo può vedere sorgere 
una verdura amena in un sito , ove prima non iscorgeva 
«he macigni, io unti ho mai cessato nel corso di quest’ ope* 
ra di eccitare e sollecitare i padri di famiglia amanti dei lo- 
ro 6gli , a piantare boschi perchè la loro scarsezza 
« diventata estrema in Francia , ove il lusso porta insensibil- 
mente la totale loro distruzione. Ciò che ho già detto , ripe- 
to adesso , che i cedui cioè dei gelsi equivaler possono a 
quelli , i di cui alberi sono di natura da essere trasformati 
in legno da carpento , ec. 

Insisto poi sui cedui dei gelsi per varie ragioni : i.*per 
la loro maggiore abbondanza, di foglie; 2.° come legno' da . 
tìioco ; 3 .° come pali ; 4 *° perchè i vasti loro tronchi e le 
radici loro superficiali impediranno alle piogge dirotte di pur-, 
tir- via il terreno. L’aver iucon-tideraiameute (agliaio tulli 
gli alberi , ond’ era coperta quella lunga Catena di montagne 
che da levante a poueute auraversa la Linguadoca , portò la 
conseguenza di non vedervi in ogg^ che aridi e nudi niaci- 
gui. Questa è la condizione di tutto 'il resto della Francia. 
Vedi l’articolo Dissodamento. 

Tutti quegli alberi di piaulouaia , che servir non po- 
tessero alle piantagioni dei gelsi a pieno vento o dei nani ,< 
utili saranno nei cedui , purché il difetto , che li fa scarta- 
re , uou si trovi nelle radici , perchè allora il gelso nou può 
servire che come combustibile. Se aprire si potrò una specie 
di. fossa nelle cavità fra le spaccature dei macigni , si apra 
una tal fossa par piantarvi il gelso, j $e lo scoglio nou olire 
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clic spaccature , converrà aprirvi un buco con p.ilo di ferro 
fino ad una certa profondità , piantarvi un giovine pollone 
col suo fìttone , iodi riempire di terra quel buco , e tagliare 
il piccolo stelo a raso terra ; e questo, se vi riprende, prò- 
spererà piu dell’ altro , praticando la stessa operazione di ma- 
no iu inano , quanto sarà piu possibile , in tutte le spacca- 
ture dei macigni. Mi si dirà , ohe questi sarauno altrettanti 
alberi perduti , la di cui foglia non sarà colla da nessuno 
non importa ; serviranno. essi però , tagliando ogui mino uu 
terzo dei loro steli , a nutrire un maggior numero di bestia- 
mi ; tagliandoli ogni quinto , sesto, o decimo anno, servi- 
ranno a dare legname proprio a fare pali ,■ cerchi , ad ali- 
mentare i focolari , ec. : vi si aggiunga poi la terra vege- 
tale , che risulterà dalla caduta delle loro foglie . 

L’ ingresso a questi cedui dev’essere rigorosamente vie- 
tato alle maiidre , eccettualo il tempo d’ inverno , ed aucbe 
allora , non prima che le foglie cadute abbiano avuto il co- 
modo di diseccarsi , perchè servouo a formare ingrasso. Per- 
messo quindi non potrà essere il pascolo girovago , che dal 
mese di gennaio fino al principio di marzo o d’aprile , secondo 
i climi. Dopo i primi anni la pecora vi troverà un’ erba lina 
ed abbondante, lo dubito molto , eh’ esistere vi possa un ge- 
nere di cedui , il di cui crescimeitlo sia più sollecito di que- 
sto , e ue abbia uu prodotto eguale. 

DELLE SIEPI. 

Ciò che ho détto dei cedui , applicasi , rigososamenta par- 
lando , anche alle siepi fatte cou polloni del gelso : il loro go- 
verno però non è lo stesso. La vegetazione del gelso >è mol- 
to sollecita , ed il sugo si porta sempre alla sommità dei 
suoi rami , ciò che nudo né rende il piede. Piantare quindi 
bisogna il pollone a dioiotto pollici , ed amputarlo a due oc- 
chi al di sopra del terreno •, questi due occhi formeranno due 
rami o steli ; se non ne spunta che un solo , questo verrà 
amputato di nuovo a due occhi dopo la caduta delle prime 
foglie. Tosto che sarà possibile il farlo , quegli stèli ancor 
molli s'inclineranno orizzontalmente, a livello cioè', e quasi 
a fiore di terra ; ed essi sono quelli , che formare dovranno 
iu seguito il folto della siepe. Da questi rami inclinati spun- 
teranno nuovi polloni , ed anche questi si dovranno in- 
otiuire costringendoli d’ intrecciarsi fra loro, ed nache in- 
nestandoli per appfossimazioue al punto della loro riunione^ 
come »' insegna al vocabolo .Siepe . Permettere finalmente 
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mai non »i dere , che nessun ramo rimanga in linea retta , 
perchè questo assorbirebbe a poco a poco lutto il sugo dei 
rami inferiori , e diventerebbe un albero : questo è un esem- 
pio visibile in tutte quelle siepi di gelso , i di cui steli sò- 
no dritti ; la base va spogliandosi a poco a poco , e la ci- 
ma si carica di rami , e perciò rimondarne bisogna il peda- 
le ogni quinto o sesto anno . Col sopprimere all’ oppo- 
sto talli i canali diretti del sugo , coll’ inclinare cioè 
ciascun ramo , o coll’ innestarlo piullosto prr approssi- 
mazione col più vicino, riesce assicurarsi , che una sie- 
pe simile sussisterà per lunghissimo tempo', senza aver bi- 
sogno d’ essere rinovaia. Le cure da esse domandate annual- 
mente consistono nel potarle con la forbice , o col roncolo- 
ne , o con la falcetta , dopo la caduta dèlie foglie , e prima 
del sugo d’ agosto : danno poi anche queste siepi moltissime 
fascine per lo forno. Chi ne volesse cogliere la foglia per la 
prima , ed anche per la seconda epoca dell’ educazione dei 
bachi da seta , conservare ne potrà i getti del secondo sugo, 
e potarle appena colta la foglia. Dopo la siepe del sambuco, 
quella del gelso è la più presta a formarsi ; e se in vece di 
polloni si pianteranno piedi formati , la siepe sarà com- 
pleta dopo il terzo o quarto anno , ma durerà poi anche 
molto meno , e sarà più difficile a governarsi. 

Queste siepi non richiedono altra rivoltatura , che quel- 
la data al campo. Se fosse possibile di smuover ne la terra 
dal lato opposto nel primo e uel second’ anno , ottima sarà 
1* operazione , onde sbarazzarle dall’ erbe cattive , molto ad 
esse dannose nella prima età. Qualunque si sia animale , il 
pollame stesso Don troverà mezzo d’ attraversare una siepe 
simile. La siepe a steli dritti nou è utile che per la foglia. 
Pedi il vocabolo Siepe. 

RIPRODUZIONE PER VII DI BARBATKU.E. 

Le barbatelle del gelso non riescono , se non si trovano 
in un terreno umido , o frequentemente annaffìato ; d'al- 
tronde gli alberi da esse dati sono sempre deboli , e "di poca 
durala. Per formare la barbatella sopra ogui altro si dovrà 
preferire un ramo dell’ anno precedente con un tallone di 
legno di due anni , e formarla sempre si dovrà in pianto- 
naia , per collocarla poi al posto, quando -il -piantane -, che 
«e proviene , ha due o tre pollici di circonferenza. V edi il 
vocabolo Bamutbljje:. 
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RI PRODUZIONE PER VIA DI MARGOTTI. - 

• i • - . ' ' . t ' . 

I margotti del gelso ti fanno in autunoo , dopo la ca- 
duta delle foglie, col legno d'uno a di due anni tutto al 
più. Se si trovano in un terreno frésco, prendono radice 
Del corso dell’ anno seguente , ma per lo più stanno due an- 
ni in terra, prima d’essere propri alla trapiantagioue. Que- 
sto mezzo uon viene adoperato da nessuno , se non die nel- 
le piantonaie dei- paesi , ove il gelso non è coltivato in gran- 
de , percliè i suoi prodotti sono di gran lunga inferiori a 
«|tielli che risultano dallo spargimento dei semi. Se prati- 
carlo si volesse per le piantagioni estese , converrebbe taglia- 
re diversi piedi vecchi a raso terra , e coricare i molli ger- 
mogli da essi gettati % formarne in somma uu Maestro-. /''le- 
di quest» vocabolo. £ mutile il diffondersi -ulteriormente so- 
pra tale argoiueuló. * ...... 

• • i /. ' •-• . . 

COLLETTA DELLE FOGLIE. < • 

, I I ■ ■ • - * •*» 

Non si può, rigorosamente- parlando , stabilire l’epoca 
precisa delia -colletta delle foglie. La prima dipende dalla 
forza dell’ albero- j se la sua testa non è per anco ben for- 
mata , è pur chiavò , che raccogliendone la follia , si andrà 
a distruggere un gran numero d’occhi o bottoni , che in 
quell’ ann i o n >i susseguenti som «inusit ato avrebbero i pol- 
loni necessari alla tonni della sua lesta : la prudenza sug- 

gerisce quindi ili non accelerare un usofrutto , che diventa 
in seguito dannoso. Il terzo od il quarto anno dopo la pian- 
tagione soli:» io gen trale 1' epoche , nelle quali si comincia 
a cogliere ; e siccome questi giovani alberi saranno i primi a 
sviluppare le loco foglie , ooù da essi cominciare bisogna 
la colletta , onde dar loro il tempo di fare getti luoghi , 
J>;u nutriti , e diventati legnosi innanzi alla caduta delle fo- 
ghe- j se la necessità pii costringe di levare questa foglia as- 
sii -tardi , «- ima smin ai sa- ami altro da essi nell’ anno seguen- 
te, oud : dar loro il tempo di rimettersi. La foglia degli al- 
beri giovani è in generale troppo acquosa , uon abbastanza 
nutritiva, ed iudigesta ; rassomiglia essa da questo lato a quel- 
la dei gelsi pianimi in fondi bassi ed umidi. 

- Dilla maniera di cogliere la foglia dipende- la conserva- 
none della testa, -e la prospetta dell’ albero. Prendere »t 
deve il piccalo ramo con una mano , e scivolare cou l'altra 
d>l ba„j all' alto j che se strappata si vogliono all’oppo- 


‘ Digitìzed.by Google 

t . - „ - .. J.,- -a- 


GUI. 


swh 


sto le foglie dilli’ olio al basso , |o sforzo della mano fa sfar- 
care gli ocelli o sia boti oni , e la loro roltnra porla via spes- 
so anche una parie della scorza , di modo cliesul ramo re- 
sla piaga sopra piaga, t stalo già dello che ogni educa- 
zione di bachi da seta presuppone una certa quantità rii gel- 
si nani , od a spalliera , od m cedui , per avere di buonora 
una foglia nuova e tenera. Se per far più presto , si scap- 
pano i piccoli mazzetti di foglie, che si presentano i primi, 
si porla all'albero la dislruzione di lutti i polloni futuri: il 
sugo allora trovando un libero sfogo in quelli , che restano 
in punta , vi si spinge con violenza , e non ispimlauo più oc- 
elli nella parte inferiore di quei rami , ciò che costringe a 
scapezzarli molto più spesso clic non si dovrebbe, d'onde 
risulta la rapida estenuazione della spalliera , del nano , del 
ceduo. Il collettore deve staccarne foglia per foglia , éd anzi 
lasciare intatte le dtie più alte del ciufTetln , affinché queste 
abbiano il prolungamento dell’ occhio in pollone. 

I collettori di foglie hanno ordinariamente un bastone 
lungo quattro o sei piedi , armalo in punta di un piccolo un- 
cino di ferro : non si può credere a quanti collettori ubbia 
costalo la vita questo sciagurato strumento. Non bene per 
anco equilibrali .sopì a un raniOj voglitmo di già avfre le fo- 
glie d' un ramo superiore, lo tirano dunque col loro uncino; 
s’ esso è d' un certo volume , per piegarlo *vi vuole for- 
za , e quella dell’operaio non è sempre sufficiente: I’ elasti- 

cità del ramo stiasciua allora seco 1' operaio , egli perde l’e- 
quilibrio , e cade ; se poi alla, sua caduta il ramo cede , si 
spezza , e sfigurala ne resta la testa dell’ albero. Tutto ciò 
dipende dalla trascuratezza e pigrizia dell’operaio, il quale 
per risparmiarsi la fatica di scendere dall' albeio , e traslo- 
care la sua scala , guasta un albero , e corte rischio di per- 
dere la vita cascando. Indispensabile dunque si rende, per 
operar bene, l’aver dille scale proporzionale all'altezza del- 
1’ albero. Vedi il Vocabolo Scala. 

Coglier si rjeve questa foglia ogni anno ? Quasi tulli gli 
agricoltori Io affermano iti un modo il pili positivo ; e| pure 
in non pochi casi questo è il massimo degli eremi. Di latto 
qual è quell’albero, che perisca, perchè sopravanzalo es- 
sendo ali'ediirazione dei barbi , o rimanendo senza acquiren- 
te , conservalo abbia tutta la sua fòglia ? Diiò dì più , che 
in certe circostanze non si deve nemmeno roglinla. So la 
foglia , per esempio, è stata attaccala dalla ruggine , 1' alia- 
lo soffre rii già abbastanza . sei. za dir* si abbia ad aumenta- 
re la sua cagionevolezza; se la foglia è gialla languente , sa- 
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rà una prova anche quest* , che l'albero loffie, ed in co» 
tal caso il «uo male proviene da estenuazione , la tua de- 
bolezza potrà ripararsi con le rivoltature e con gl’ ingrassi. 
La natura nel creare gli alberi , li ha tutti destinali al nu- 
trimento d’ una o di più specie d’insetti; ma straordinaria- 
mente raro si rende il vedere , che il loro numero si mol- 
tiplichi a segno da spogliare questi alberi di tutta la loro ver- 
dura. Per quanto il lavoro del coltivatore oltrepassi la re- 
gola ordinaria stabilita dalla natura , un albero non riuscirà 
mai tanto bello nell'anno dopo , come quando gl'insetti ne 
avranno intaccalo discretamente le foglie , da che si deve 
necessariameute concludere , che il gelso non esige come re- 
quisito essenziale d’essere sfogliato ogni anno. Ma si sfoglia- 
no pure la quercia , l’olmo ; ec. ? Ebbene , la natura vie- 
ne cosà violentata , perchè i bisogni del lusso lo impongono; 
ma ciò si fa sempre a detrimento dell’ albero. Un gelso , che 
non sarà mai potalo, vivrà mollo più lungamente di quello , 
che viene sfogliato ogni anno : avrà un tronco più sano , c 
sarà meno soggetto a malattie. 

Di mano in mano che il collettore sfoglia un albero , 
deve separarne le more , e gettarle da parte : questo c un 
punto essenzialissimo. ‘ Vedi 1’ articolo Baco pa seta. 

Tosto che il carico delle foglie ò stato trasportato al- 
P abitazione , •vuotarne bisogua i sacelli , stenderle in un lo- 
cale ben ventilalo, terminare ivi di separarne diligentemen- 
te tulli i fruiti ; che si gettano nel cortile per nutrimento 
del pollame. Se si lasciano le foglie ammonticchiale , pigia- 
te , ristrette , si riscaldano , fermentano, e cagionano ai ba- 
chi malutlie pericolose. 

Presa una volta la determinazionp di spogliare un gel- 
so , spogliarlo conviene completamente. Se si trascurano qua 
e là delle foglie , e se vi si lasciano intatti dei rami intie- 
ri , il sugo allora segue senza fatica l’ordinario suo corso , 
si porta tutto da quel lato , e non alimenta più se non im- 
perfettamente la parte sfogliata questo è uno dei punti più 
essenziali nella .colletta della foglia. 

Se nel tempo dell’ educazione dei bachi da seta soprag- * 
giungono lunghe piogge , si sa quanto sia per essi nociva 
questa foglia bagnata , e quanta fatica costi il distenderla , 
il rivoltarla , nel timore che non si riscaldi ; il farla in 
somma ben asciugare." Proposto fu un espediente da non 
trascurarsi, specialmente se si possiede un buon numero di 
gelsi nani. Consiste questo nel procurarsi delle tele d' una 
certa estensione , delle tele per esempio simili a quelle, che 
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si distendono sol terreno , quando si scuotono le olive. Col 
mezzo di molti pali , e delle necessarie corde si formano 
delle lande , e queste si soprappongono ad òli certo nume- 
ro di gelsi. Quando questi sono spogliati , le tende si csien- 
dooo sopra altri , e cosi successivamente in tutti i giorni di 
pioggia. Minore senza dubbio è P imbarazzo di levate é ira- 



co (i) 


(i) Mi sorprende il vedere, che ai bacili da seta si danno sempre 
delle foglie tagliate ed appassite. Oltre agl’ inconvenienti di spesa delia col- 
letta , ed a quelli riportati da Rozier, vi ha ogni giorno di più una per- 
dita considerabile , prodotta dalla diseceazionc delle ultime attaccate dal- 
1 ' alterazione , che gii escrementi dei liachi ammalati fanno selline a quel- 
le , sopra le quali cascano . È cosa provala inoltre , che le foglie ncl- 
l' appassire fanno «‘parare tuia* parte del gaz acido carbonico, rollìi unto 
nel loro parenchima , ciò che spesso diventa cagione delle mortalità , < lu‘ si 
soffrono nei gali citai mancanti di corrente d’aria. Io vorrei , rhe alle to- 
glie tagliate sostituita venissero fronde guarnite di toglie , il di cui ma- 
ureo s* immergerne , passando* oltre a certi fori dell’esatta larghezza del loro 
diametro, in un trogolo di sei pollici di profondità , copi ito duna ta- 
vola , quasi pieno d’ acqua. (Questa idea non è il semplici' risultato della 
teorica , giacche auth’ io ho allevato migliaia di brucili di tutte le spe- 
cie , ed anche bachi da seta , onde ottenerne l’ insello coirglielo pgr 
la mia collezione. Io conservai cosi quindici giorni ed sue he piu in istato 
di vegetazione rami d' alberi , che diversamente sarebbero diventati 
impropri al mio scopo due o tre ore afopo tagliati. Allontanandosi meno 
ebe sia possibile dalla natura , ti può soltanto sperate una riuscita più 
«•ria in tutte le operazioni , che hanno per oggetto 1 ' educazione degli a- 
nimali 5 laonde col mezzo do me proposto i bachi da seta si troverei laro 
in una situazione simile a quella in cui si trovano nel nativo loro paese. 
Vedi 1’ articolo baco ba seta. .. v e — 

In questa pratica non meno che nei cari ordinari , mi sembra die 
la buona maniera di governare i gelsi , sia quella di ritenerli a Capitoz- 
zo ( vedi questo vocabolo ) , ad un piede da terra , se si trovano in un 
recinto ; o dai quattro ai sci piedi se si trovano in un luogo aperto ai 
bestiami, per tagliarne le fronde in' totalità ogni anno, od ogni due anni. 
Ritardato sarà cosi senza dubbio il cresci mento del tronco , s’ introdurrà 
in esso anche la carie : qui però non si tratta già di procurarsi del lo- 
gno forte, e proprio ai lavori del falegname , ma di procurarsi si tratta 
delle foglie , ed in questa guisa se ne otterrebbero bellissime cd in 
maggiore abbondanza. I vetrici , clic si tagliano pure ogni anno , sussi- 
stono per cinqiiant’ anni , ed il loro legno è pure più tenero , e più su- 
scettibile d’alterazione, di quello del gelso. La circostanza più sìa volt 1 - . 
vote per lo taglio dei rami del gelso à capitozzo si è , clic quelli i quali 
.rimanessero gli ultimi a fondersi , non darebbero forse sciupi e , a motivo 
delta siccità del suolo e del dima nei dipartimenti meridionali , i secondi 
getti di primavera , cd il getto d’ animino uflmcbbe soltanto fronde 
deboli. Ivi caso tale converrebbe aspctlapc ntr tagliarli il terzo anno, lo 
non Liccio che indicare ciò *h« bisogno a riebbe dì fungili sviluppi ; ma 
una nota non è un trattato. ( li.) 
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RIMONDATURA. 


Rimondare 'non vuol dire potare , vuol dire io reeer ' 
«opprimere dopo la colletta tutto il legno morto , i mozzi- 
chi , gli sproni , le cime dei rami spezzati ; vuol dire ripa- 
rare le scorticature , e tutto al piu mutilare qualche piccolo 
ramo mal cresciuto , che nuocere potesse al crescitnenio dei 
polloni, o che facesse loro prendere una cattiva direzione. 
Questo è il caso ancora ( ma per lo gelso soltanto ) di sop- 
primere il rigoglio inutile , o di dare ad esso una direzione, 
che tende a formare la testa dell’ albero. Questa operazioue 
di?ve aver luogo subito dopo la raccolta delle foglie . e la 
potatura dopo la loro caduta naturale , finalmente quando 
1’ albero non è più in sugo. r-i- • 

Mon si presta un’ attenzione sufficiente agli unghièlli'^ 
alle punte dei rami , ai mozzichi , .quando si potano j gel- 
si , e si può dire alla lettera, che sono proprio -potati con 
la ronca. Ben di rado si ha la eura di radere la piaga pres- 
so al tronco, eguale al ramo, per. cui la parte eccedente, 
crèpolosa , piena di schegge , non può essere ricoperta dalTa 
scoria ; il legno allora marcisce, la putrefazione guadagna, 
r interno del ramo, del tronco, ec. , e lutto ciò deve la 
■Mia origine ;.d un mozzico. Vedi questo vocabolo. La ri- 
mondatura dunque deve riparare a lutti questi difetti e tra- 
scuratezze della potatura. • 

Quantunque , propriamente parlando , nel rimondare 
non si debba potare , vedendo nondimeno dei getti slanciarsi 
soverchiamente., e non islare in veruna proporzione con i 
ra.rlni vicini , si potranno questi arrestare , affinchè gettando 
dei ritmi laterali , non -abbiano più la stessa' veemenza di 
sugo , favorita dal canale diretto. Scorgendo anche il sugo 
portarsi visibilmente più da un lato , o da una parte dei- 
.1’ albero «he dall’altra, si poirii adoperare per mettere il 
tutto in equilìbrio, o raccorciando, o Sopprimendo alcuni 
Mirti j ma se rioorrere si dovesse a questo espediente al tem- 

Ì io delta rimondatura, la colpa sarà sempre di coltri , che 
in potato i’ albero a suo tempo. L’ albero soffre di giù una 
«risi assai forte- perdendo le sue foglie, lauto più dunque 
soffrirà per una nuova potatura. Tutti i. contadini si spaa- 
oiauo por rimopdatori , .per . potatori di gelsi ; ma si può ben 
dire in vece, eh’ essi Tali diventar non possono senza un 
\sì può piuttosto , di’ essi sono e sa- 
Una consuetudine seo- 
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ti principii li guida , e quando levato hanqg essi una gran 
quantità di rami maestri , si avvisano di dire: ecco un al- 
bero ben ridotto. Il proprietario ammira il loro lavoro , ina 
1' operaio ed il proprietario ne sanno taolo 1' uno che T altro. 

malattie. 

L’ educazione dei gelsi è una delle cause più influenti 
sul loro deperimento. Si accelera , si sollecita la loro vege- 
tazione iti rami , in foglie , ed affrettata cosi ne viene 1’ este- 
nuazione. Affrettata ne viene essa ancora maggiormente dalla 
colletta delle foglie , la (piale sopprime quasi improvvisa- 
mente la respirazione dell’ albero per mezzo delle Foglie 
( redi questo vocabolo ) ; questa soppressione opera una re- 
trocessione della materia della traspirazione nel sugo , dalla 
quale verrebbe esso completamente guastalo , se non avesse 
ancora qualche sfogo per i rami, e specialmente per i pollo- 
ni. Anche 1' innesto accelera lo spuntare dei getti ; 1' albero 
cessa allora d’essere naturale , per farsi ci rili* iato , e la sua 
civilizzazione, è 1’ origine delle sue infermità. La potatura ca- 
rica il tronco ed i rami grossi d' una quautilà di piaghe , 
che non si ha cura di ricoprire con l' unguento di San- 
Fiacrc , onde impedire il contatto dell’ aria con la parte le- 
gnosa , e facilitare la formazione del cerciue o cicatrice al 
sito, ov’ è stata tagliala la scorza. Dopo la potatura resta- 
no gli uuglurlli, i mozzichi , ec. ; questi si diseccano , si pu- 
trefanno , e la putrefazione guadagna il centro del ramo mae- 
stro o'dei tronco. Si aggiunga a tutte queste manipolazioni 
assai cattive la potatura generale fatta dopo la raccolta delle 
foglie , e si avrà un compendio dei mali portali al gelso 
dalla mano dell’ uomo , ai quali unire poi auche ed anzi prin- 
cipalmente si deve lo scolo marcioso del cancro formato dal- 
la rifluenza d’umore , e da un sugo corrotto, o per lo me- 
no che si corrompe Impelando dalla piaga. V’è motivo da 
credere , che il sugo ascendente non iscola più per la piaga, 
ma che questa piaga ritiene il sugo discendente. 

La ruggine e la scottatura delle foglie so.no malattie ac- 
cidentali o passeggiere , delle quali però gli alberi si risen- 
tono alle volte nell’ anno dopo. Vedi il vocabolo Scot- 
tatura. 

Le foglie del gelso s' ingialliscono c cadono sovente alla 
ancia della primavera , e 1’ alierò muore in pochi giorni. Que- 
sta malattia più comune ai giovani , che ai vecchi alberi y è 
prodotta da due cause del tutto opposte. La prima provie- 
Vol. XIII. „ t5 
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ne da una inspirazione improvvisamente trattenute , 
porta all’ albero uua specie d’ apoplesia , e scaUando 
L e de , se ne troveranno le radici avvizzite ma intiere, 
volte sperimentai questo fatto , in tempo che regnavano certi 
venti freddi ed impetuosi. Ciò ch’io qu, dico trapazione t trat. 
temila , altro non è forse , che un’evaporazione roppo ra- 
pida di questa traspirazione , che aumenta 1 inteuiia . del 
freddo. Che che ne sia , appena si ebbe il tempo di acc 
‘end della malattia dell’albero, che la morte soggiunse 
immediatamente. Fedi il vocabolo Giallore. • d; 

Vi sono degli scrittori , i quali ricordano una specie et 

malattia epidemica, che fa perire l’uno ‘ 

gl, alberi d’ uua piantagione ; ma io non mi sono mai trova 

lo nel caso di esaminare questo fatto. 

Tutto ha il suo termine , e d. passo in passo a vec 
chiazza ci conduce alla morte j questo momento d el la con. 
pietà distruzione del gelsi, può nonduneoo es^re ntardato.^ 
Fu chi propose di coronare un tal albeio » *1 ? 

do viene generalmente seguito. Ma quale n 
L’ albeio si ringiov.nisce per qualche tempo ; s. smunge per 
dare nuovi rami , chì scapezzarlo conviene alcun, 

anni dopo , ed accostare finalmente al suo piede 
L’ iucoronamenlo completo diventa al gelso ciò , c ie un g 
ne roso salasso diventa ad un vecchio -, lo rimette esso da una 
malattia per occasionargliene una più grave , quel a dello spos- 
ZLJs*k «k. ice» r ...«ieìpare dW U P'«F» 
lavoro , mutilare a poco a poco i rami maestri ; al termiue 
di ogni anno sopprimerne il più debole , ma non mai ue 
nello stesso anno, quando non sia possibile di fare altrimenti. 

Il punto, ove scapezzare si possono i rami grossi in- 
dicato viene da essi medesimi: è questo il Sito , ov essi 

ccssauo d’ esser sani , ed anche un poco al di sotto, o oro, 
che amano la simetria , scapezzano tutti i rami a a me e 
sima altezza , come se tutti difettosi egualmente fossero allo 
stesso livello ; ma qui d’altro non si tratta, che della lon- 
gevità dell’albero. Sulla porzione dei rami maestri , che li- 
mane , scapezzare egualmente se ne devono i piccoli , secon- 
do la toro forza e la loro salute; ma saia meglio ripiendere 
la siessa operazione nell’ anno dopo, che mutilar troppo a 

bero in uua sola volta. „ - 

11 rimedio palliativo o corroborante consiste nelle he- 
quer.ti rivoltature tutto all’intorno dell’albero, e ad ima 
certa distanza dal tronco. Non si devono nsparimare gli Mi- 
grassi } ,„a 1’ avvicinarli all’ àlbero c un abuso; 1 cugine 
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delle grosse radici è troppo dura , troppo coriacea ; assor- 
bono queste troppo poco i principii del sugo ; Sara miglio 
P aprire una fossa ad una lesa e mezza dal tronco sopra una 
larghezza ed una profondità d' un piede , ivi sotterrare del 
letame di già ben consumato , e ricoprirlo di terra. Questa 
operazione dev’ essere falla all’ entrar dell’ inverno , allineili: l’a- 
cqua delle piogge di quella stagione possa slavare quell’ingrasso , 
e trarne seco i principii alle radici collocale al disotto , ed 
a quelle della circonferenza. Propagata venne per i pubblici 
fogli la raccomandazione di scalzare i vecchi gelsi , che vanno 
deperendo ; ma in quest’ operazione io non vedo , che una 
forte rivoltatura data all'albero, quando si getta la terra 
nella fossa. La natura non ha creato le radici , perchè ab- 
biami a restare scoperte : questo è dunque lo scavo , che 
operò come rivoltatura e uou altrimenti. Se la malattia pro- 
viene da ristagno dell’ acque presso alle radici , il suo solo 
rimedio sarà quello di aprire larghe pudende fosse pel- 
lai vi scolare l'acqua, e liberarne le radici. Se questo spe- 
dieitle non basta , bisogna riunnziare alla piantagione di gelsi 
in un terreno ad essi lauto poco conveniente. 

Anche la deformità è nel gelso una Inalattia ; dipende 
essa quasi sempre dalla maniera , come l’albero è stato pian- 
tato, come è stalo governato, e qualche volta dal terreno, 
fu (ale stalo sembra , eli’ egli rientri in se stesso : i suoi 
getti sono meschini , magri , gracili , con lutti i contrasse- • 
gni delia miseria ; la sua scorza è scagliosa , erepolosa. Si 
«Via un bel lare , un bel travagliare al suo piede , dargli 
degl’ ingrassi -, se si trova da mollo tempo in quello stato , 
uou si può che sradicarlo, e gettarlo sul fuoco. 

scelta delle foglie. 

• 

Sciolto non è per anco questo problema , e non lo sa- 
rà forse mai. Della qualità della seta succede come di quel- 
la delle lane , dei vini , ec. ; dipendono esse dal clima , dal 
terreno, e dalla specie, che alligna meglio in tino che in 
■tu altro iuogo. Ognuno avvedersi ben deve quante modifi- 
cazioni , quante divisioni e suddivisioni fino all' infinito si 
diramino da questa verità fondamentale. Le uve di Malaga, 
di Madera, ec. daranno esse la stessa qualità di vino, da- 
ppoi tale in Ungheria , od in Provenza? Le più belle sete 
ili Spagna , di Francia saranno inai paragonabili cou quelle 
della China, della Persia, ec. ? Accordo, se si vuole , che 
in alcuni distretti della Spagna , della Fi ancia , in (orza 
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delle più assidue e più moltiplicale cure , si pervenga ad 
avere qualche poco di seia eguale in bellezza a quella di 
Hersia. Si citerà quest’ esempio , come un modello d’inco- 
raggiamento, e si farà bene, perché ogni particolare deve 
perfezionare , quanto gli è più possibile , la bellezza delle 
sue racoolte , e portarle per conseguenza al più alto prez- 
zo dell’intrinseco loro valore; oso dire però asseverante- 
mente , che la differenza sarà sempre grandissima tra la seta 
della Linguadoca . della Provenza , ec. , e quella della Bor- 
gogna , della Sciampagna , ec. 

Concediamo anche , che da per tutto pervenire si possa 
ad avere sete di qualità superiore ; di chi ne sarà il mag- 
gior beneficio ? Del piccolo particolare , che vende i boz- « 
zidi ; o di colui , che li compra , per farli lilare ? Coloro , 
che fanno il mestiere della filatura della seta , rassomigliano 
ai Commissiona alt. Vedi questo vocabolo. 11 piccolo parti- 
colare porta ad essi i suoi bozzoli , e questi speculatori gli 
dicono i voi sarete papato da qui ad un mese o due , quan- 
do il prezzo dei bozzoli saia stabilito; ma questo prezzo sta- 
bilito viene da essi , e non |>er certo a loro discapito : da ciò 
risulta , che il piccolo particolare , il quale somministrò bel- 
lissimi bozzoli , otterrà per essi la stessa mercede , come 
quello che ne diede dei molto mediocri. L’ epoca della fiera 
di Jieaucaire è quella , ove fissato viene il prezzo delle sete, 

, prezzo, che diventa all' incirca quello di tutta la Francia; 
clic se in seguilo varia , ciò dipende dal prezzo più o meno 
furie delle srie straiiieie , o dalle speculazioni di qualche 
grosso incettatore. Siccome il numero dei particolari , che 
non fanno filare , è tre o quattro volle maggiore di quello 
delle persone , thè làmio filare , cosi pochissimo importa ai 
primi , che la loro seta abbia una qualità assai superiore , 
non essendo di loro interesse che N’avere bozzoli belli, * 
e mollo pesami. Ciò posto , vediamo quale specie di gelso 
procuri la seta più fina , e quale specie dia la seta di qua- 
lità migliore. 

E cosa di fatto , che il gelso piantato fn un terreno 
leggero , sostanzioso , è naturalmente asciutto ; che quello 
piantato in un suolo breccioso e sassoso , e che ha del fon- 
do ; che quello cresciuto sul macigno calcareo , le di cui 
radici penetrano fra le spaccature, danno tutti una foglia 
meno abbondante di sughi , meno acquosa , ma con i suoi 
priucipii meglio assimilati, ma con le sue parli nutritive me- 
glio elaborile. 

Quei gèlsi al contrario , clic vegetauo in un terreno , 
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H quale ha molto fondo di terra vegetale, ed offre un cam- 
po eccellente per lo frumento , per lo lino, o per lo cana- 
pe , danno una foglia più larga , più grossa T più acquosa. 
Non si può meglio caratterizzare fa qualità di queste foglie, 
che paragonandola eoa quella del vino estratto dalle viti 
piantate in quello stesso terreno ; i bachi trovano sopra tali 
foglie un cibo abbondante , in» un cibo anche assai gros- 
solano. 

Nelle annate piovose assai difficile si è ir vedere della 
seta di bella qualità , » tutte circostanze pari , perchè la 
foglia è troppo impregnala d' acqua di vegetazione. 1 suoi 
umori sono allora male elaborati, ec. , e .lo stesso- succede 
del viuo. Quale sarà dunque abitualmente la seta dei bachi 
nutriti con la foglia dell' albero piatitalo in- un bosso fondo, 
in un terreno acquatico , od in un terreno il di cui strato 
inferiore è d’ argilla ? Si può essere sicuri , che la sua qua- 
lità sarà poco buona , ed i bachi in oltre ben di rado anzi 
quasi mai esenti, non andranno da quelle malattie , che ue 
distruggono la metà- 

Quella distinzione medesima , che operata viene dal ter- 
reno e dal clima , sarà anche u-n effetto- dell’ innesto. E co- 
sa provata, che un gelso salvaggione , vale a dire non in- 
nestato , di foglia- rosea e buona , è più viciuo alla natura, 
e per conseguenza più omogeneo al nutrimento del baco, di 
quello- che la foglia del gelso innestato , e die il salvaggione 
più a lungo vive dell’ altro. Ciò che fece dare la preferenza 
all’innesto, fu la bellezza della foglia e la facilità di coglier- 
la. Essa è sempre più ampia , mai intagliata , ne occorre 
meno , ed un uomo solo nc raccoglie più in un giorno , che 
in due sopra il salvaggione. "Varii scrittori , sopra la testi— 
inotiianza d' un autore , alzarono fino alle stelle i vantaggi 
del gelso innestato-, senza riflettere, che quell’ autore aveva 
il suo perchè, nel vantare il gelso innestato : disfarsi voleva 
egli delle vasl$ sue piantonaie. 

Io per me non do 1’ esclusiva nè al salvaggione , nè al- 
l’ innestalo ^.consiglio in vece di coltivare ambe queste spe- 
cie con egual cura , ed in riflesso sempre al clima ed al 
proposto scopo. Se si piantano gelsi , per veuderoe la 
foglia , è ben chiaro ,- che più Vantaggioso al proprietario si 
rende 1’ avere dei gelsi innestati : la bellezza della fòglia , e 
la sua quantità sorprenderanno 1’ acquirente , e l’ indurran- 
no a pagarla più cara ; ma se il proprietario in vece si pro- 
pone di far filare , se trova maggior benefizio eoi pre- 
parar seta d’ una qualità sopraffina ; se il clima ed il 


terreno secondano le sue vedute ; allora sari il caso di piantare 
il salvaggione a foglie rosee. Gli uni dunque hanno ragione 
di vantare i gelsi innestali , e gli altri i gelsi nun innestali. 

proprietà’ medicinali . 

I frutti maturi del gelso calmano la tosse, e favorisco- 
no l'espettorazione : il loro sugo spremuto e passato per una 
tela, serve ai gargarismi, calma l’ infiammazione delle ga- 
vine, e ilei velo palatino. Questo sugo spremuto non diffe- 
risce punto dallo sciroppo di more ; ma siccome non può 
essere conservato per lungo tempo , cosi cuocerlo conviene 
eon dello zucchero , fino alla consistenza d' uuo sciroppo, 
e questo prescritto viene da mezz’ oncia fiuo a due once , 
sólo o sciolto in cinque once d’acqua. 

La foglia del gelso è stata riguardata come vulneraria, 
applicala sopra un taglio subito fatto ; ma tutto il sua me- 
rito consiste in tal caso nell’ aver sottratto la piaga al con- 
tatto dell’aria atmosferica. 

f ; I 

proprietà’ economiche. 

La scorza del gelso preparata come il lino da fi- 
lacci. Questa proprietà era conosciuta fin dai tempi più an- 
tichi , e nondimeno i Giornali ce I’ annunziano come una 
nuova scoperta. Si ascolti come ne parla il sig. Oliviero de 
Serres , proprietario di l’radel , nel suo Teatro d' agricoltura , 
opera preziosa , ma poco letta. 

« La rendila del gelso bianco non consiste nella sofà 
foglia , per averne la seta , ma anche nella scorza , per 
farne tele grosse , mezzane , fine e pastose , come si 
vuole ; e da questi vantàggi si manifesta il gelso bianco per 
essere la pianta più ricca , e d’ un uso il più prezioso, che 
sia pervenuto finora a cognizione nostra. Della foglia del 
gèlso , della sua utilità , del suo uso , della maniera di rica- 
varne la seta , è stato già detto abbastanza 5 qui di rappre- 
sentarvi ora intendo la facoltà della scorza dei rami di que- 
st’ albero , giacché piacque al Re di comandare , che nota 
sia al pubhlico I’ invenzione di convertirla in cordami e te- 
le , secondo i saggi da me offerti a Sua Maestà 

Ècco in qual modo pervenni a scoprire la 

facoltà, della scorza de) gelso bianco. Approfittando della fa- 
cilità di separarla dal suo legno , quando si trova in sugo, 
ne feci fare delle corde , simili a quelle , che si fabbricauo 
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in Francia , ed anche al Louvre di Parigi con la «corta del 
tiglio. Riposte ad asciugar queste corde sul colmo della mia 
casa , gettate furono dal vento in un fosso , poi ritirate da 
quell’ acqua fangosa , dopo d' avervi soggiornato per alcuni 
giorni , e lavate in acqua chiara , anche torte ed asciugale, 
mi si offrì il (Ilo o pelo , materia della tela , eguale a quel- 
lo della seta o del lino (ino ; feci allora battere queste scor- 
ze a colpi di mazza per separante la superfìcie , la quale 
disperdendosi in polvere , ne lasciò la materia pastosa e 
molle , la quale cardata , pettinata e lisciala , propria si 
rese a farsi filare , e poi anche tessere e ridurre in tela. 
Più di treni' anni prima adoperato io aveva la scorza dei 
teneri rampolli del gelso bianco , per legare gl' innesti a 
scudo , in vece della canape , usala generalmente a tal uopo. 

« Ecco sperimentato per la prima volta il valore della 
scorza del gelso bianco, e quest'accidente ridotto ad arte, 
prestar deve necessariamente un importante servigio e pro- 
fitto a chi l’ esercitasse. Parecchie altre piante ed alberi 
danno pure del pelo, ma le une in poca quantità , gli al- 
tri di qualità debole ; non cosi il gelso bianco , 1’ abbondan- 
za dei di cui rami, la facilità di scortecciarli , e la prezio- 
sità del pelo , utilissimo rendono questo ramo d* economia ; 
per cui cou una lievissima spesa il padre di famiglia potrà 
ritirare infinite agiatezze da questo ricco albero , il di cui 
valore , nou conosciuto dagli antichi , restò come sepolto 
iiuora , e dissotterrato attualmente dall'uinauo iuleudiinento, 
potrà essere meglio raffinalo ancora dall’ esperienze. Perché 
poi lungamente prevalere si possa l’uomo d’ un tal ritrova- 
to , col levare cioè al gelso la scorza senza offenderlo , cou - 
viene far conoscere , che per lo maggior vantaggio della se- 
ta necessario si rende il rimondare , scapezzare i gelsi subi- 
to dopo di averne colta la foglia per l’alimeuto dei bachi , 
sempre però sulla norma delle debite distinzioni. 1 rami 
dunque per tutte queste operazioni tagliati serviranno all’ uso 
della nostra invenzione , perchè essendo allora in sugo ( nè 
polendosi in altra epoca assoggettare il gelso alla ranchet- 
ta ) , più facilmente si scortecciano essi in tal momento , e 
così si trarrà profitto da una cosa perduta : imperciocché 
essendo quei rami destinati al fuoco , serviranno a tal uso 
egualmente anche spogliati della loro corteccia , e servir an- 
che potrebbero nell’ uno come nell’ altro modo , se adoprarli 
si volesse prima per chiudere le vigne , i giardini , ec. , 
ove rami simili sono molto opportuni anche secchi per la 
loro durezza , e per la loro durata , e poi per trarne 1' ul- 
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limo loro vantaggio, quello cioè d'alimentare il' fuoco delle 
cucine. 4 ~ * 

« E siccome le diverse qualità dei rami diverso rendo/* 
no il valore delle scorze , di cui le più line procedouo dalle 
cime tenere degli alberi , le più grosse dai rami grandi indu- 
rati , le mezzane dai rami mezzani ; così quando adoperata 
verrà sui gelsi la ronca , o per rimondarli , o per diramarli, 
o per {scapezzarli, separare se ne dovrauno i pezzi tagliati, 
dividendo in fasci ciascuna qualità , allineile senza confuso 
miscuglio tutte lè scorze siauo maneggiate ed adoperale , 
secondo le proprietà loro particolari. Queste scorze verranno 
immediatamente levale dai loro rami , approfittando del fiore 
del sugo , che passa presto , e senza il quale si stenterebbe 
a fare quest' operazione , e legando in fasci separati ciascuna 
delle tre qualità di scorza ; poi verranno gettate nell’ acqua 
o limpida o torbida , come si potrà meglio , per ivi lasciarle 
tre o quattro giorni , più o meno , secondo le loro qualità, 
ed il dima dei paese , da che prender dovranno norma i 
* saggi da farsi. In qualunque si sia paese però per minor 
tempo Vógliouo rimanere nell’acqua le scorze tenere e sotti- 
li , che le grasse e forti. Ritirate dall’ acqua sol far della 
sera , saranno. distese sull’erba prato per restarvi in tutta 
la notte , e. poter assorbire la rugiada mattutina : poi prima 
che il "sole riscaldi , •ammonticchiale verranno fino al ritor- 
no della sera susseguente - per essere nuovamente esposte a 
cielo aperto in tutta la notte, continuando così per dieci » 
dodici giorni , come fare si suole con i fini , finlauto che si 
conoscerà essere la materia bastantemente macerata dalle pro- 
ve che se ne faranno diseccando e battendo una manciata di 
ciascuna delle tre- sorte di scorze , per poi rimettere alla 
solila esposizione quelle , che dall’ occhio giudicale saranno 
■' per ben macerate ». ' . 

La scorza del gelso può essere anche adoperata per far 
carta . Dà gran motivo di meraviglia il vedere , come 
dopò l’ esperienza dei Cbinesi , e dei Giapponesi , che riti- 
rano tutta la loro carta dalle diverse specie di questo genere, 
e dopo i saggi intrapresi in Francia col più felice risultato, 
non se ne sia fra noi eretta nessuna fabbrica. Vedi 1’ arti- 
colo Gelso fapirifejio. i 

11 fi-ulto del gelso ingrassa assai presto il pollame, i por- 
ci , e le su» foglie raccolte dopo cadute , e fatte diseccare , 
divorate vengono dalle mandre , e sono per esse un eccel- 
lente cibo d’ inverno. 

Il suo legno .dei cedui è adoperato utilmente come per- 
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lidie da sostenere i pergolati , e come tutori per gli alberi ; 
«[nello del tronco e dei rami grossi , spaccato e segato in 
tavole dclla.^grosseiza d’ uno in due pollici, serve alla fab- 
bricazione di recipienti vinari, che contengono da 1200 
fino a 3 uoo bottiglie e più. Questo legno è anche vantag- 
gioso per i vini bianchi , comunicando loro un certo gusto 
amabile , che si avvicina a quello , che si chiama violetto. ■ 
Nei paesi delle vigne a pali lunghi e corti molto è stimato 
il legno del gelso. Vedi il vocabolo palo. Dura esso jnfiui- 
taineule di più di tutti i legni bianchi , meno per verità 
della quercia-, ma quanto quello dei cedui di castagno, spe- 
cialmente se si ha la precauzione di scortecciarlo. 

proprietà’ di diletto. 

Il gelso diventa un albero assai prezioso nelle provincie 
meridionali per le decorazioni dei giardini, poiché il carpine, 
il faggio non vi potrebbero crescete senza e-sere copiosamen- 
te, aunaHiati , e I’ acqua ivi é troppo rara , per essere con- 
sumata in oggetti di puro diletto. Il gelso al contrario teine 
poco la siccità : i suoi rami si rendono volentieri alla forma, 
che si vuol dar loro ; e sapendoli condurre , e sapendoli op- 
portunamente inclinare , e sopprimere il canale diretto del 
sugo , si possono formare con esso bellissimi gabinetti di 
verdura , e palizzate sicniji a quelle dei carpini , le di cui 
foglie saranno ancora d’ un verde più gaio. 

Il gelso nero , a frutti grossi , ed a foglie larghe, ossia 
gelso volgarmente chiamato di S/>ugna , getta poco in ra- 
mi , si pota facilmente come gli aranci , e la sua testa ro- 
tondata produce un vago eliétto j le palizzate poi e le per- 
gole vogliono essere governate , come da noi s’ insegna al 
vocabolo Siepe. Se si vuol procurarsele sollecitamente , si la- 
scino germogliare lunghi rami perpeudicolari , e la pa- 
lizzata e la pergola saranno ben prestò formate e coperte ; * 
ma il sugo allora spingerà in allo i suoi rami , e tutti quelli 
deirinterno si diseccheranno. Il gran pulito, il punto unico con- 
siste nel tirare lutti i rami in linea orizzontale, e conservare que- 
sta direzione ai polloni, che ne deriveranno. Quando la per- 
gola o la palizzata saranno. formate , si vanno potando col 
roncolone o con la forbice , ma noti si devono mai cogliere 
le loro foglie. (B.) 

11 Gelso nero s’alza alquanto di più del precedente , 
che Insogna guardarsi di confondere con la varietà sua del 
frutto violaceo o~ nerastro. I suoi rami sono numerosi « dif- 
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iusi ; (e sue foglie ruvide al tallo , d’ un verde nero , e mol- 
to largite ; i suoi fruiti ovali , grossi quanto un dito , neri 
all’ estremità , e ripieni d’ un sugo rosso. Questo è origina- 
rie dell’ Italia, e fiorisce come il precedente al principio di 
estate ; coltivato viene soprattutto per lo suo frutto nell’ in- 
tiera Europa meridionale. Siccome poi è piu spesso dioico 
die monoico , e non si conservano di esso che i piedi fem- 
mine , così ben di rado porta esso dei semi , ciò ohe diven- 
ta un vantaggio reale, quaudo si mangiano i suoi frutti. Le 
gelate lo tormentano nella sua gioventù ; getta esso più len- 
tamente nel clima di Parigi , che nei climi più .meridionali , 
e meno dolci ivi sono i suoi frutti; collocato nondimeno iu 
un biiou terreno , e ad una esposi/.ione calda , riesce bene , 
ed oltre un frutto gustosissimo. Viene piantato per Io più 
intorno alle case , nei cortili , ove più riparato resta , e più 
difeso contro i saccheggi degli uomini e d’gli uccelli. Co- 
mincia a produrre assai presto , e 'vive lungo tempo ; la 
quahtità dei suoi frutti c qualche volta infinita ; si colgono 
essi di inailo iu mano , clic si vanno maturando , e quest» 
colletta dura più d’ un mese ; la vera loro bontà però noti 
dura che un momento solo , quello in cui si staccauo o na- 
turalmente , o lievemente scossi ; prima sono duri ed acerbi, 
dopo sono già guasti ; il loro sapore è d’ un grato agro-dol- 
ce , e tenuti sono per nutritivi e rinfrescanti ; tutti i bestia- 
mi , e pollami li amano con trasporto ; se ne fa uno scirop- 
po per calmare la tosse , e mitigare le infiammazioni di go- 
la. Posti fino ad una certa quantità in una botte con del- 
l’acqua , non tarda molto a stabilirvi una fermentazione , 
clic dà vino , con il quale si può fabbricare acquavi- 
te ed aceto ; ma questo vino dura poco , diventa mol- 
to presto acido , a meno che non si riponga in bottiglie, ed 
in uu luogo fresco , ma allora poi non prende più corpo. 

Il legno del gelso nero rassomiglia molto a quello del 
' gelso bianco , ma non è tanto compatto , giacche pesa sol- 
tanto quarantino libbre , quattordici once , sette grossi per 
ogni piede cubico , laddove il bianco pesa quarantatre libbre , 
tredici once , tre grossi. 

Il gelso nero si riproduce di rado dai suoi semi , per 
la ragione già mentovata ; e siccome i bisogni del suo com- 
mercio iloti sono molto estesi , così per supplire a questi se 
ne ottiene abbastanza dai polloni , dai margotti , e dalle bar- 
bale. I margotti si fanno io autunno dopo la cadala delle 
foglie , e le barbale in primavera , quando è passato il ti- 
more dei freddi : lauto quelli che queste prendono ordina- 
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riamente radice nel primo anno , c possono rilevarsi nella pri- 
mavera seguente. Coprirli poi hisogua nel forte dell’ inverno, 
perche sensibilissimi sono alle gelale. Per sicurezza maggiore 
sarà bene di lare nel clima di Parigi le barbate nei vasi so- 
pra letainiere sotto vetriata ; gli spessi ma moderati annaf- 
lìamenti sono loro necessari , principalmente nel tempo dei 
calori, ed anzi a quell’epoca devono essere anche riparati 
dai raggi del sole nelle ore più calde del giorno. 

La trapianta gione del gelso nero deve farsi in primave- 
ra , ed essere succeduta da qualche annaffiamento , se la sta- 
gione è asciutta. Prudenza vuole , che s’ impaglino nell’ in- 
verno i giovani piedi per i due o Ire primi anui • in seguito 
poi non chiederanno altra attenzione , che una intraversatu- 
ra per ogni inverno. 

Anche la foglia del gelso nero » mangiata dai bachi da 
seta , e può essere sostituita quella del gelso bianco ; ma si 
pretende, che dia una seta più* grossolana, e certo si è poi, 
che mal colivi ne ai bachi per anco giovani. 

Conosciute sono parecchie varietà di quest’ albero, fon- 
date sopra differenze di forma, di foglia , e specialmente di 
frutto ; queste varietà però non si rendono tanto facilmente 
distinguibili generalmente parlando , nè studiate furono con 
la stessa diligenza , come quelle del gelso bianco : le migliori 
fra esse sono quelle, che danno il fruito più grosso e più nero. 

il Gelso rosso è un albero, che nel suo paese nativo , 
ove io P ho osservato , sorge all' altezza di quaranta e più 
piedi. La sua scorza è nerastra ; i suoi rami numerosi; le sue 
foglie grandi , ruvide al latto , raramente lobate , nerognole su- 
periormente , bianchicce inferiormente ; i suoi frutti ovali , e 
rossi. Cresce questo nei buoni fondi delle foreste dell’ Ame- 
rica settentrionale; vièn coltivato già da qualche tempo nei 
g’ardiui paesisti , ove lìgula benissimo, a motivo della lar- 
ghezza , e del colore delle sue foglie. La differenza esistente 
fra esso ed il gelso nero è poco considerabile ; i suoi frutti 
però sono al mio gusto di un acido più grato , che quelli 
dell’antecedente. Talvolta c dioico, talvolta monoico , e può 
moltiplicarsi dai semi, dai margotti , e senza dubbio anche 
dalle barbale , come gli antecedenti. Non teme le gelate del 
clima di Parigi : il suo legno non sembra differir molto da 
quello degli altri; ma siccome diventa molto più grande , e 
sempre più dritto . cosi più spesso adoperare si può il suo 
legno in lavori di carpentiere e di falegname. (B). 

GELSO BIANCO E MORETTIANO. Nelle prime epoche 
della introduzione del baco da scia in Europa , fu questo nutrito 
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eolie fòglie del gelso nero ( Morus nigra ) , e poco tempo 
dopo con quelle del bianco ( M. alita ) , die è stato sempre 
considerati il migliore. Non ha guari si è principato a far 
uso del gelso a foglia larga, o della China ( M . tnacr opinila , 
Bonafous ; AI. morcltiana , Gera ) , che alcuni reputano va- 
rietà del M. lati/alia, Lana., e del AI. alba ; essendo da al. 
tri creduto una sotto-specie. 

pnoPAG azione. Questa riesce piu spedita, di maggior 
vigoria , e di piu lunga durata , qualora si faccia coi mar- 
gotti o pure mercè le propagini. Quantevolte si voglia far 
uso di semente , bisogna avvertire che queste sian prese da 
pjanle , che non abbiano subito la sfogliatura in quell’ anno. 
£ ben fallo d’ immergerne i semi in acqua leggermente con- 
cimata per un paio di ore pria di consegnarli al lerreuo , 
che debbe èssere di media fertilità , e ben lavoralo. Sparse 
le semente di agosto o di primavera conviene coprirle cor» 
terra linissima , die si terra sempre uraidella. Cresciute poi 
le pianticelle , è d’ uopo maiUeuerle due o tre piallici di- 
stanti 1’ una dall’altra. 

ijvnks-to. Avrà luogo almeno due anni dopo lo sviluppo 
de' gelselli. E sebbene gli agronomi conoscano abbastanza 
die il gelso selvaggio viva piu lungamente e dia foglie di 
miglior nutrimento a’ filugelli , die producono seta più fina 
e consistente ^ pure , a cagione dello scarso prodotto di fo- 
glia , conviene die pi ricorra all’ innesto. Il solo, gelso ino- 
retliauo non ne abbisogua. Bue sono le stagioni , in cui si 
innesta i>o i gelsi , ossia la primavera e 1’ està : ed anche 

due sono le maniere di farlo , cioè a flauto ed a scudo , u- 
saudosi nella primavera il primo , c nella stale il secondo. 
L’ innesto si ripeterà nelle piante in cui uou sia riuscito 
felice. 

vivai. L’ anno seguente alla esposta piantagione convie- 
ne trapiantare i gelsi in terreno più leggiero, mediocremen- 
te fertile , e riparati da que’ venti che l’esperienza ricono- 
sce contrari alla loro prospera vegetazione. Il terreno deve 
essere diviso in aiuole capaci di dar luogo a tre o quattro 
file di piante disposte in quinconec , e fra esse 4 piedi di- 
stanti. Con ben affilate tenaglie si raderauo le pianticelle vi- 
cino a terra , e sviluppatesi le gemme , e quindi cresciuti 
di due a tre pollici i ramoscelli , sarà bea fatto lasciare di 
essi soltaulo quello , che sia più vegeto e forse il supe- 
riore , die deve formare la pianta, Si terrà lavorato e net- 
to il terreno dintorno , nè si permetterà che le piante abbia- 
no rami. laterali troppo sviluppati. Se i gelsi debbauo essere 
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sali in TÌpaflité filiere, richieggono l'altezza di qnatfro io 
cinque piedi parigini per la facile raccolta delle foglie. 

piantagioni A dimora. La natura chiaramente ci addi- 
la, crescere i gelsi rigogliosi ove la lena è leggiera e ghia- 
iosa , ■ purché siavi sufficiente fecondità. Le fosse , dove deb- 
bonsi i gelsi riporre , esigono la larghezza e lunghezza di sei 
piedi e ire di profondità. Tali fossi si scaveranno nel prin- 
cipio del verno , che precede la piantagione , onde il terre- 
no abbia campo di assorbire i principi! fertilissimi sparsi nel- 
1’ atmosfera. 

modo di piantare i gelsi **. Dopodi essersi recisi dalla 
pianta i pezzi di radice danneggiali e sprovveduti di barboliue , 
e tagliate le sopralibondauti,uel iòudo delle fosse, seil terreno sia 
tenue ed argilloso, è ottima pratica mettervi sotto ciottoli e foglie 
secche di vegetabili. Iodi vi si gitti la terra in modo che le ra- 
dici non s' intreccino fra loro , e che non vi rimanga voto : ed 
essendosi coperte , vi si spargano sopra ritagli di pelli , ra- 
schiatura di corna , steico vecchio , sfabbricatura ec. La 
fossa quindi si empierà di terra scavata. Si avverta che nei 
terreni asciutti e leggieri il gelso deesi mettere più profondo, 
che nelle terre umide e feraci : cosi pure esse nelle prime 
si pianterà di primavera , e nelle seconde , ove vogliasi , 
anche in autunno. 

Eseguita la puntazione le ferite si copriranno con' ce- 
ra * da innesto . lu molle provinole venete luti’ i rami si 
tagliano dal gelso ed in tutti gli anni , e cosi carichi di fo- 
glie si amministrano ai filugelli. Per questo metodo il gelso 
soffre assaissimo , e la natura provvidamente ce lo addita in 
quelle piaghe , che qua e là trovarisi su le piante , dalle 
quali scola un umore rosso-scuro , che tramanda odore feti- 
do , e else in parte corrode e distrugge la corteccia. E quan- 
tunque Loiseleur asserisca , che i filugelli governati con le 
foglie aderenti a’ rami meglio riescono , pure l’ esperienza 
costante ha dimostrato in talune provincie d’ Italia , in cui 
tal metodo si pratica ^ che i bigatti vi fanno eguale riusci- 
ta che in altri siti , ove altrimenti si coltivano. Dippiù se 
la sola annuale raccolta delle foglie è nociva , quanto non 
lo sarà maggiormente il togliere ogni anno anche i rami , i 
quali sappiamo dalla fisiologia vegetabile, che col mezzo 

io Nondimeno nel premiente articolo siasi diseorso il modo di piantar 
gelsi , farne siepi , ecc. , purtuttavia ripetendo io stesso ci è a cura far 
conoscere le varietà dhe porta tra noi tal pratica, f V tdil. napolit ) 

* La sopradetta cera si prepara con olio e terebinto , e I’ unguento 
è composto di parti eguali di sterco di vacca e di terra argillosa con po- 
ca cenere di ossa. I.’ unguento i da preferirsi. 



i38 


GEL 


delta loro corteccia cooperano alla esecuzione delle funzioni 
delle foglie ? 

delle siepe Di GELSI. Le siepi dt gelsi debbon essere 

r te su quelle ripe de’ terreni , la cui altezza o situazione 
renda ben difese e sicure dal morso delle bestie: Chi 
amasse di averne ne’ suoi poderi farà eseguire dapprima quan- 
to si disse già in questo nostro sunto, circa la piantagione 
del gelso in generale , purché sia compatibile con ciò che 
°ra aggiugneremo. Si pianteranno i gelsetti innestali di uno 
o due anni , e quelli , che per aver debolmente prosperato 
nel primo anno d’ innesto , sono stati troncati , onde averne 
una nuova messa. I primi poi non si metteranno promiscua- 
mente con i secondi , ma gli uni separati dagli altri. 

Questi gelsi debbon essere piantati in fosse tanto lui)* 
ghe , quanto vuoisi estesa la siepe , e larghe tre piedi pari- 
gini almeno , e profonde due e mezzo o più ancora, se pia- 
ce ; avendoli prima troncati all* altezza di dièci a dodici pol- 
lici su le radici , onde uscire fuori il terreno almeno quattro 
a sei dita,. Si lascieranno sviluppare due gemme per gelso' ; 
ed i rami sbucciati da queste si recideranno pure nella suc- 
cessiva stagione a coifvenieute altezza , lasciandone nuova- 
mente crescere due cacciate per ramo. Nel terzo autio si può 
raccogliere la foglia ; ma meglio sarebbe fame a meno , e 
rinnovare a suo tempo quanto finora esponemmo. Negli anni 
successivi è unica cura di tagliar man mano que’ rami , che 
s’ incrociano tra loro , impedendo la facile raccolta della fo- 
glia , ecc. eco. . 

t Se qualche pianta perisse , si dovrà rimpiazzare con 
un’altra: alcuni invece preferiscono di sotterrarne dei rami, 
per aver nuove pianticelle da sostituire , ove abbisognano. 
Ogni sei o sette anni poi si potranno recidere pressoché tutti 
i rami della siepe per ringiovanirla. 

Si possono pur con vantaggio formare delle siepi di 
gelsi selvatici , purché sieno di buona ragione. Il gelso mo- 
rettiano vi si presta più che ogni altro mirabilmente.; 

VANTAGGI CHE «E PRESENTA L* INTRODUZIONE DI QUESTO 

gelso. — • i . Non abbisogna d* innesto ; poiché porta quasi co- 
stantemente una foglia intera e grande , e nessun individuo 
mostra selvatichezza , anzi cresce più rigoglioso di ogni altro 
gelso innestato. Avrà cosà una vita più lunga , poiché sap- 
piamo che 1’ innesto a tutte le piante l’accorcia.. Riuscirà 
men dispendioso , perchè l’innesto ci fa perdere almeno uu 
«tino di tempo , e spesso ancora non avendo effetto in molte 
piante , queste intiSichiscono e restano da poco , dovendo 
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crescere all’ ombra di quelle in cui ebbe luogo : ciò die rie- 
sce all’ agronomo di grave danno. Il rapido cresciincnio di 
questi gelsi ci annunzia poter noi godere della sua foglia al- 
meno un anno prima dei gelsi bianchi 5 giacche una pianta 
del nuovo gelso (a pari circostanze) è grande a quattro anni 

3 uanto un’altra di sei; prerogativa che a buon dritto ci gui- 
a all’ opinione di quelli che asseriscono , che « questo gel- 
so potrebbe dare un qualche prodotto , ove 1’ altro difhcil- 
meute prospera. » • 

2. Il suddetto gelso è alto più di ogni altro al nutri- 
mento de’ bachi òa seta, e migliora la qualità de’ bozzoli , 
procurandoci una seta più lucida , più fina , e più consi- 
stente . Si sa che la figlia del gelso è composta di sostanze 
fibrose , coloranti , nutrienti , resinose ed acquee. Le parli 
nutrienti sembrano le sole che alimentano il filugello , le 
resinose paion quelle che gli somministrino la stia ; e le- al- 
tre sembra che passino tutte come escrementi. Quella foglia, 
che sotto il medesimo peso avrà una maggiore porzione delle 
sostanze nutrienti e resinose , sarà incontrastabilmente miglio- 
re dell’ altra. Ciò appunto avviene col succennalo gelso , 
per aver esso una foglia sottile, non molto colorala e di suf- 
ficiente consistenza. E (guanto non dovrà adunque riuscire 
nella educazione dei Treolti o Tcrzaiuoli , e più ancora dei 
così detti Sinesi , cioè di quei bachi che ci producono la 
seta più bianca ? Il sig. Gera ha posto fuor di dubbio, esse- 
re il nutrimento prima e quasi unica causa della degenera- 
zione e del peggioramento delle razze dei filugelli ; e tutti i 
cultori dell' arte serica convengono , che gran numero dei 
loro morbi al nutrimento siano dovuti. Simigliami malanni 
verranno quindi scemali col propagare nelle nostre campa- 
gne questo gelso , prestando così piena fede ai signori Mo- 
retti e Gera , i quali non sono da altro eccitati che dall a- 
more di diffondere ciò che può tornar veramente vantaggio- 
so alla nostra bella Italia. 

3 . Rende men pericolosa I’ educazione dei bachi. Sainl- 
Laurent nel — Diclionnaire r a isonne d’ agricuhure — sugge- 
risce di separare le frutta del gelso dalla foglia , poiché 
quelle passano facilmente a fermentare , e dannosissime rie- 
scono alla educazione dei filugelli. La difficoltà di metter in 
pratica questo saggio avviso fece sì che iu nessun luogo se ne 
facesse caso. Che si direbbe ora se la natura avesse supplito, 
per così dire , col gelso morettiano ai nostri desidèri ? Ep- 
pure noi vedemmo , come i fiori maschi crescano in indivi- 
dui particolari , ove generalmente non trovatisi fiori feinmi- 
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nei: e quindi escludendo questi dall' educazione dei bacii», 
ossia ommeiteudo di usare la loro foglia a detrimento del ba- 
co , noi avremmo soddisfallo senza pena all' importante sug- 
gerimento dell’ agronomo francese. • 

metodo di coltivazione. Nessuna cura particolare esi- 
ge questo gelso j' e perciò i buoni metodi elle si dettarono 
per allevare il gelso bianco , ottimi riescono anche pel gelso, 
morettiano. 

Offre dippiù il vantaggio che la linfa, meilendovisi in 
movimento prima che ciò avvenga negli altri gelsi , fa sbuc- 
ciare le foglie otto in dieci giorni prima di quelle del gelso 
bianco selvaggio , che precede quest' ultimo innestato. Egli 
inoltre è degno di avvertirsi che mercè le provvide cure del 
nostro Augustissimo Monarea sono stati introdotti molti indi- 
vidui di questo albero nel R. Parco di Caserta , dai quali 
sonosi ottenute parecchie piante che prosperano nel R. Orlo 
botanico. E S. E. il signor Principe di Scilla, attuai Presi- 
dente del R. Institi! lo d'incoraggiamento, con uno zelo degno 
dei più grandi elogi si è impegnato ad estenderne la propaga- 
zione , regalando le marze del gelso in disamina a lutti co- 
loro , che sonosi mostrali desiderosi di averne. 

CURE DA PRATICARSI PK’ GELSI NE' PRIMI QUATTRO ANWI 
DELLA FATTA PUNTAZIONE. 

Primo anno. Non si lascernuno crescere che due rami- 
celli per ogni ramo , e sieno questi tra’ superiori ed esterni, 
e quasi sempre opposti tra loro. Cresciute di tre o quattro 
pollici le nuove messe lasciate, si toglieranno anche da que- 
sta i ramicelli che vi germogliassero a’ lati , onde possati 
crescere più rigogliose. 

Secondo anno ■ In marzo si vanchi il terreno intorno le 
piante e si tronchino ad otto o dieci pollici di lunghezza i 
giovani rami dell’ anno precedente. 

Tèrzo anno. I rami di gelsi saranno disposti in modo 
che lascino un vèto al di dentro , ed al di fuori un -giro 
regolarmente rotondo. Si tolgano in questo terzo anno i ra- 
mi , che si trovano al di deutro ; si recidano ad eguale, e 
discreta altezza i virgulti 'maestri del secondo anno ; e si le- 
vino o tronchino que’ rami , che s' incrocicchiano fra loro , 
gl' infermi , èd i secchi. 

Quarto anno. Molli sono di opinione principiarsi di 
giù la sfogliatura de’ gelsi ; ma c da riflettersi che le piante 
-non solo si nutriscono per mezzo delle radici , tua eziandio 
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mediante le foglie : or chi non vede che per poca’ quantità 
di queste verrebbesi a ritardare la vegetazione della pianta 
in un' epoca , quando è dessa nel suo massimo incremento ? 

MODO DI REGOLARE I GELSI ADULTI. 

Nella educazione de' gelsi adulti quattro cose debbonsi 
•ver di infra e sono le seguenti : - 

i. E oggi posto fuor di dubbio che le foglie ricavate dai 
rami vecchi sono assai ricche di sostanza nutriente , zucche* 
fina , e resinosa in proporzione del parenchima e dell’ acqua; 
e che al conirario quelle che si colgono da' rami di un an- 
no di età sieno povere de' primi priocipii , e ricolme de' se- 
condi. E poiché è conosciuto prepararsi dalla sostante resino- 
sa l’ umor serico, si comprende agevolmente quando sia pre- 
feribile la foglia de' vecchi rami. Il dottor Lpmeni si espri- 
me » che fra 1* una e l'altra qualità- di foglia avvi quella 
distanza che passa fra la foglia dei paesi elevati ed asciutti , 
e quella de’ bassi piani irrigatori ». Daltronde la pratica in- 
segna che il ramo giovine dà una foglia piu larga e facile a 
cogliersi : vantaggi che meritano aneli’ essi riflessione. 

a. La natura ha disposto che il gelso dovesse crescere 
« vegetare abbandonalo a sè stesso , ed ìd tale stato vive più. 
a lungo. Questo vantaggio è in piccola parte sagrificato al 
desiderio che ha 1’ uomo industrioso di dare alla pianta un« 
forma regolare , e di procurarsi un mezzo , che gli faciliti 
1’ uso della sua foglia. È tuttavia facile comprendere che il 
taglio , che si d'a al gelso per coglierne facilmente la foglia, 
dev’ essere parco , onde ne guarentisca la longevità . E Lo- 
meni dice « che la morte di un gelso vecchio e ben ramifi- 
cato non risarciscasi forse con venti altri di nuova piaula- 
' gione ». 

3. e 4- Il regime da adottarsi aver deve di mira la .si- 
curezza e la facilità di raccogliere le foglie , e non deve es- 
sere tale che si recidano tuli’ i rami del gelso in ogni anno, 
• così carichi di foglie si amministrino a’ bigatti. 

Dall' esposto conviene conchiudere che 
a ) Si sfogli il gelso , rimanendone i rami : e si leve- 
ranno i soli germogli prodotti nell’ anno stesso. Si baderà 
di salvare quelle gemme , che dovranno tosto svilupparsi ; e 
si sfoglino quelle piante , di cui si ha maggior bisogno , 
seguendo in ciò un prùdente avvicendamento. 

b ) Quell’ agricoltore che in ogni quinto o sesto anno 
almeno lascerà non sfoglialo il suo gelso , sarà ben compensato 
Vol. XIII. iG 
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t pel maggior prndoilo elie ne a via 1 anno seguente , e per 
la maggior durala della pianta. 

c ) Si visiti il gelso dopo colta la foglia, e si rimedi 
a’ danni portati da tale operazione. Yale a dire si taglieran- 
no le parti secche e morte , e quelle che non sono piu in 
perfetta coniunicazioue colle piante , come i rami rotti e 
mezzo scorticali ; e si metteranno i lami lutti nella loro di- 
rezione naturale, tendendo, ove si credesse , qualcheduno 
più debole , è curvando un poco i più vigorosi. Si recide- 
ranno del tutto que’ rami che sono troppo rigogliosi , che 
vanno quindi a togliere la figura , che si cerca dare alle 
piante. 

d ) Quando i rami si seccano e danno poche foglie , le 
quali innanzi tempo ingialliscono , c d’ uopo sottomettere il 
gelso alla recisione di tuit’ i rami sino alle prime divisioni , 
che partono dal tronco. Siffatta operazione deesi eseguire 
nella fine di autunno , o nel principio di primavera. 

malattie de’ calsi. Cagioui potenti del loro deperimento 
sono 1’ uso smodalo della raccolta delle foglie , e lo spossa- 
mento del terreno privo di principi i nutrienti. L’agronomo 
giudizioso comprende agevolmente quali debbon essere i mez- 
zi per lui da tenersi oude a tempo ovviarvi. Il chiarissimo 
cav. Palletta ne ascrive la mortalità benanche a qualche con- 
tagio (1), e Bonafous (a) cita il Lamia curculioìdes ed il 
L. lueuùris , Fab. , le cui larve sono a’ gelsi abbastanza no- 
cive. Lo stesso malefico elleno vi apportano il Clytus qua- 
dridmtatus , e la Forfìcula auricularia. 

APTL ICAZIONE DELLA COLTURA DEL GELSO BIANCO E MORET- 
TIANO A FINE DI ALLEVARE I BACHI DA SETTA A CIELO 
SCOPERTO *. 

Appena che sieno i bachi nati , bisogna lasciarli per a 4 
ore senza nutrimento, soprapponendo loro delle grandi, e 

(1) Cohivaz. del gelso , terza ediz. Parigi 18:17. 

(2) Atti della società patr. di Milano ( Fase. 1 ). 

* Siccome i parliceiaii clic riguardano la coltura de' bacili da seta 
a ciclo scoperto ci sono pervenuti a notizia dopo clic l’articolo corrispon- 
dente era già stato stampalo or è terzo anno ; così a fine di non deirau- 
dare i nostri leggitori di conoscenze cotanto utili , noi reputiamo cosa 
non sconvenevole porre qui di aggiunta quanto a tal uopo n'é stato fatto 
di pubblica ragione per una Munoria d'ordine di S. M. (D. G. ) il no- 
stro augusto Sovrano piodolta a luce dal II. Inslituto d' Incoraggiamento 
alle scienze naturali nell’ anno clic corre. Da questa stessa Munoria ab- 
bialo tolto le nolizic or ora date intorno alta mentovala specie di gelso 
( L' ediU napolit, J 1 > ■ t . -, Xf * 
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tenere foglie di gelso. Essi immantinente vi si attaccheranno; 
e dopo tre ore circa conviene prendere cadauna foglia rico- 
perta d’ insetti , e mercè un filo legare il suo picciuolo a 
quello delle -foglie del gelso destinato all' uopo, sulle quali 
i bigatti non tarderanno a disporsi, per cercar ivi la loro nu- 
trizione. Sopra ogni gelso comune di mediocre grandezza pos- 
sonsi collocare 4 in 5oo vermi , elle nel mese di aprile siensi 
fatti sviluppare dalle rispettive uova. Assolute le succcunate 
operazioni può considerarsi coinè già avvenuto il passaggio 
de’ bachi su' gelsi a cielo scoperto. 

Verso i principii di luglio i bigatti daranno incomincia- 
mento alla filatura su le foglie anzidetle ; e circa la metà di 
siffatto mese si disporranno a perforare il loro serico guscio, 
onde uscirne per occuparsi della propagazione. Si è in Dal- 
mazia osservato elle le femmine noti si allontanano da’ bozzoli 
abbandonati, attendendo quivi i loro maschi, e soddisfallo 
il comune istinto , finiscono di vivere. 

Nemici abbastanza potenti per la coltivazione de' bachi 
sono le formiche e gli uccelli. Restano essi da questi ultimi 
difesi mercè gli spauracchi , oppure col suono di una cam- 
pana. Ma di gran lunga più pericolose e distruttrici sono 
le formiche , che non solo portano uè' loro buchi i piccoli 
insetti , ma mordono eziandio i più grandi , giugiiendo finan- 
che a perforarne il ^bozzolo. Conviene perciò involgere il 
tronco de’ gelsi con uno straccio , oppure con paglia e fieno, 
ungendolo ben bene colla pece o catrame ; sicché le formiche 
uon possano più ascendere sopra la foglia degli alberi , ove 
sono collocati i bigatti. Egual effetto vantaggioso otliensi , 
mettendo a piè dei gelsi un osso fresco di animale ed anche 
un pezzo di carne fradicia. Allettate cosi le formiche vi si 
raccoglieranno a preferenza , a fine di ascendere sui gelsi per 
nuocere a' bachi, ed il coltivatore quiudi potrà in simil modo 
esterminarle , rinnovandosi di mano in mano lo stesso espe- 
diente , finche non ve ne sia più d’ uopo. 

Bisogua ancor provvedere alla caduta de' bachi in caso 
di qualche vento straordinariamente impetuoso. Questa pre- 
servazione poi si otterrà coi gelsi bassi éd a siepe; sia per- 
chè le foglie non soffrono troppa agitazione , sia perchè 
possono essi egualmente passare da una pianta all' altra. Se 
però_ cadessero , conviene ricuperarli e riporli su gli albe- 
ri. E stato ravvisato in Dalmazia che alcuni bachi caduti già 
trovarono uti punto di appoggio nei grumoli d’ insalata ( forsi 
lattuga ) che erano più vicini agli alberi , e ne' sarmenti di 
vite , per dar opera alla tessitura dei loro bozzoli e quei 
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rinvenuti fra questi ultimi erano di miglior qualità degli al- 
tri fatti tra’ grumoli d’ insalala. 

L’ esposto fe sufficiente per invogliare gli abitanti delle 
nostre provincie meridionali alla coltura de’ bachi da seta a 
cielo scoperto, e le osservazioni altrove felicemente eseguite 
concorrono per incoraggiare chiccbesia di adottare siffatta 
pratica per le seguenti ragioni. 

I. La seta ottenutane supera di gran lunga la consisten- 
za di quella de' bachi educati , e quindi si rende più op- 
portuna a parecchie manifatture. 

II. Questo metodo arreca vantaggio infinito , facendo ri- 
sparmiare le spese per appositi edifìzi e tavolali. 

III. Un gelso di mediocre grandezza basta a nutrire 
100 bigatti , nel mentre egual numero degli stessi in conve- 

x nienti locali ne abbisogna di quattro in cinque. 

IV. È pure da calcolarsi il risparmio di fatica e di ma- 
no d’ opera che con ciò si rende inutile , ma che è poi in- 
dispensabile per la coltura de’ bachi nelle stanze. ( L' Edit. 
napolit. ) 

GELSO PAPUIIFERO , Broussonelia. Albero della 
China e di altre contrade del mare del Sud, molto vicino ai 
gelsi , dei quali fu per lungo tempo credulo una Specie ; 
esso è di grande utilità ai Giapponesi , agli abitanti dell’ iso- 
le degli Amici , ed altri , ed esserlo potrebbe anche alle 
nostre arti ed agricoltura , se moltiplicalo venisse quanto 
moltiplicarlo dovrebbesi in Europa. 

Fiorisce quest’ albero a mezza primavera , ed innanzi al 
completo sviluppo delle sue foglie , ed i suoi fruiti sono 
maturi al principio d' autunno ; pochi ne porla ogni testa 
in proporzione al numero dei fiori , perchè i lecettacoli so- 
no tanto fitti, che i primi fecondali nell' ingrossarsi affogano 
gli altri ; sono essi zuccherosi , rossagnoli e buoni a mangiare. 

11 gelso papirifero prende naturalmente una forma ro- 
tonda , e produce un bellissimo effetto nei giardini di lusso 
col verde scuro e coll’ irregolarità delle sue foglie , col loro 
gran numero e con la loro disposizione , e perciò molto vie- 
ne in oggi moltipllcato nelle piantonaie. Il posto a lui com- 
petente si è alla terza o quarta fila dei macchioni ; riesce 
però vago anche isolato , ma allora bisogna tenerlo basso , 
senza però potarlo , perchè la ronchetla lo sfigura sempre; 
il suo crescimeulo è dei più rapidi , quand' è pervenuto ad 
una certa età : nella sua gioventù soffre alquanto per le ge- 
late nel clima di Parigi ; ma questa causa non gli fece per- 
dere finora che dei rami , ed è possibile credere , che si sa- 
prà rimediare a poco a poco anìhe a questo inconveniente . 
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Fu vari modi si può riprodurre il gelso papirifero : 

Dalle semenze, che si spargono sulla superfìcie d’ima 
terra hen minuta ed esposta a mezzogiorno , appena raccol- 
te : queste semenze spuntano nella primavera segueute , ed 
i loro -piantoni si ripiantano nel secondo anno. Questi pian- 
toni non esigono clic le solile intraversniure , ma vogliono 
essere coperti di felce o di paglia all' avvicinarsi delle forti 
gelate 5 al suo posto poi non può essere collocato prima del 
quarto o quinto anno. 

Dai polloni radicali , che i vecchi piedi gettano in ab- 
bondanza , quando si trovano in un terreno leggero e caldo, 
e specialmente quando si feriscono le loro radici. Questo 
mezzo è il più sicuro , ed il più sollecito , giacché questi 
polloui dopo d’essere slali'due aiuti nella piaulouaia hanno 
già cinque o sei piedi d' altezza , e possono essere collocati 
al posto ; il giardiniere però non può sempre usare d’ un tal 
mezzo ; perchè iu certe terre ed in certe annate questi pol- 
loni non ispuutano. 11 tempo di levarli si è , dopo passalo 
l’ inverno. 

Dai margotti , che prenJono radice con facilità nei ter- 
reni freschi e caldi , ma che praticare non si possono sui 
vecchi piedi, llisogua avere dei maestri , ai quali viene im- 
pedito di alzarsi in albero , mozzando loro la testa ogni se- 
condo o terzo anno. I rami laterali devono essere sotterrati, 
allineilo ognuno di essi diventi un piede , ed i loro prodotti 
si governano in tutto nel modo stesso , come i polloni. 

Dalle barbale , che disposte vengono come quelle del 
gelso ordinàrio , ma queste sono poco usate , perchè i ucerla 
u’ è la riuscita. 

Dalle radici , che collocate in primavera a pezzi di cin- 
que o sei pollici di lunghezza in una buona esposizione , e 
bene auiiaiUute , danno getti nell’anno stesso, o nel sus- 
seguente , ma che non di rado non gettano punto. 

Finora il gelso papirifero è stalo coltivalo in Francia 
soltanto come albero di diletto ; può diventar nondimeno , 
come 1' ho di già detto , albero di molta utilità. Di fatto, 
la scorza delle sue giovani fronde , macerata come il cana- 
pe , dà filacci , con li quali nelle isole della Compagnia 
si Fàuno vestimento , ed al Giappone e contrade vici- 
ne vi si fabbrica della carta. Faujas di Saint-Fonds fece 
fare di questa carta a Parigi secondo il metodo europeo , 
molto più spedito dell’asiatico, ed il suo saggio ebbe una 
buona riuscita , benché vi avesse adoperalo la jcorza tale 
quale viene levala dall’ albero, lo non darò qui la desexr- 


% 

. i 



Digitized by Google 


GEL 


i\6 

zioue della fabbricazione di questa carta dei Giappone , 
nè delle tele che vi si lavarono in Olaili , perche ciò 
mi condurrebbe troppo lontano , e non riuscirebbe di ve- 
runa utilità ai coltivatori , se non si rende quest' albero pri- 
ma più comune , che fra noi non si trova. 

Si tentò di dare le foglie di quest' albero ai bachi da 
seta , ma se pur le mangiarono , le mangiarono essi mal- 
volentieri , essendo troppo ruvide ; sembrauo esse però adat- 
tale al nutrimento dei montoni , ciò che le renderebbe più 
utili ancora. Prezioso può rendersi quest’ albero per tale 
oggetto al coltivatore, per la sua facolta di crescere nei 
piu cattivi terreni , di germogliare rapidamente, di caricar- 
si d' uua quantità grande di foglie. Insisterò io sempre so- 
pra questa coltivazione con tanta maggior premura , che 
il solo suo legno , tagliato ogni terzo o quarto anno, può con»- 

I iensare le spese del suo governo. Questo legno tenero e 
eggero non servi finora che come combustibile ; ed anche 

f ier questo solo motivo diventa un articolo importante per 
a Francia , in un tempo che fra noi i combustibili diven- 
tano sempre più rari e cari. 

V è anche un altro gelso papirifero , che proviene 
dalla Giamaica , il di cui legno adoperato viene per tin- 
gere in giallo : questo è il rnorus tinctoria , di Linneo. In 
Francia questo non è coltivato, perchè già senz’altro fra 
noi non potrebbe resislere in piena terra. ( B. ) 

GELSOMINEE. Famiglia di piante , alla quale serve 
di tipo il genere gelsomino, e nella quale si comprendono 
anche i generi Chionanto , olivo, filaria , troeno , e ma- 
coki. (B. ) 

GELSOMINO , Jasmìnum. Genere di piante della 
diandria monoginia , e della famiglia delle gejsoininee , che 
contiene più di venti specie d'arboscelli e d'arbusti, gli 
uni arrampicanti, gli altri dritti, quasi lutti osservabili per 
1’ odore soave dei loro fiori , parecchi dei quali si coltiva- 
no in piena terra nel clima di Parigi. 

Il gelsomino comune , ossia gelsomino bianco, Jasnii- 
num officinale , Lin. , ha gli steli sarmentosi a fronde ver- 
di e striate; le foglie picciolate , opposte , alate con im- 
pari, vale a dire, a sette foglioline ovali, acute, la ter- 
minale assai lunga ; i fiori bianchi disposti in ombella ses- 
sile all’ estremità delle froude. Si tiene questo per originario 
deli' Indie, ed è coltivato già da gran tempo nei nostri giar- 
dini, ove, sorge all’altezza di dieci in dodici piedi , e fiori- 
sce alla metà dell’ estate. Qualunque terra gli conviene , ma 
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riesce meglio nei terreni leggeri , e freschi, e caldi nel tempo 
stesso : ama il mezzogiorno , cresce benissimo però anche a 
tramontana. Le gelate forti gli fanno male nel clima di Pa- 
rigi ; ma se morir fanno esse i suoi rami , ed i suoi steli, 
agiscono assai di rado sulle sue radici ; la perdita ;i ripara 
quindi in meno di due anni , perette i suoi getti spuntati so- 
pra la scapezzatura diventano vigorosissimi , oltrepassando 
talvolta I' altezza di sei piedi. 

L' eleganza delle foglie di questo arboscello, la vaga dis- 
posizione e l’odore eccellente dei suoi fiori, molto adattato 
lo rendono ad abbellire i giardini , ove formando si vanno 
dei cocchi , delle ghirlande, dei cesti , che hanno per contro 
un albero, e sopralutto delle spalliere per vestire quei muri, 
che si vogliono nascondere alla vista. Il gusto per i giardini 
paesisti lo rendette alquanto fuori di moda , perche in questi 
collocalo non può. essere tanto vantaggiosamente, come col- 
locato era nei giardini anticamente usali j ed è veramente que- 
sto un inconveniente, perchè quasi lutti gli ai busti , che ora 
;li vengono sostituiti , sono aa esso di grau lunga inferiori, 
o vorrei dunque adoperarlo per rivestire il piede dei ma- 
cigni, dei muri di fabbrica, i parapetti dei ponti , il pedale 
degli alberi isolali , vorrei farlo arrampicate per gli alberi ed 
arbusti , che germogliano lentamente , e che fioriscono in 
primavera , ec. A me sembra , che coA adoperato , potrebbe 
essere opportunissimo anche uei giardini moderni. 

La collivazioue del gelsomino comune non consiste in 
altro , che in una o due intraversalure all’ anno , in uno 
stecconato in inverno , e nel levargli tutti i rami morti. Da 
che si trova in Europa , moltiplicato viene esso sempre dai 
margotti e dai polloni , per cui ha perduto anche la facolta 
di produrre dei semi , come tante altre piante fin dai tempi 
più antichi coltivate dall’ uomo. I margotti prendono radice 
nel primo anno , se fatti furono in inverno , e possono esse- 
re levati , sia per metterli in piantonaia , sia per collocarli 
al posto nel susseguente autunno. Anche i polloni «otto quasi 
sempre forti abbastanza, per poterli collocare direttamente 
al posto. Si propaga in oltre per via di buibate, tua questo 
mezzo è praticato assai di rado. 

Quantunque il gelsomino comune cresca e fiorisca be- 
nissimo , come fu dello , nel clima di Parigi , diventa non- 
dimeno incomparabilmente più grande, e somministra una 
quantità assai più considerabile di fiori nei climi più caldi, 
nelle parti meridionali dell’ Europa, ove I’ odore dei suoi fio- 
ri reudesi acuto a seguo di portare stordimento di testa, e di 
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agire sui cervi , effetti ben di rado sperimentati ne! nostro 
«sfilila. Si dovrà chiamare questo un bene od un male? Io 
non lo desidero certamente. Una sensazione è quella, che 
vien di fatto provocala , e si sa bene , che le sensazioni va- 
riano non solo in tulli gli uomini , ma anche iu ciascun uo- 
mo secondo le circostanze fìsiche e morali , in cui egli si 
trova. Io ho sentito il suo debole ed il suo forte odore , ed 
in ambi i casi mi fu gratissimo , imperciocché diffonde esso 
realmente , come tutti lo sanno , uno dei più soavi odori 
eh’ esistano. 

Ottenere non si può 1* odore dei fiori di gelsomino col 
mezzo della distillazione, perchè d suo aromatico si decom- 
pone nella operazione ; si può ritenerlo nondimeno nei corpi 
grassi , come per esempio nello strutto , stratificando questi 
fiori iu vasi chiusi con tavole intonacate di questa sostan- 
za. Per lungo tempo si è adoperalo a tale oggetto il fiore 
del gelsomino comune; ma in seguito si trovò, che un’al- 
tra specie , il Gelsomino a fiori grandi, somministrava 
maggior quantità d'aromatico, per cui moltiplicato venne 
quest' ultimo nei luoghi , ov’ esistono fabbriche di profume- 
ria ; ed in oggi coltivato si vede regolarmente in piena ter- 
ra nei contorni delle città di Grasse , di Vence , d’ Aulibo , 
di Nizza , e per tutta la riviera di Genova : mi giovi quin- 
di parlare più diffusamente sulla sua coltivazione. 

Questo gelsomino, nominalo anche gelsomino di Spagna , 
O di Catalogna , quantunque originario esso pure sia del- 
1’ Indie, è un arboscello dell’altezza di due in tre piedi, 
provveduto di molte (marnazioni deboli , ma che itoti si ar- 
rampicano ; le sue foglie sono a sette foglioline , di cui le 
tre superiori sono per lo più saldale alla loro base ; i suoi 
fiori riuniti starno in poco numero all’ estremità deHe fron- 
de , e differiscono da quelli del precedente per la loro gran- 
dezza maggiore del doppio , e per lo loro colore esteriormen- 
te rossagnolo. 

Innestato viene generalmente , dice Rozier , il gelsomi- 
no a fiori grandi nelle parti meridionali della Francia sopra 
il gelsomino comune , sia per la sua coltivazione in grande 
nel paese , sia per farne delle spedizioni ai paesi settentrio- 
nali ( ciò che farebbe supporre , che non riprenda dai mar- 
gotti ; circostanza però difficile a credersi , giacche tutte le 
altre specie si moltiplicano per questo mezzo ). Che che ne 
sia , questi innesti si fanno ad occhio chiuso. 

La coltivazione di questo gelsomino in piena terra con- 
siste: i." in una rivoltatura d'inverno sopra uno strato ab- 
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bendante di letame ; z.° nell’ amputazione da due io due 

anni almeno della totalità dei suoi rami ; 3.* nella raccolta 
dei fiori. Se le gelale si annunziano per voler essere rigoro- 
se , fermar conviene sopra i piedi di questo gelsomino una 
specie di tetto di canne , che si ricopre poi con paglia. 
L’ amputazione dei rami ha per oggetto di farne spuntare 
un numero maggiore, e di ottenere cosi anche una maggior 
quantità di fiori. Questi fiori si succedono dalia primavera 
fino all'inverno , e si vendono ai profumieri , i quali ado- 
perarli devono prima che siano appassiti. 

Nel settentrione della Francia questo arbusto domanda 
]' araucera j ivi potato viene ogni anno, ma meno corto, 
che non si suole sulle spiagge del Mediterraneo. Naluralmen- 
1 te non vi fiol isce che in autunno ; ma siccome iu Parigi è 
molto ricercalo per l' eccellente odore dei suoi fiori , e per 
la piccolezza della sua forma , ond' essere collocato sopra i 
Cammini , sopra i canterani , sopra i portafiori delle stan- 
ze , ec. : ricoverato viene perciò sotto vetriaie a letamiere in- 
nanzi alle gelate , e mantenuto cosi iu vegetazione per tutto 
l'inverno, perchè continui a dare fiori. Pare, che pun- 
to non soffra nell’ anno seguente dalla violenza ad esso usa- 
ta , purché sia governato con prudenza , e ciò provare do- 
rrebbe , che nel suo paese nativo si trovi iu fiore perpe- 
tuamente. 

Quasi tutti i piedi di questo gelsomino , che si trovano 
nei giardini di Parigi , recali furonvi tutti di già innestati 
da Genova. Siccome poi uu viaggio si lungo portar deve a 
questi piedi del discapito , cosi quando si acquistano , biso- 
gna esaminarli coti attenzione , onde non prendere se non quel- 
li , 1’ innesto dei quali è ben vivo , e piantarli sotto una 
vetriata a lalainiere d’ un grado di calore forte abbastanza 

f ier ravvivare la loro vegetazione. In quei primi momenti 
a Ioni coltivazione è piuttosto difficile. 

Giacché fio parlato d' un gelsomino d’ ai-ancora , con- 
viene che ne ricordi auche degli altri, coltivati con la stessa 
frequenza, e ben meritevoli d’ esserlo quanto il primo. 

11 Gelsomino delle Azorre è un arboscello , che de- 
ve alzarsi dai quindici ai venti piedi , e diventar ben grosso 
nel nativo suo paese , da quanto indicano quei vecchi pie- 
di , che si vedono nell' arancera di Versailles. Le sue foglie 
sono opposte , picciolate , ternate , a foglioline acuminate , 
cuoriformi , lisce , lucenti , d' un verde scuro ; i suoi fiori 
sono bianchi , molto odorosi , numerosi , e disposti in ciuffi 
pauuocchiuti. Fiorisce questo a metà dell’ autuuuo , e resta 
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verde per lutto I’ anno. Le sue lunghe pendenti diratnazio- 
ui , se non hanno direzione , impediscono il suo bell’ effetto 
nei vasi , ove convien ritenerlo ; ma se si potesse tenerlo a 
spalliera , sarebbe questo uno degli arbusti più vaghi colti- 
vali in Francia. Richiede esso una potatura annua piuttosto 
rigorosa , ed una terra sostanziosa. Nelle parli meridionali 
dell Europa passa I inverno in piena terra , se si trova in 
una posizione riparata: io ne vidi in Italia dei piedi superbi, 
che vi restavano però trascurati. Moltiplicato viene essodal- 
I' innesto sopra il gelsomino comune, dai margotti che si 
fauno in primavera , e dalle barbate : questi due ultimi mez- 
zi sono assai rapidi , come ne ho l'esperienza : le barbale 

collocale esser devono alla fine di primavera iu terrine so- 
pra letamiere sotto vetriata. 

Il Gelsomino giunchiglia , Jusniinum odorati ssiniuni , 
Lin., ha lo stelo drillo , ramoso ; le foglie alterne , piccio- 
late , semplici , o ternate , o alate ; le foglioliue ovali , so- 
de , lisce , d’ un bel verde ; i fiori gialli d’uu odore soave, 
disposti in mazzetti all’estremità delle fronde. Questo è ori- 
ginario dell’ India , conserva le sue foglie , e fiorisce per 
tutto 1’ auuo , vuole I’ araueera , ed una terra sostanziosa. 
Bisogna polailo cou molta avvedutezza , perchè fiorisce sulle 
vecchie del pari che sulle nuove fi onde , ciò che non è co- 
mune alle altre specie sopnndieate. Per servire al diletto 
della vista , procurare conviene di metterlo sopra uu gambo 
solo , e dargli la forma di palla. Si riproduce poi anche 
questo , come i precedenti , dai polloni , dai margotti , e 
dalle barbate. 

Il Gelsomino a foglie di citiso, Jasminurn fruticans , 
Lin. , ha gli steli dritti , angolosi , frondosi, deboli ; le fo- 
glie alterne , picciolale , lisce , le inferiori ternate , le su- 
periori semplici j i fiori gialli , senza odore , riuniti in poco 
numero all’ estremità delle fronde. Questo è originario del- 
l’Europa meridionale, e si trova fra le siepi, in meno ai 
macigni. Esso è un arbusto sempre verde , che fiorisce per 
tutta 1 estate , ed il solo, che dia gran copia di semenze in 
Europa : queste semenze sono bislunghe e nere , quando so- 
no mature. Gl’ inverni più rigorosi non gli fanno torto ve- 
runo uel clima di Parigi , perciò coltivato si trova anche 
con frequenza nei giardini paesisti , che decorati sono dalla 
sua perpetua verdura , dai suoi fiori e fruiti. Si couteuta di 
qualunque esposizione ; riesce però meglio a mezzogiorno ; 
qualunque terra gli basta : 1’ asciutta e leggera però gli è 
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più delle altre omogenea. Collocato vieue all' ultima fila dei 
macchioni sotto i grand' alberi , verso le case , od anche ap- 
poggiato ai muri , ec. Non s’ alta più di quattro o cinque 
piedi , ma forma cesti di grandissima estensione , a motivo 
della disposizioue che hauno le sue radici a germogliare ; 
questa disposizione è anzi in esso un inconveniente , perchè 
costringe la mano del coltivatore a praticarvi delle mulila- 
zioni , che rendono i suoi cesti deformi. Si riproduce esso 
dalle semeuze , dai margotti , dalle barbate , dai polloni ; 
quest' ultimo mezzo però è forse I' unico , che venga gene- 
ralmente adoperalo. 

Nou so se i montoni mangino le fronde di questi arbu- 
sti ; ma se le amassero , sarebbe utile il moltiplicarli in 
grande nei terreni aridi e sassosi, che non danno verun pro- 
dotto , perchè così otterrebbero essi un mezzo abbondante 
di sussistenza. 

Il gelsomino nano ha le fronde angolose ; le foglie al- 
terne, qualche volta teruate, qualche volta alate; i fiori gialli, 
ed i (rutti rossi. Cresce questo naturalmente iti Italia , sor- 
ge appena all’ altezza d’ uu piede, e fiorisce in autunno ; 
coltivato viene in piena terra , come il precedente , in al- 
cuni giardini, ma è ad esso inferiore in ogni senso. (B.) 

GENERE. Denominazione , che serve ad indicare un 
gruppo di quadrupedi , d’ uccelli , di pesci , di rettili , di 
vermi, d’insetti, di piante, ec. di convenienza promiscua 
mediante mi carattere comune : questo carattere dev’ essere 
il più inerente alla loro organizzazione , ed il meno varia- 
bile possibile. 

Quasi tutti i naturalisti sostengono , che i generi non 
esistono in natura : io nego questa proposizione. Non v' è 
al mondo chi non riconosca , che I’ asino differisce pochissi- 
mo dal cavallo, che l’oca ha la più gronde analogia con l’ani- 
tra , che la reiua si distingue pochissimo dal carpione , che 
moltissimo il cncodrillo si rassomiglia alla lucertola , che le 
diverse lumache, le diverse idnlidi si combinano nella maggior 
parte delle loro relazioni , che lo scarafaggio volgare avvi- 
cinato esser deve allo scarafaggio solstiziale , che la rosa a 
cento foglie e la rosa gallica sono rose 1’ una come l’altra. 
Molli sono bensì i generi, che circoscritti si trovauo in una 
maniera assai incompleta ; alludere non si deve però a que- 
sti , quando si parla in uu modo generale , ma a quelli 
piuttosto , i quali hanno uu carattere comune , tanto pro- 
nunziato , da non potersi mai dubitare , che ad essi appai- 
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tenga un animale o una pianta. Laonde olii potrebbe negare, 
che un falcone sia uu falcone , un punteruolo uu punteruo- 
lo , uu trifoglio un trifoglio ? 

I caratteri dei generi devono essere esclusivamente presi 
dalle parti , elle piu assolutamente decidono dell' organizza- 
zione , indi dei costumi degli animali. Linneo , il primo ira 
i naturalisti moderni , che si sia fatta una precisa idea dei 
generi , ne applicò il principio da uomo di genio a tutte le 
le classi , ove gli fu possibile di riuscire, nell’ immortale sua 
opera intitolala Systerna untume. I deuti ed il becco , che 
servono a mangiare , sono gli organi che più influiscono 
sopra i quadrupedi e sopra gli uccelli , e perciò contemplate 
sono anche queste parli come ii primo carattere per istabi li- 
re i loro generi ; come secondo carattere adoperare si suole 
1’ estremità dei piedi , per e*ser quella che tanto spesso de- 
cide della loro maniera d’ essere. I pesci, i rettili , i venni, 
e gl’ inselli non si prestano così facilmente allo stesso anda- 
mento , e Linneo , sorpreso dal tempo , lasciò ai suoi suc- 
cessori la cura di fare ad essi l'applicazione del suo metodo. 
Quest’operazione è stata anche eseguita , ed anzi di una 
maniera eccellente da Fabricio , e più precisamente ancora 
da Latreille per gl’ inselli, i di cui generi tutti stabiliti og- 
gi sono sugli organi della manducazione ; quanto poi resta 
ancora da farsi per portare al suo compimento il piano di- 
segnato ed incominciato da Linneo , sperar r.i giova , che 
non tarderò molto ad eseguirsi. 

L’ andamento doveva essere ben diverso rispettivamente 
alle piante , perchè queste noli si alimentano del modo stesso 
come gli animali: Linneo nondimeno , senza deviare dai suoi 
principii , ha saputo scegliere gli organi della generazione , 
ed il risultato della generazione ( il frullo ) per determinare 
i loro generi. Di fallo, questi organi che sono essenziali , in- 
fluir devono sopra tutta 1’ abitudine vegetale , e trovarsi in 
tutte le piante. Non dubito io quiudi punto , che, mal 
grado i vantaggi immensi delle famiglie naturali , fondate 
d’ altronde sulla medesima base , il sistema dei sessi sapra 
conservarsi nella successione dei secoli. 

Ma si dira però , che alcuni generi , stabiliti da Linneo 
sulla nonna di questi caratteri, sono stali nondimeno divisi, 
e le loro divisioni suddivise ancora dai--suoi successori. Ciò 
è vero , ma pure domanda una spiegazione. 

Questo celebre naturalista , fondatore della scuola più 
luminosa , clic abbia mai esistilo in questa parte della scien- 
za , concepì uu lavoro immenso , che il tempo e la sua si- 
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tuazionc non gli. permisero di condurre a ennvenevol perfezione; 
lia dovuto egli .incile , per far adottare il suo piano , al- 
lontanarsi quanto fu menò possibile dall' idee ricevute gene- 
ralmente , non creare cioè nuovi generi , e per conseguen- 
za nuovi nomi , se non quando indispensabile si rendesse una 
tal creazione. 

Seguendo queste circostanze e questi principii , riunì e- 
gli tutti i pipistrelli in un sol genere : si condusse egual- 
mente anche per riguardo ai falconi , alle lueerte , alle mo- 
sche, alle bignonie, ed a centinaia d'altri generi, che ra- 
gionevolmente suddivisi furono in seguito. , circoscrivendo di 
più i caratteri , sopra i quali essi erano fondati. Quasi tulli 
questi nuovi generi vennero da esso indicati con suddivisio- 
ni , che ogni dubbio ci tolgono sopra i suoi motivi. 

Molli generi di Linneo diventati in oggi sono dunque 
altrettanti Tipi di famiglie. Quelli , che fatti furono a loto 
carico , verranno suddivisi anch’essi , quando il numero delle 
loro specie si sarà moltiplicato a segno di renderne la ri- 
cerca difficile. Qui cade in acconcio il dire , che conside- 
rali esser dovendo i genei i come altrettante astrazioni im- 
maginate per sussidio della memoria , restò tanto il dispia- 
cere di trovare generi composti d’ una o due specie sol- 
tanto , quanto il desiderio di poter suddividere quelli, che 
ne contengono cinquanta , cento , dugento , ec. 

Lo studio dei generi applicalo può essere utilmente in 
agricoltura , e per quanto chiacchierar sappiano i ciarlata- 
ni , sarà sempre vero , che fra le sole specie dello stesso 
genere sperar si può d’ ottenere dei meticci e degli ibridi ; 
laonde gl'innesti praticar non si devono, che sopra piante 
dello stesso genere , o di generi fra loro assai vicini ; laonde 
la coltivazione d’ una specie nuovamente acquistala , assimi- 
lala può essere con probabilità di successo a quella delle 
specie anticamente conosciute dello stesso genere; 

Molto potrei diffondermi sopra questo articolo : intendo 
nondimeno di circoscrivermi a queste considerazioni genera- 
li , per la necessità d’ esser breve sopra tutti gli oggetti di 
teorica , e per lo di più rimetto il lettore ai vocaboli Pian- 
ta , Botanica , Specie. ( B. ) 

GENIPA D’AMEBICA , Genipa Americana , Lin. 
Albero d’ un' altezza mediocre , che cresce alle Antille , ed 
in alcune parti del continente dell’Ameriea mer dionale. Ap- 
partiene esso alla penlandria monogiuia di Linneo , ed alla 
famiglia delle Rubbiacee di Jussieu. La genipa ha uno stelo 
dritto ; dei rami alternativamente disposti ; delle foglie in- 
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nere , opposte , quasi tessili che cadono ogni anno ; dei fiori 
odorosi d' un bianco giallastro. Il suo frullo , che si man- 
gia , è grosso quasi quanto un cedro, rotondo e polposo, c 
contiene una pasta ngretla e biancastra , il di cui sugo tin- 
ge tutto ciò che tocca , d’ un colore nero , che smarrisce 
da se dopo alcuni giorni. Gl’ Indiani s’ imbrattano la pelle 
con quel sugo, per atterrire i loro nemici in guerra. Il suo 
legno non può essere adoperalo che vecchio : si lascia levi- 
. gar facilmente , serve a formare incassature di fucili , stan- 
ghe , e trafile da carpento, ma va soggetto agli attacchi 
dell’ umidita , e d'elle formiche da bosco. 

< Non mi è nolo, che la genipa sia coltivata in qualche 

paese ; eppure figurare potrebbe nei verzieri delle contrade, 
ove può crescere naturalmente. Ama di trovarsi iu situazio- 
ni elevate, ma iu Europa nou può essere coltivala che nello 
stanzone caldo. ( D. ) 

GENNAIO. Questo mese, che apre l’inverno e l’an- 
no, è ordinariamente o mollo freddo o molto piovoso , e 
le parti settentrionali della nostra Francia coperte si vedono 
in tal mese quasi sempre di neve. Felici quei coltivatori , 
y ■ ch’esercitar sanno qualche mestiere , mentre il tempo allora 
può essere difficilmente bene impiegato alla campagna. Que- 
sto è il momeulo di riparare gli strumeuti agrari , di far la 
punta ai pali , di cardare il canape ed i lini , di fabbricare 
gli oli di tutte le specie. 

Se il tempo lo permette, si continuano le rivoltature 
delle terre leggere ; si scavano , si riparano i fossi ; si pian- 
tano , o si raccomodano le siepi ; si tagliano i salci , le pru- 
naie , i boschi , ec. 

Lo stesso si dica anche rispettivamente alla piccola a- 
gricoltura. Il giardiniere * che non ha stanzoni o lelamie- 
ri , trova spesso degl’ intervalli di riposo j se le nevi però 
od i geli non si oppongono ai suoi lavori, può egli conti- 
nuare la potatura dei suoi alberi , le rivoltature delle sue 
prose, sotto i muri esposti a mezzogiorno le semine delle 
diverse insalate , delle lattughe e piselli 'primaticci , ec. 
Questo è anche il momento di levare i licheni ed i muschi, 
che deformano gli alberi , di distruggere i nidi del bruco 
comune , esistenti sui loro rami. (fi. ) 

GENZIANA. Gentiana. Genere di piante della pentan- 
dria diginia , e della famiglia del suo nome, che contiene 
piu di cinquanta specie, suscettibili quasi tutte d’ abbellire i 
giardini, ma quasi tutte difficili anche a potersi coltivare. Le 
più osservabili tra queste specie sono : 
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La Genziana gialla , ossia Genziana maggiore , la 
quale lia la radice grossa , spungosa , a fittone , vivace ; lo 
stelo semplice , liscio , alto dai Ire in quattro piedi ; le fo- 
glie radicali picciolate, ovali , lucenti , d’ un verde giallo , a 
cinque nervature lunghe da sei in otto pollici j le foglie cau- 
linari sessili , ed anzi connate , i fiori gialli , mollo aperti, 
e disposti in verticilli nelle ascelle delle foglie superiori. Cre- 
sce questa naturalmente fra i sassi e 1’ eiba delle alle mon- 
tagne , nei boschi poco folti , e fiorisce alla mela dell' esta- 
te. Essa è una pianta superba , che abbellisce in grande i 
luoghi, ove si trova , ma non può essere adoperala alla de- 
corazione dei giardini ; giacche ad onla delle più diligenti 
precauzioni non ho mai veduto , che questa pianta conser- 
vala si fosse più di due o tre auni di seguilo nel medesimo 
sito. I suoi semi spuntano di rado , e se pure spuntano , 
la pianta che ne proviene , perisce quasi sempre nel primo 
anuo. 

La sua radice adoperata viene con qualche frequenza in 
medicina : essa è molto amara , e passa per tonica , stoma- 
chica , vermifuga , ed antisettica ; Te sue larghe foglie servo- 
no ai montanari per coprire il burro, di' essi portano al mer- 
cato. 

La Genziana d’ autunno , ossia Genziana minima , 
Gentiana pneunomanthe , Lin. , ha la radice vivace ; lo stelo 
semplice , rossastro; le foglie opposte e lineari’; i fiori gran- 
di , drilli, d' ud bell’ azzurro , ascellari, e terminali. Si tro- 
va questa in Europa nei prati umidi , fiorisce alla fine di 
estate , e si fa osservare in alcuni siti per la sua abbondanza. 

La Genziana a fiori grandi, Gentiana acaulis , Lin. , 
li a lo stelo assai corto ; le foglie ovali , lanceolate, forman- 
ti una piccola rosetta diffusa sulla terra -, il fiore solitario di 
tiri bell azzurro , e lungo d’ imo in due pollici, Cresce na- 
turalmente sulle moùlagne delle Alpi e dei Pirenei , e si col- 
tiva in alcuni giardini : essa è una vaghissima pianta, quan- 
do e guarnita di fiori , che sussistono per una parte della 
primavera. Richiede una terra di brughiera, e dell'ombra; 
viene moltiplicata quasi esclusivamente dai suoi polloni, che 
getta in abbondanza , e che si separano in autunno. 

Il posto , ove può essere collocata con vantaggio , si è 
sulle prose esposte a tramontana , sugli scogli edi muri del- 
le fabbriche nei giatdini paesisti , e sempre in cesti , od iu 
bordure. 

La Genziana ^maretta ha lo stelo angoloso e bruno ; 
le foglie sessili, ovali, acuminate, d’ un verde oscuro; i 
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iìori ternati, sopra peduncoli terminali. Questa è annua , c 
cresce alle volte in quantità ini mensa sulle colline calcaree ; 
i bestiami ne sono alieni. 

La Genziana a crocette La le radici serpeggianti ; gli 
steli semplici, prostrati alla loro base; le foglie opposte, lan- 
ceolate , amplessicauli ; i fiori turcliiui , sessili , ascellari , 
e terminali. Si trova questa sulle montagne, nei boschi, e 
principalmente nei terreni calcarci. Sarebbe essa propria a 
decorare i giardini , ma anche questa , come la prima , è 
quasi impossibile di conservarsi : fiorisce alla metà dell' e- 
state. 

La Genziana centaukella , ossia Centaurea minore , 
forma in oggi parte del geoere Chironia. V edi questo voca- 
bolo (B.) 

GENZIANEE. Famiglia di piante che sotto tre di- 
visioni riunisce dieci generi , parecchi dei quali contengono 
delle specie adoprate nella medicina veterinaria , ed anche 
alla decorazione dei giardini. 

Quelli di questi generi , di coi la capsula è semplice 
ed uniloculare , sono : scarfano, ninfale , genziana , saro- 

TRA , SVERZI A , e CLORA. 

Quelli di questi generi , di cui la capsula è semplice , 
bìloculure , sono : genzianella , usanto , e chironia. 

Quelli di questi generi , di cui la capsula è didima , 
sono: spigalia , ed ofioriza. (B. ) 

GEOGRAFIA AGRARIA E BOTANICA . " Per 
geografia botanica s'intende quella parte della scienza dei 
vegetabili, ove si ricerca la conoscenza della patria natura- 
le delle piatile, e le leggi , secondo le quali i vegetabili so- 
tto diversamente distribuiti sulla superficie del globo; per 
geografia agraria quella parte s'intcndc dèli' agricoltura, che 
si occupa del confronto dei prodotti , e della coltivazione 
dei differenti climi. Questi due rami delle cognizioni natu- 
rali hanno fra loro delle relazioni sì grandi , che noi conve- 
niente troviamo di riunirli in un solo articolo. L'esaminare 
è d' uopo prima di tutto i vegetabili nel loro stato di na- 
tura e di libertà , per poi dedurre da questo esame le co- 


ti Vengasi su questo articolo I’ Opuscolo del nostro benemerito ed 
illustre botauico cav. Teuorr, che Ita per titolo Cauli sulla Geografia Fisi- 
ca e Botanica drl Regno di Napoli ; opuscolo il quale suppongo essere fra 
Ja inani di tutti coloro clic intendono questa materia. Questa parte della 
Scienza subir deve però molte correzioni a seconda delle ogscrvaztoni ette si 
cumuleranno successivamente secondoclié meglio saranno esplorate te di- 
verse regioni , essendo oramai una doltrina clic vagisce ancor nella culla. 
(CosT.) fi Nota iteli ahi. napotit.J 
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g ni /.ioni applicabili all’ agricoltura. Come poi nella massima 
parte. dagli articoli di questo Dizionario, cosi anche io que- 
sto principalmente preso viene di vista il territorio continen- 
tale della Francia. 

5 * *• 

PRINCÌPI GENERALI DI GEOGRAFIA BOTANICA. 

Prendendo iu considerazione la generale disposizione dei 
vegetabili sulla superficie del globo nello stato loro di na- 
tura , ed indipendentemente dalle modificazioni aggiuntevi 
dall' untilo , sembra, che determinata fosse questa disposi- 
zione da due sorte di cause , le quali contrassegnate da noi 
verranno sotto i noini di cause geografiche , e di cause fi- 
siche. Di fatto i paesi fra loro distanti , e quelli special- 
mente elle separali sono da spazi tali, da non poter essere 
superali dai semi dei vegetabili , offrono delle vegetazioni 
differenti ; così per esempio , quantunque possibile senza 
dubbio sialo fosse il trovare n< H’ America settentrionale certi 
punti simili affatto all’ Europa per la natura del terreno, per 
la sua elevazione e per la sua temperatura; trovata nondimeno 
non si sarebbe nemmeno una pianta sola corrispondente a 
quelle d’ un egtial punto iti Europa, la posizione geogra- 
fica di questi due paesi influito Ita dunque sulla scelta dei 
vegetabili , che crescono spontanea mente in ciascuno di essi. 
Contemplato sotto questo punto di vista il nostro globo , 
benché conosciuto finora imperfettameute , presenta un cer- 
to numero di regioni botaniche d’ lina diversità tanto sensi- 
bile , da non poter essere da noi nella loro osservazione 
giammai confuse. La Nuova-Olanda , il Capo di lluona-Spe- 
ranza , il Senegai e paesi vicini , il cratere del Mediterra- 
neo , 1 * Europa settentrionale , sembrano somministrare degli 
esempi , che si potrebbero ancora facilmente moltiplicare. 
Colpiti da questo fatto generale , s’ immaginarono alcuni na- 
turalisti , che nel centro di ciascuna di queste regioni si 
trovasse una montagna , dalla quale i vegetabili di quella 
regione propagati si fossero nel momento , in cui le acque 
abbandonato avrebbero la superficie della terra ; a me sem- 
bra però tutto all’ opposto evidente , che le monlague , ben 
lungi dall’essere altrettanti ceulii di vegetazione, sono iu 
vece altrettanti ostacoli, elle impediscono ai vegetabili d’mt 
paese di propagarsi nei paesi vicini , e devono per conse- 
guenza servire anzi alle volle di confini alle regioni boUni- 
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che. Questi confini sono in generale determinati da quattro 
cause diverse , cioè ! i.® da deserti di sabbia , che superati 
essere non possono dai semi , come il Sahara : a.° da mari 
troppo vasti , e troppo antichi, perchè i semi d’ una spiag- 
gia possano trasportarsi all’ altra , come si vede nell Ocea- 
no : il Mediterraneo al contrario offre la medesima vege- 

tazione sulle due coste , e questo non è gi'a uno degli argo- 
menti piti deboli per coloro , i quali pretendono , che que- 
sto mare sia stato formalo da uu avvenimento accidentale in 
un’epoca posteriore alle grandi catastrofi generali, che die- 
dero al nostro globo 1’ attuale suo aspetto ; 3.® anche le ca- 
tene di montagne, quaudo si prolungano in uno spazio con- 
siderabile , servono di coniini ai vegetabili ; le differen- 
ze in fine di latitudine e di elevazione assoluta , che tendo- 
no a cangiare improvvisamente la temperatura d un paese 
all* altro , impediscono ai vegetabili dell uno di essi a pro- 
pagarsi nell’altro: queste due ultime cause però agiscono in 
un modo assai meno efficace delle due prime. 

Ma abbandoniamo ora queste considerazioni troppo ge- 
nerali per non poter essere rigorosamente precise , ed esa- 
miniamo quelle catìse, che nella medesima regione determinano 
la stazione delle piante in punti differenti. Queste cause sem- 
brano ridursi a tre principali : la temperatura , il modo del- 
P annaffiamento , e la natura del terreno; e quesie sono quelle, 
che contrassegnale da me vennero come cause fìs cAe.^ 

La temperatura è quella , eh esercita 1 azioue piu evi- 
dente sulla vegetazione. Ognuno sa , che geuer.ilmeute le 
piante dei paesi caldi vivere non possono nei paesi freddi , 
e che reciprocamente parecchie piante di questi non possono 
vivere nei climi troppo caldi ; necessario quindi si è non 
solo a tale oggetto lo studio della mezzana temperatura dei 
paesi , ma si deve entrare eziandio in alcune più circostan- 
ziate investigazioni. Esaminare si deve in ogni paese la tem- 
peratura delle diverse stagioni ; laonde il grado medio del 
r re ddo dell’ inverno è una delle circostanze prn importanti , 
di cui le più piccole differenze diventano significanti. I pae- 
• ove iu tutto T inverno non v’ è mai gelo ; quelli , ove 
Incelate non sono mai tanto forti per colpire gli umori sta- 
' na nti uelP interno dei tronchi ; quelli finalmente , ove le 
filate in crii’ inverno sono forti abbastanza per penetrare 
«ella tessitura dei vegetabili , sono tre classi di regioni , la 
di cui vegetazione dev’ essere differente : 1 intensità pero , 
con la quale i diversi vegetabili, per effetto della loro si. ut- 
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Min, resistono alte gelate, serve di modificazione a queste 

c , ge ". er ‘"’ Laon, | l,: , generalmente parlando , gl, Jberi 
C,C f ’ e "‘! no na,ut ' a l mente le loro foglie i„ inVefno Z,' 
Stono meglio al freddo di quelle, che le conservano , VX 
hanno per conseguenza il loro sugo ancora io circolazioni, 
in tempo delle gelate ; gli alberi resinosi resistono più facil- 
M.'-nte di. que l. » . d, cui sughi non sono resinosi /Veri* 

' l o' | U f *!u° r 3 """,? ’ c ,a ra<jic,i viva ™*. res, stono me 1 

gho ai freddo d, quelle , il di cu, stelo è vivace : P eTbe 
r,n....e , che fioriscono per tempo , e che germinano prima 
de l inverno resistono meno facilmente ai cluni settennio- 
' 1 ' ,l . r, 'f horiscono tardi abbastanza per no., ger- 

m.oare plt.ua della primavera; gli alberi monocotiledoni 
sembrano meno propri per resistere al freddo dell’ ...verno 
che non lo sono 1 dicotiledoni , ciò che mi sembra d.pei»! 
deie dalla circostanza , che quasi tutti l.auuo J e loro foglie 
persistenti , e «vestilo non è .1 loro tronco da quella scor- 
za , che serve d «b.lo a. dicotiledoni contro il ( r ,.d,|„ e,l ò 
organizzala in in, modo opportuno per supplire a laìe’o»- 
ge o, sia in forza della natura de, suoi muori, sia in for“, 
della disposizione ^ dei , u „i strati soprapp,,,., / #is ln ^ 
del abituale carbonizzazione della sua superficie; le piarne 
finalmente d. natura asciutta resistono meglio al freddo , di 

f eddo C ‘r *° UO Ca V' 1 OS< ; ° d aC, l uo,e » « <« grado di 

freddo negl mvern. del climi asciutti determina assai pili d,C- 
fici rnenle .1 gelo delle piante , die non lo determina nell’e- 
poche o nei paesi umidi. 

Anche la temperatura della primavera influisce mollo 
e sotto altre relazioni , sulla v ia dei vegetabili ; laonde è 
«osi ben nota a tutti , che 1 paesi soggoli! alle gelale tardi- 
ve d, primavera sono per i vegetabili più pericolosi di quelli 
che sottoposi, non sono a tali accidenti, quand’ anele nei 
primi In, Verno fosse meno freddo che nei secondi. Quei ve! 
gela bili , che fioriscono , e si caricano d, foglie al principio s 

d, pnn, avera ; quell. , che non hanno bottoni scaglisi 
periscono jpA facilmente degli altri nei paesi soggetti ri- 
torno de, freddi . 1 . primavera. Si crede generalmente di fa- 
vo, ire la vegetazione delle piante delicate, esponendole a 
mezzogiorno ; c ,ò va bene in molli casi , ma V P , male ne 
paesi sottoposti alle gelate di primavera : 'conviene in q„es 
collocare tn vece l e p.aute del, cale in molo , che non no, - 

fré'ddo^ 61181 ^ 6 ' anl ° pre,t0 ’ P erchè no « siano sorprese dal 
La temperatura dell’ estate, che varia soltanto per P iu- 
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tensili* del calore , non produco si gran accidenii , come 
quelli cagionati dal freddo ; questa stagione presenta nomi - 
meno aneli' essa alcune importatili considerazioni. Quando . la 
state è assai calda , e nel tempo stesso assai secca , quasi tut- 
te le piante delicate , e soprattutto quelle dei paesi setten- 
trionali , periscono facilmente ; quando la state comincia con 
essere subito mollo forte , le piante giovani , elle hanno co- 
andato appena a germogliare , periscono per effetto del ca- 
lore; certe piante finalmente esigono , per lo sviluppo dei 

loro fiori , un grado di calore molto elevato , di modo che, 
quand’ anche per la struttura dei loro steli e delle loro fog le 
vivere potessero in un clima piuttosto freddo , non possono 
esse nondimeno fruttificare , se non tu un paese , la di cut 
estate sia calda; da che risulta, che nello stato loro sabati- 
co la razza loro rimarrebbe ben presto distrutta . ai i un c ... n», 
ove vivessero senza poter portare de. semi ; nello stalo di 
coltivazione all' opposto queste piante , che non possono pre- 
diti- seme , moltiplicate vengono dalle barbate , dai margotti, 
ec L'estate olire’ anche delle differenze tra , paesi , la d. 
cui mezzana temperatura è la stessa : per cu. essa e assai 
lunga nei paesi vicini ai tropici e nelle pianure , essa e assai 
breve nei paesi vicini al polo e su le montagne . In que- 
ste ultime contrade succede spesso , che le piante ^ annue _non 
hanno .1 tempo di matnrare i loro semi : questo e .1 motivo 
per cui noti si trovano piante annue sulle alle montagne e 
poche se ne trovano nei paesi molto settentrionali : anche la 
lunghezza proporzionale dei giorni e delle noi li c diffe e fi- 
sima tra i paesi vicini all’ equatore e quell, vicini al polo ; 
e quantunque i vegetabili non siano stati per anco bene esa- 
minati sotto questo punto di vista , si può nondimeno , dal- 
1’ esperienze falle sull’influenza della luce d, già presumere, 
che queste diversità nella distribuzione del calore ...fluir deb- 

b ' M1 °L’ 1 autunni come la slagionc della maturila dei semi , 
importantissimo diventa per le piante, annue : tutte le piante 
annue a fiore serotino sono naturalmente escluse dai paesi , 
ove l’autunno è troppo piovoso per la maturila de. loro se- 
mi. Meno pericoloso è poi questo (Tetto per <■ pian t vi va- 
ri perchè basica , che i lo.o som. s. maturino una volta 
di tempo in tempo , affinché la specie possa sosleners. m m. 
paese. Le gelate dell’ aulu mio agiscono sm vegetabili m sen- 
so inverso di quelle di primavera. . „ 

Facile sarebbe il moltiplicare quest, esempi dell influen- 
za , che la temperatura d’ ogni stagione esercita su. vegeta- 
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bili , a segno d’ impedire a certe specie di piante di crescere 
in certi climi ^ ma (pianto fu detto fìuora è forse sviluppato 
anche troppo , per coloro che hanno I’ abitudine di riflette- 
re sopra queste materie. 

Si sa generalmente , che I’ altezza del suolo al di sopra 
del livello del mare determina , in un modo bastantemente 
positivo , la dimora delle piante ; per cui è facile I’ osserva- 
re, che avanzandosi per le alle montagne , si trovano i ve- 
getabili generalmente couhnati fra certi limiti d’ altezza. Que- 
sta elevazione del suolo al di sopra del livello del mare a- 
gisce sulla vegetazione sotto differenti punti di vista , clic 
necessario si rende il distinguerli , per farsi un’ esatta 
idea del fenomeno t Il principale di tutti si è , che la 
temperatura mezzana va decrescendo con una regolarità qua- 
si scrupolosa , in proporzione che il livello del suolo va al- 
zandosi sopra quello del mare , di modo che 1 ’ altezza agisce 
sulla temperatura della stessa maniera , come agisce la di- 
stanza dall’equatore. Nelle latitudini ed altezze mezzane 200 
metri, o 100 tese d’elevazione, agiscono sulla temperatura 
nella stessa proporzione circa , come ini grado di latitudine. 
Ciò deve far comprendere , che le piaute dei paesi fred- 
di possono nascere egualmente sulle alle montagne a la- 
titudini molto inferiori di quelle ove ordinariamente si trova- 
no ; parecchie piante così della Groenlandia e della Lappo- 
ni.! crescono sulle vette dell’ Alpi e dei Pirenei. Questa ele- 
vazione agisce anche sui vegetabili, perchè li colloca in luo- 
ghi molto esposti al vento , perchè li mette a portata d’ es- 
sere annailiati d’ acqua assai fresca , proveniente dalla fusione 
delle nevi , ed anche perchè in tempo d’ inverno queste pian- 
te coperte sono da un denso strato di nere , che le difende 
dalle troppo intense gelate ; e questo ultimo è il motivo, per 
cui certe piante alpine si congelano nell’ inverno in climi mol- 
to meno freddi del clima loro nativo. Noi abbiamo veduto 
fìuora, che l'altezza assoluta del suolo non influisce sui ve- 
getabili che in modo indiretto, mediante cioè il decresci meu- 
to della temperatura dipendente dall’ altezza medesima ; ma 
il decresciiiieulo della densità dell’aria agisce realmente an- 
eli’ esso per avventura sui vegetabili? Questa è una questione 
ben delicata , che suscettibile non ini sembra d’ una soddi- 
sfacente risoluzione. La rarefazione deli' aria lascia , come si 
sa, un passaggio più libero ai raggi solari , di modo che la lo- 
ro azione e più viva sulle alle mouiague , che sulle pianure; 
e la vegetazione per conseguenza , a luti’ altre circostanze 
pari , più attiva dev’ essere nei paesi alti che nei paesi bassi, 
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coinè provalo sembra dall’ esperienza : nei paesi settentrionali 
lo stesso effetti! è prodotto dalla lunghezza dei giorni. I ve- 
getabili hanno d’ altronde bisogno d’ assorbire nell 1 aria una 
certa quantità di gaz ossigeno durante la notte; e siccome 
in minor quantità ne ritrovano nell' aria più rara delle mon- 
tagne . vivere cosi esse ivi devono o più languidamente , o 
più difficilmente. .Secondo ]' esperienze del sig. Teodoro di 
Saussure pare, che quelle piante crescono meglio delle altre 
sulle montagne , le quali hanno bisogno d’ assorbire una quan- 
tità minore di ossigeno in tempo di notte, per cui anche sotto 
questo punto di vista, la brevità deile notti supplisce in essi 
ilei paesi vicini al polo all’elevazione delle montagne. Sotto 
queste sole due relazioni possibile mi riesce di concepire l’a- 
zioue diretta della rarefazione dell 1 aria sui vegetabili , e que- 
ste due cause ben deboli mi sembrano paragonate all'azione 
efficace, che sopra di essi esercita la temperatura. Si trovano 
del resto delle anomalie assai sensibili nell 1 altezza compara- 
tiva , alla quale perviene la medesima pianta in circostanze 
diverse. Nei paesi situati sotto 1' equatore i due lati d 1 una 
montagna hanno sensibilmente la stessa temperatura, e que- 
sta determinala viene unicamente dall’ altezza. Questo è il 
motivo , che fece trovare al sig. di Humboldt lauta fissezza 
nell'altezza, alla quale crescono le piante sulle moutague 
dell' America meridionale , di cui disegnare ha esso potuto 
l’ interessante quadro uella sua Geografia delle Piante ; ma 
tuli' altro succede nei paesi distanti dall' equatore. 11 fianco 
meridionale d’ una montagna ha in questi una temperatura 
differente dal suo fianco settentrionale , di modo che le al- 
tezze alle quali crescono sopra questi due lati , souo neces- 
sariamente diverse. 

Il modo d’ anuaffiamenlo naturale del vegetabili è uua 
circostanza , che Ipotenlemeute influisce sulla facilità , con 
la quale ciascuna pianta può crescere in tale o tal altro ter- 
reno , ed in tal caso 1’ acqna agisce sulla vegetazione sotto 
varie relazioni. La quantità assoluta d' acqua , di cui hanno 
bisogno le piante j*er loro alimento , varia secondo la varie- 
tà della loro tessitura , ed ognuno già sa , quanto grandi 
siano a tal riguardo le differenze. Certe piante vogliono es- 
sere immerse nell'acqua , altre gelleggiare vogliono sulla sua 
superficie ; queste crescono sulle spoude dell’ acqua, ed han- 
no le loro radici sempre umettate , quelle vivouo in un ter- 
reno o poco umido, o intieramente asciutto. Le piante poi, 
che resistono più facilmente aila siccità estrema , sono : 
»•* gli alberi e J’ erbe a radici assai profonde , perchè Iro- 
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rare esse possono sempre qualche poco d’umidità nello strato 
iuferiore del suolo ; 2 .° quelle piante , ‘che evaporano assai 
poco dalla loro superficie , ossia in altri termini , che prov- 
vedute sono di uno scarso numero di pori corticali , come 
per esempio le piante grasse , le quali possono per tal mo- 
tivo passare vari mesi seuz’ essere annulliate. Le cause poi , 
per le quali certi vegetabili resister possono alla decomposi- 
zione durante un soggiorno prolungato iteli' aCqita , non sono 
tanto facili a determinarsi. Noi vediamo , che la maggior 
parte di queste piante acquatiche separa dalla sua superficie 
una specie d’ umore viscliioso , che serve con la sua nozione 
come di riparo al contatto immediato dell’ acqua : due pian- 
te però , che per la natura della loro tessitura hanno biso- 
gno d’ un’ eguale quautità d’acqua, esigono spesso, che 
quest’ acqua venga loro amministrala in una maniera diffe- 
rente questa preferisce di vivere in un terreno continua- 
mente imbevuto d’ una dolce umidità , quella Vuol essere in 
vece in un terreno asciuttissimo per una parte dell’ auno , 
ed inondato quasi del tutto nelle altre stagioni ; I’ uua ama 
di crescere in una terra , che facilmente le cede I’ umidità , 

1’ altra iu quella , che la ritiene ostinatamente ; vi sono di 
quelle, che ricevono l'acqua dalle loro radici soltanto , e di 
quelle , che 1* attraggono dall' intiera loro superficie. Queste 
diverse circostanze determinate souo per certo dall' organiz- 
zazione , ma colle essere ancora non possono da’ nostri mez- 
zi anatomici. 

L’ acqua è iì veicolo , che trasporta nei vegetabili tutte 
le materie utili alla loro uutricnzione ; la natura per conse- 
guenza delle sostanze disciolte nell’ acqua deve energicamente 
influire sulla possibilità , che avranno certi vegetabili di cre- 
scere in certi luoghi. Eppure le differenze a tale proposito 
sono molto minori di quello , che si può crederlo , perchè 
gli alimenti dei vegetabili variano poco di specie a specie : 
la piu osservabile è quella , che proviene dalla dissoluzione 
del sale marino nell’ acqua , ciò che succede sulle rive dei 
mare , e sull’ orlo delle saline. Mollissimi vegetabili vivere 
non possono in un tal terreno , alcuni altri all’ opposto vi 
prosperano meglio che altrove, e per questo motivo le pian- 
te dei lidi marittimi , e quelle che crescono nelle paludi sa- 
lale di terreni interni , sono le stesse. Le altre sostanze di- 
sciolte nell’ acqua nello stalo uatuiale , sembrano avete uua 
influenza minore sulla vegetazione ; qualche circostanza non- 
dimeno analoga a questa sarà probabilmente quella , alla 
quale attribuire si devono alcune abitudini ben conosciute di 
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certe piatile , come quelle di vivete sotto vecchi muri , o 
vicino alle capanne dei pastori sulle montagne. L’ abbondan- 
za e la qualità del nutrimento dato alle piante, importantissi- 
ma cosa diventa per quell’ agricoltore, che vuol vedere le piante 
non solo vivere , ma le vuol vedere di più prosperare, lad- 
dove nello stato salvatico le piatite nascono indifferentemente 
da per tutto , ove possono esistere ; da ciò risulta , che lo 
studio dei diversi terreni influisce meno sulle leggi della geo- 
grafia botanica, che sopra quelle della geografia agraria ; ne 
risulta eziandio , che cattivo è sovente quel metodo di col- 
tivazione , il quale troppo esattamente d’ imitare si studia 
la natura di quel terreno , ove la pianta cresce nel suo sta- 
to salvatico. 

La natura del terreuo influisce sopra la dimora dei ve- 
getabili sotto differenti punti di vista, fi grado quindi della 
sua mobilila o della sua tenacità è una circostanza essenzia- 
le da esaminarsi per comprendere le cause delle abitudini 
delle piante ; i terreni sabbiosi sono quelli , che offrono un 
ni ufi ei'0 minore di vrgetabili ad essi propri 5 di fatto , tutti 
gli alberi aiti , le di cui radici nou sono uè mollo lurighe , 
nò molto ramificate , tutte 1’ erbe a foglie larghe , ne resta- 
no escluse , peichè queste piante , offrendo molta superficie 
al vento , sradicate verrebbero troppo presto in un terreno 
mobile. Certe piatile poi delicatissime di radici vivere non 
possono che iu terreni leggeri quanto occorre , per offrir 
loro degli ostacoli; tali sono le protee, le quali hanno quasi 
tutte certe radici rivestile d’ una scorza carnosa e facile ad 
alterarsi ; tali anche sono, iu forza d’uua circostanza a que- 
sta inversa , le s«ope , che hanno certe radici fragili, secche, 
e facilissime a spezzarsi ; queste souo quelle piante , che in 
natura si trovano , • «he si coltivano anche nel terriccio di 

brughiera. 1 vegetabili, che crescono fra i macigni , lianoo 
generalmente radici forti , e quasi legnose ; le piante , che , 
conte i bulbi , gettano ogni unno delle foglie necessitale di 
penetrare nella terra , vivere non possono elle in un ter- 
reno leggero. Facile mi sarebbe il moltiplicare ancora questi 
esempi ; lui sembra però d’ aver detto abbastanza per pro- 
vaie , elle il grado di tenacità del terreno influir molto de- 
ve stilla scelta dei vegetabili, capaci di vivere nelle diverse 
località. 

Ala qui mi si presenta una nuova questione, quella cioè 
di sapere , se la natura chimica delle terre , che compon- 
gono la buse del suolo , influisca sopra la generale disfri— 
bucinile delle piante. Se considerare si vogliono le' pianto 
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Hello slato di coltivazione, questa differenza dev’ essere ri fieri— 
luta , ad oggetto se non altro di dire alla coltivazione cer- 
te modificazioni analoghe alle circostanze ; anche nello stato 
naturale può avere una tal differenza qualche azione sulla 
vegetazione. Di latto , essendo dotate le terre a gradi dif- 
ferenti della proprietà d’ assorbire , di ritenere , e di rila* 
sciare I umidità, di ridursi in sabbia od in ghiaia, di riscal- 
darsi più o meno ai raggi solari , ec. , queste circostanze 
possono avere influenza sulla vegetazione. Mi sembra non- 
dimeno , che nella realtà quest’ azione sia molto debole 5 
imperciocché le piante non crescono, che nel terriccio, il 
quale è sempre composto d’ un miscuglio di varie terre. Ve- 
ro c bensì , che uii dato terreno meglio conviene a tale o 
tal altra pianta ; ma la differenza non è mai tanto grande , 
perché questa vivere non possi , quando I’ accidente avrà 
fallo sviluppare i suoi semi sopra uu altro terreno ; laonde 
quantunque certi vegetabili siano più comuni in certi terre- 
ni , assicurare nondimeno io posso , che ad eccezione di 
certe piante rare ( che per tal motivo' escluse rimaner devo- 
no dal nostro esame ) , io non conosco veruna pianta ,' chi: 
specialmente confinala si Itovi in celli terreni. Quindi è , 
che , quantunque il bosso sia comunissimo nei terreni cal- 
carei , si trova esso nondimeno, anche in abbondanza , in 
un terreno scbistoso , come per esempio vicino a Gé Jres 
negli alti Pirenei , ed in un terreno granitico , come vicino 
a Vauues nella bassa Bretagna : quantunque il castagno si 
compiaccia particolarmente nei terreni are il lo- quarzosi , cre- 
sce esso nondimeno anche al piede del Giura , eh’ è calca- 
reo , nel terréno vulcanico dell’ Etna , ec. Chi esamina il 
complesso della vegetazione delta Francia , si convincerà 
maggiormente della poca importanza , che tiene la natura 
chimica dei terreni nella geografia botanica • per cui <1 1 Ilici - 
le sarebbe il trovare qualche pianta del Giura , montagna 
tutta calcarea , la quale secondo le circostanze reperibile non 
fosse , o nei V osglii , che sono tutti granitici, o nella par- 
te granitica delle Alpi. 

La luce é uno tra i corpi , che agisce con la maggior 
energia sulla vita dei vi gelabili , ed a questo riguardo , 
come in tulli gli altri , si presentano delie variuziuni nella 
struttura delle piaule , che influiscono sulla loro dimora. 
Alcune , come i lunghi , noti hanno bisogno dell’ intermezzo 
della luce, per decompone il gaz acido carbonico; vivere 
possono essi indifferentemente iti luoghi poco o plinto ris- * 
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cliinrali. lu quelle piante medesime , eli' essendo di color 
verde, hanno bisogno dell'azione della luce, si riconosce, 
ebe I’ intensità necessaria a ciascuna d'esse può essere diffe- 
rente , e che per conseguenza alcune avranno bisogno di vi- 
vere in siti mollo ombreggiali , Trai lauto che alcune altre 
esigeranno l’ azione della luce diretta del sole, e da ciò si 
spiega il perché celle piante crescono all.' ombra delle fore- 
ste , e celle altre sotto il sole più ardente. Io credo , che 
la grau difficoltà sperimentala nel coltivare le piante alpine 
uei giardini in pianura consista , nel dar loro simultanea- 
mente la temperctura fresca , e la luce intensa , eh - esse 
trovano sulle alle montagne. 

Di passaggio ossei vaio noi abbiamo finora le principali 
cause influenti sulla vegetazione : per formarci ora un’ idea 

della maniera loro d’ agire , raffiguriamoci , che ogni anno 
un’ enorme quantità di semi , prodotti dai vegetabili esi- 
stenti, diflù$i vengano per la superficie del globo, e dis- 
persi dai venti , « da diverse cause; tutti quelli fra questi 
semi , che cadono ili un sito , proprio alla vita della specie 
alla quale appartengono, si sviluppano; quindi fra i semi 
nati sullo stesso terreuo , i più torli , i più grandi , quelli 
in somma ai quali quel terreno è più conveuienle , vi si 
sviluppano in numero ed iu dimensiona tale da soffocare gli 
altri. Tale si è l’ andamento geuerale della natura , e l'ef- 
fetto di questo meccanismo c quello , che ci fa conoscere il 
perchè , quanto un paese od tur terreno è più favorevole 
alla vegelazioue, lauto più considerabile ivi è il uuniero della 
specie ; laddove al coutrario nei terreni di mediocre qualità 
non si trova che un piccolo numero di specie , le quali si 
sviluppino bene , od affoghino tulle quelle , a cui quel ter- 
reno conviene soltanto mediocremente. Queste cause generali 
agiscono già da taulo tempo, che quasi tutte le specie sono 
attualmente fissate , per cui propagarsi uou si vedono fuori 
del ualivo loro paese inai altrimenti , che mediante la matio 
dell'uomo, Fedi 1 articolo AvvicebdamiìIITo. 

V . $ 11 ; 

GEOGRAFIA DELLA FRANCIA. 


Relativamente alla vegetazione la Francia può dividersi 
iu ciuque grandi regioni , determinate dalla maggiorità delle 
piante proprie a ciascuna di esse ,• cioè : la regione maritti- 
ma , che si estende lungo tutte' le spiagge del mare, e delle 
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salme dell’ oriente; la regione mediterranea , che si esten- 
de tango il Mediterraneo, ed è circoscritta dai Pirenei , dalle 
Corbiere , dalla Montagna-Nera , dalle - Cevenne , dalle Alpi, 
dagli Appennini ; la regione delle montagne , che comprende 
la sommità delle Alpi , degli Appennini , dei Pirenei , del 
Giura , dei Mouti-d Oro , dei Vosghi , delle Cevenne ; la 
regione occidentale., che va dalle falde dei Pirenei fino in 
liretagna ; la regione delle pianure , che occupa tutte le 
vaste pianure dell’ oriente e del settentrione. 

La regione delle piante marittime è la pili pronunziata 
di tutte , determinata essendo essa dalla natura stessa dell' ali- 
mento necessario a ijuei vegetabili : quindi è , che queste 
piante si trovano anche loutauo del mare , in tutti i luoghi, 
ove si trova acqua salata; quindi è, che le salicoruie , e 
varie altre piante marittime crescono a Dieuse in Lorena 
nelle paludi salale. Fuori di questi naturalissimi casi, io 
non vidi , che un piccolissimo numero di piante veramente 
marittime allontanarsi dal mare ; per cui la talsola tragut 
rimonta beusl lungo la ghiaia del Rodano fino ad Avigno- 
ne, ed anche fino a Pierre-Bénite presso Lione , ma in 
iscursissima quantità, lo ritrovai qualche piede del tamari ar 
gallica Ira Trohe e Carcassonne alle falde d’ un poggio; ri- 
trovai la cochlearia officinali» alla moutogna di Neouviella , 
nei Pirenei, a pili di venti miriaraelri diretti dal mare, ed 
a mille seicento metri al di sopra del suo livello. Le altre 
eccezioui , che indicare si potrebbero , sono più apparenti 
che reali , ed in botanica si abusa molto del termine marò» 
limo. Tre sorte di stazioni esigono effettivamente sulle spiag- 
ge del mare : t .° le piante crescono nel fango salato , od 
in un terreno bagnato d’acqua salala; 3 .° se ne trovano 
sugli scogli alla riva del mare, iu siti ove assorbire non 

r ssoao con le. loro radici acqua salata . ma ove nondimeno 
influenza del mare si fa sentire sul loro fogliame ; renden- 
dolo glauco e più carnoso ; parecchie però fra le piante di 
questa classe non sono essenzialtpente marittime , come la 
t cab iosa mariti ma , ed il galiurn mariti munì , che crescono 
indifferentemente lontano e vicinò al mare; 3.° v’ è una clas- 
se di piante , che crescono nelle sabbie mobili sulle rive del 
mare , come per esempio 1* echinophora spinosa , 1' eryngiurà 
maritirnum , cc. ; le altre hanno delle radici superficiali , 
non si nutrono punto d’ acqua salata , e crescono nella sai* 
bia , spesso anche lontano dal mare , t come sono la corri- 
gioia littorali» , la filene bicolor , ec. . . v 

La regioue mediterranea acquistò un tal nome, per- 
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cliè i medesimi vegetabili , o vegetabili poco differenti 
fra essi , occupano quasi lutto il recinto del Mediterraneo* 
lu Francia questa regione è circoscritta dai Pirenei, dalle 
Corbiere , dalle Montagne-Nere , dalle Cevenne , dalle Al- 
pi , dagli Appennini ; e da per tutfb , ove ben pronunzia- 
la esiste questa- catena , si vede il passaggio quasi subita- 
neo d* una regione all’altra. Tutte le piante veramente me- 
diterranee occupano il lato meridionale della * montagli» , 
e le piante delle pianure e delle basse montagne ne occu- 
pano il lato settentriouale. Nei sili all’ opposto j ove la ca- 
tena delle montagne s’ abbassa , le piante mediterranee 
sorpassano alle volte i loro limiti naturali ; per cui alcune 
fra. esse si avanzano fino al basso D elfinato , l a traverso la 
spaccatura , ebe dà passaggio al Rodano . Ma H distretto , 
ove -il confine della regione mediterranea è meno pronun- 
ziato , si è lo spazio Ira le Montagne-Nere e le Corbiere. 
Esiste fra queste due «aietie una piccola cresta , la quale tra 
soli aoo metri d’ altezza , -cresta , per la quale il cauale dei 
due mari s’ apre jL-p assaggio a Naurouse. Tutta la parte orien- 
tale di questa piccola catena deve appartenere alla regione 
del Mediterraneo ; ina siccome questa parte non è riparata 
dai venti, così l’olivo, e varie altre piante delicate del 
mezzogiorno arrivare non possono fino al confine , e non 
passano mài di là di Carca>sonne. D’ altronde* poi siccome 
questo confine è poco pronunzialo., così superato esso viene 
da alcuue piatite mediterranee più dure , che arrivano 
nel cratere- della Garouna ,- e del Tarn ; il cratere stesso- è 
riparato dalla parie di tramontana mediante la catena di col- 
line , die cominciando a settentrione-levante d’ Al LA , accom- 
pagna, la riva destra del Tarn , fino alla sua unione con la 
Garonna', e la riva destra della Garonna fino al di là d\A- 
geu. Questo cratere si rende osservabile, perchè vi si tro r 
Vailo qua e là sparse delle piante mediterranee ^ le quali 
oltrepassato 'avendo i loro confini , naturalizzate si sono in 
mezzo -ad .una vegetazione , che in tutto il resto ricorda 
quella delle pianure settentrionali, della Francia. Ma ritor- 
niamo alla, circoscrizione delle piante mediteraneane : oecn- 
pauo esse tutte le basse. Corbiere , e tutta la pianura del 
‘Rossiglione; tutta la porzione dei Pjrenei vicina al mare nou 
offre che le piante dei terreni incolti della Linguadoca. La 
regioue mediterranea si prolunga nella Frauda italiana 
" al mezzogiorno deH’ A ppennino ; e quanto più lo spazio Ira 
l’ App «mòtto ed il ruare è ristretto, tanto più il clima di 
questo spazio è cablo . Quantunque la regione mediterranea 




sia ben pronunziata , si potrebbe nondimeno dividerla in 
tre province: t.a quella della Lingnadoca , che comprende 
il Rossiglione, e la parte d Ila bassa Provenza a ponente di 
Tolone : vi si trova in abbondanza la quercus coccinettifer , 
il rhamnus irifectorius , e tutte le specie distinte dai bo- 
tanici sotto gli epiteli di m6iispelien.sk , o narbonmsis , a. a lo 
spazio compreso fra Tolone , e I’ estremila' dello Stato di 
Genova presso Chiavar!.: l’arancio, il Carrubbio, ed il 
dattero riescono ivi in piena terra , e vi si trovano salvati- 
che la ehamacrops humilis , le eufihorbia dendroide s , e 
spinosa ; il galium rubrum , ec. , 3.» Il paese, che si esten- 
de da Sarzaua all’ estremila della Toscana , eccettuandone 
la sommità degli Appennini,?: meno caldo, quantunque più 
meridionale del precedente : vi si trovano comunemente la 
scabiosa uxirrta , la sntureja jnlinnn , la shake denticida* 
ta , ee. In tutta la regione mediterranea le piante ad essa 
proprie crescono sulle moutagne , che le servono di «pilline, 
lino all' allezzaa di cinquecento metri circa al di sopra 
non si trovano più che piante di paesi mollo più freddi , 
e presso che in tutta quella lunga cntena si osserva I aspet- 
to della vegetazione cangiarsi quasi improvvisamente all’al- 
tezza di cinquecento metri circa. In questa regione , e spe- 
cialmente vicino alle coste, si trovano mollissimi vegetabili, 
che per luogo tempo riguardati furouo come propri del lut- 
to alla Barberia. 

La legione delle montagne è meno pronunziala delle 
due precedenti. Composta è questa dalla sommità delle Alpi, 
«lei. Pirenei , de’ Monti-d' O i o , degli Appennini, delle Civ 
venne , dei Yosghi , e del Giura , ebe sono elevate al di 
sopra del mare più di cinque in seicento metri ; tua questo 
collibie è poco preciso per le cause «la me soprindicale. 
XJna costante osservazione si è, che la vegetazione delle valli 
è sempre analoga a quella delle pianure , dove queste valli 
vauno a terminale. Laonde le valli dei Pirenei Orientali , 
che discendono nel Rossiglione , offrono tulle le pianle me- 
diterrauec 5 quelle dell' Arriege , e dell Alla-Garonna 
hauno comuni i vegeiabili con la pianura di Tolosa; e quel- 
le degli Alli-Pirenei , e dei Rassi-Pireuci , le di s-.ui acque 
si rivolgono verso 1’ Adour , ^.partecipano alla vegetazione 
del ponente. Quantunque io uou osi separare tutte le alte 
montagne a motivo dell’ estrema loro promiscua analogia , 
devo iiutidj meno ossei vare , che i Tirnuei e le Alpi hanno 
un separato e copioso numero di vegetabili a loro propri. 
Se poi dividere si volessero le piarne montanare in classi , 


secondo le loro stazioni , distinguere si dovrebbero quelle , 
che crescono nelle montagne ove la neve è perpetua , c 
quelle ohe orescono nelle montagne ove la neve non è per- 
petua : questa differenza ne stabilisce una grandissima nella 
vita delle piante. 

La regione occidentale è più pronunziata che non si 
crede : lo è però sempre meno delle precedenti. Se io con- 
trassegnare volessi questa regione mediante una pianta , che 
in essa allignasse comunissima da per tutto , e che mancas- 
se poi in tutto il rimanente della Francia , sceglierei I’ erica 
ciliaris ì arboscello, i di cui fiori brillanti decorano in tut- 
ta (presta regione la squallida sterilita delle lande ; questa 
regione si estende dai Pirenei fino alla piccola catena delle 
moutagne d’ Arasse , che occupa il centro della Bretagna ; 
la sua larghezza è variabile , secondo che il terreno è più o 
meno piano , cd una tal circostanza rende il confine di que- 
sta regione poco pronunziato; le cause fìsiche, che danno 
alla vegetazione di questa parte della Fraucia un aspetto 
particolare , sono , la poca elevazione del terreno al di so- 
pra del livello del inare -, 1’ esposizione dei Pirenei , i quali 
difendendo le lande del mezzogiorno , le rendono meno s cal- 
de di quello , che dovrebbero esserlo , e diminuiscono quella 
differenza , che sembrerebbe dover essere stabilita dalla la- 
titudine fra il mezzogiorno ed il settentrione di quella re- 
gione 5 1 ' influenza uniforme dei venti di ponente , comu- 
nissimi in tutta quella parte dell’ Europa ; I’ uniformila fi- 
nalmente di temperatura , prodotta dalla vicinanza del ma- 
re : il mare poi agisce qui sotto due relazioni , come massa 
considerabile , la di cui temperatura varia poco , e serve a 
conservare i corpi circostanti al suo livello ; come superficie 
liquida , la quale va più soggetta all'evaporazione in estate 
che in inverno , e tende per conseguenza a rinfrescare 1 ’ aria 
tanto più , quanto è più calda. Facile del resto è il com- 
prendere , che quelle cause , le quali determinano la rasso- 
miglianza dei vegetabili nei dipartimenti delle Lande, e del 
Morbiban , operar devono in una maniera analoga sul resto 
dell’ Europa-Occidentnle ; perciò nella regione dell’occidente 
parecchie- piante si trovano del Portogallo, come V ophio- 
g tossimi lusi Inni cimi , la pinguicula lusilanica , ec. , ed al- 
cune altre , che crescono spontaneamente iti Islanda , come 
l’ nrbutus unedo , la menziesia dabaecia , ec. La regione 
dell’ occidente presenta in generale inverni più miti , ed e- 
stali meno calde , che ad un’ egual latitudine trovare non 
si potrebbero nella regione delle pianuic ; i vegetabili 
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el mezzogiorno vivono colà di più , lenza dubbio a motivo 
ella dolcezza dell' inverno , ma i loro frutti vi si maturano 
nclie più difficilmente , a motivo del minor calore dell’ està» 
e : si aggiunga di più , che il vero pino marittimo , e la 
quercia rovere sono i due grnnd’alberi , che formano le fo- 
reste di questa regione , e che mancauo in tutto il resto 
della Francia. 

Per ciò che riguaida 1» regione delle pianure , inutile 
mi sembra I’ entrare nelle più circostanziate rieerche ; ca- 
ratterizzata essa viene bastantemente dall'assenza delle cir- 
costanze , proprie a ciascuna delie precedenti. 

S HI. 

• ' - CONSIDERAZIONI SULLA GEOGRAFIA AGRARIA 

DELLA FRANCIA. 

Vari fra quegli autori, che scrissero sulla agricoltura 
della Francia in generale, compresero quando interessante 
sarebbe il poter dividere questo paese in uu certo numero 
di regioni agrarie , che la facilita procurassero di presenta- 
re il complesso della sua agricoltura con brevità e chiarez- 
za ; ma questa Impresa offre tali difficoltà , che dipendo- 
no dalla natura stessa del soggetto^ Di fetta, l'agricoltura 
non è già un’arte semplice, ma la riunione essa è d’ un 
gran numero d'operazioni, che dipendono da principii total- 
mente diversi gli uni dagli altri ; dimodoché dividendo la 
Francia sotto un certo punto di vista, si è costretto di tra- 
scurate 1' esame di tutti gli altri , e Volendo poi cercare di 
cogliere fra questi differenti pnhli di rista un mezzano , bi- 
sogna assolutamente cadere nell’ incerto e nel vago. Conver- 
rebbe prima di tutto poter bene distinguere per ciascun pae- 
se , ciò che nella scelta degli oggetti a dei mezzi di coltiva- 
zione è dovuto a circostanze puramente fisiche, od a circo- 
stanze morali. Mi spiego. La coltivazione di ciascuna pro- 
vincia si determina : t.* dal clima addali» natura del ter- 
reno ; 3." dalla consuetudine esistente tempre fra i coltiva- 
tori : questa consuetudine poi , benché un risultato essa sia 
dell’ esperiènza dei loro padri , relativa alla natura fisica 
del paese, dipende nondimeno anch’ essa da varie altre cau- 
se , come sono * le legislazioni che governarono quella pro- 
vincia per lo corso d'epoche più o meno lunghe , e che pro- 
dussero ò repressilo tale o tal altro uso ; le retàsioni com-' 
mctciali , avete da quella provincia , fe' quali stabilirono in 
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ceni climi delle coltivazioni , che furono in un dato tempo 
vantaggiose, e che cessarono poscia d’ esserlo ; le colonizza- 
zioni di genti straniere , che venendo a stabilirsi in quel 
paese, vi recarono particolari usi , calcolati sulla natura fisica 
della patria abbandonata da quella olonia , piuttosto che 
sopra la natura fisica della patria nuovamente adottala ^ l' in- 
fluenza iu fine più o meno considerabile di quegli uomini , 
che con i loro lumi e con la foro importanza modificar sep- 
pero gli usi di già stabiliti ; 4-° dall'azione attuale delle 
circostanze politiche , commerciali , e morali qui ora indi- 
cate, alia quale fino ad un certo segno va soggetta la col- 
tivazione. La riunione di tutte queste cause , che s* intrec- 
ciano all' infinito , rende una geografia agraria quasi impos- 
sibile a farsi con esattezza , e per riuscirvi , converrebbe for- 
mare altrettante classificazioni diverse, quanti esistono og- 
getti nell* agricoltura. Roziei: Ita beu compreso l'eterogeneità 
dei principi! , che influiscono sopra 1’ agricoltura ; ma quan- 
do stabilire ha voluto le regioni agrarie , determinale dalle 
circostanze fìsiche.. a noi sembra, ch’egli attaccalo si sia 
ad un! idea essenzialmente difettosa.-, divise egli cioè la Fran- 
cia secondo i crateri determinali dalle diverse catene di mon- 
tagne , ed Ridicati dal corso dei fiumi : divise egli la Fran- 
cia in quattordici orateti , quattro dei quali grandi , quelli 
del Rodano , Senna, Loira e Carolina^., e dieci piccoli, 
quelli della. Dassn-Prpvenza' , della Bassa -Linguailoca , della 
Savana, delle Laude di Bordò, della Saiutonge, della Bre- 
tagna, della Picardia , dell’Aitesia , deila IVfosa T e della Mosel- 
ia. Ma qual relazione vi può esistere fra la coltivazione e la 
presenza di .questo o quel fiume? Che cosa hanno di qomu- 
,ne , per esempio , ,.l,.paesi situati nella vallata del Rodano ? 
iti trovauo ivi ire .0 quattro agricolture, dalla natura delle 
piante coltivate , e dui melodi di coltivazione rese differenti 
dei tutto. -, -a 1 ;i., d*. -* 

llozier ed Arturo Young meglio avvicinati si souo alla 
satura , quando divisero la Francia secondo la coltivazione 
generale di certi vegetabili , che determinano per così dire 
j| punto medio del dima , c l’ aspetto generale di ciascun 
paese. Noi seguiremo questo principio , permettendoci non- 
dimeno di modificare in parte le classi stabilite da questi ce- 
lebri agronomi. Relativamente alle piante coltivate , c per 
conseguenza relativamente anche al clima, io divido la 
Francia in sette regioni, cioè : degli aranci, degli olivi, 
del frumentone , della vite , dei meli da sidro , delle naou- 
laguc , .finalmente delle pianure del settentrione. 


. * 1 '■» 


1,4 LA REGIONI! BBGJLI ARANCI. 


Questa , che aulicamente fra noi esisteva appena, com- 
prende i punti più riparati de Ma Francia mediterranea $ 
comincia essa ad Hyères , e si prolunga a levante nelle valli, 
riparate dal settentrione ed aperte a mezzogiorno , dei di- 
partimenti delle Alpi marittime , di- Moulenotle , e di Ge- 
nova. Io Bon abbraccio in questa regione che b punti ove 
gli aranci allignano iu piena terra , e non quei paesi , ove, 
come a Perpignano, Moinpellieri , auche a Tolone ed» a Pi- 
sa , conservare essi si possono altrimenti , che- in ispalliera , 
ed anzi coprendoli spesso in invento con- la paglia. Nella 
regione degli aranci si trovano, anche altre coltivazio- 
ni , che impossibili sarebbero nel resto della Francia, quel- 
la cioè del oarrubbio, che si trova pviucipalmente fra Niz- 
za e Monaco ; quella del dattero , abbondante soprattutto al- 
la Bordighiera ; quella finalmente dei limoui- e dei cedri , 
che mescolati si- trovano con gli aranci in parecchie valli 
della riviera- di- Genova. Questi sono i punti ove tentar si. 
dovrebbe di naturalizzare le piatile dei paesi più. caldi. 

H.a LA REGIONE DEGLI- OLIVI. 

Questa corrisponde esattamente con ciò-, che nel para- 
grafo della geografia botanica contrassegnato da me veune 
sotto il nome di regione mediterranea : comincia essa a 
levaute dei Pirenei e delle Corbiere , e si prolunga al uiea? 
zogiorno della Montagna-Nera , delle Ceveune , delle Alpi , 
e dell’ Appennino. In tutta quest’ ampia estensione gli olivi 
occupano i poggi , e le pianure piuttosto asciutte \ crescono 
sul pendio dei monti , e nelle valli- fino all’ altezza di- cin- 
quecento metri circa j ai confini , sia iu altezza sia in. esten- 
sione , della regione, soggetti vonno gli olivi a congelarsi 
negl’ inverni troppo freddi ; una circostanza tale- determina 
la stabilità di questo confine , che non sembra- ossessi sensi- 
bilmente caugiato. nel corso di duemila soni. Nella regione 
degli aranci gli olivj acquistano, una grandezza straordinaria, 
e non si congelano mai : nella propria loro regione poi 
senz’ aranci , si congelano qualche volta , e nou> arrivano- 
mai a- quella grandezza imponente ohe acquistar sogliooa- 
uellat riviera di Genova. Unite agli olivi si trovano diverse 
altre coltivazioni, che necessariamente escluse restano dal ri- 
manente della Francia. Queste souo.: il cappero , che si cot 
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tiva specialmente a Tolone , ed iti Toscana ; il melagrauo , 
che forma le siepi vicino a Mompellieri , ed il di cui frutto 
prende la sua completa maturità specialmente a Tolone ; 
il giuggiolo , che si coltiva in tutta la Bassa-Linguadoca , 
nella Provenza , ec. Vi si trovano anche salvatici moltissi- 
mi vegetabili , dai quali gli agricoltori sanno trarre partito. 
Questi sono : il girasole dei tintori ; la coriaria , coriaria mir- 
ihifolia ; la quercia della cocciniglia ; lo spincervino ; 1' oli- 
velia ; le lavande ; il limo ; la salvia , e molti altri , che so- 
no altrettanti oggetti di raocolta , e d’ esportazione della re- 
gione degli olivi. Si può qui anche sperare di naturalizzare 
con buona riuscita la maggior parte delle coltivazioni e dei 
vegetabili della Barbcria , dell' Oriente , diverse piante del 
Capo di Buona-Sperauza , e del Giappone. 

• 4 . . *t 

III.* LA REGIONE DEL FRUMENTONE. 

Questa è meno pronunziala delle due precedenti , 
perchè il frumentone essendo annuo , può indicare la sola 
temperatura dell’estate e non dell’inverno; questo è il mo- 
tivo , per cui esso prospera egualmente in paesi fra loro as- 
sai differenti : si trova il frumentone coltivato iu grande 
in tutto il cratere della Garonna , nella Borgogna , in una 
parte della Franca-Conlea , e nel Piemonte; si trova èsso 
anche coltivato in grande , ma per I' uso principalmente del 
pollame nei contorni di Mans , molto più in là verso il set- 
tentrione dei limili prescrittigli da Arturo Youug. 11 frumen- 
tone può coltivarsi sulle montagne ad un'altezza sufficiente ; 
e nei Pirenei-Occidentali io 1’ ho trovalo ad un' elevazione , 
che non ho potuto misurare con esattezza , ma che stimarla 
non posso al di sotto di mille metri. Nella regione stessa , 
ove prospera il frumentone , impiegare si possono i terreni 
inondati alla coltivazione del riso , come si vede in Pie- 
monte , e come se ne fecero dei tentativi in Borgogna , ai 

3 uali poi si rinunzi ò , a motivo dell' insalubrità occasionala 
a una tale coltivazione. 

IV. a LÀ REGIONE DELLA .VITE. 

Questa si estende verso il settentrione più delle prece- 
denti. A ponente della Francia la vite arriva fino a Susinio 
e Treuier nella Bassa- Bretagna , e seguendo la sua linea set. 
tentrionale verso levante , si ritrova la vite a Tillière , fra 
Verueuii e Nouancoutl , a Coucy dal lato settentrionale di 
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Soissons , e-sulle rive della Aloselt» e del Reno .. Osservabi- 
le si rende il vedere , die questa coltivazione arriva più lon- 
tano verso settentrione dal lato del levante , che dal! lato del 
ponente della i'ruueia : onesta eùcoslanza riconosciuta da 
Arturo Young dipende dalla riunione di parecchie cause: i.° 
la coltivazione dei meli da sidro essendosi stabilita in Bre- 
tagna , abbandonala vi restò quella della vite come me- 
no vantaggiosa > mentre sembra di rilevare da carte antiche, 
die esistesse un tempo la vite in Bretagna , ed auolie in 
jN orina udi a ; a.° le provincie del ponente hanno , per le 
cause già enumerate, gl’ inverni meno freddi., e Testati meno 
calde di quelle del levante ; laonde non temendo quando 
la vite il freddo dell’ inverno , può allignane indifferentemen- 
te nei doe paesi, dm il suo frutto deve- più completamente 
maturarsi , a latitudine eguale , nelle provincie del levante ; 
e siccome qnesta maturità è la più. essenziale circostanza -per 
lo coltivatore, così è ben naturale , che la sua coltivazione 
si sia più avanzala verso settentrione dalla parte di levante 
che dalla parte di ponente. Per riguardo. |>oi al confine 
d'altezza, ove può giungere la vite, io la credo alquanto 
inferiore a quella , ove può giungere il frumentone , e le 
vigne più alte da me cono-cime non sorpassano T elevazione 
di settecento inetti. La coltivazione della vile si presenta, sotto- 
lortne assai differenti : in Toscana sorge essa con gli alberi, 
e si dirama in festoni da uno alt Jtro albero p in Piemonte , ed 
in varie parli della Provenza e del Deltiuato. viene coltiva- 
ta a file separate da spazi seminati a cereali p nella Lingua- 
doca è tenuta a vigna propriamente deita , avendo, cura di 
spazieggiarne mollo gli steli , e lasciare serpeggiare a terra 
i sarmenti Senza sostegno; in tutto il resto poi della Fran- 
cia è governata a vigna propriamente detta , non trascuran- 
do di sostenere ciascun ceppo con un paio : facile sarebbe il 
provare , che queste differenze dipendono dalle differenze 
dei climi. 

V. a LA REGIONE DEI MELI DA SIDRO-. 

Questa è determinata più dall' uso die dalla natura :. 
occupa essa le provincie della Bretagna ,. della Normandia , 
e la parte occidentale della Picardia , e dipende quasi ne- 
cessariamente da uri sistema di coltivazione assai differente 
da quello dei paesi di vigna : suppone essa paesi piani , di» 
cui T estate npn è assai calda. 


VI.-** LA regioni; delle montagne. 

.1 * :n * • 

Questa è caratterizzala esattamente , ed occupa tulle te 
gommila delle Alpi „ dei Pirenei , delle Cevenne , dei Motui- 

d’ Oro , de’ Vosghi , del Giura , e dell’ Appennino , che sono 

«I di sopra di ciuqiie a settecento metri : queste sommità 
hanno per principali prodotti quelli delle foreste e delle pra- 
lerie naturali , ma ira le piante alimentari non vi si può 
Coltivare che la segala , il saraceno , il pomo di terra , il 
cavolo , ec. ; sugli Appennini il castagno vi forma la base 
delle foreste, e la principale coltivazione ; sulle Alpi le 
querce , i fuggi , i pini j gli abeti , i larici formano le fo- 
reste , secondo le diverse altezze ; sui Pirenei le querce ed 

i pini suppliscono agli stessi vantaggi : le praterie naturali 
olirono in tutte queste montagne moltissima analogia , rela- 
tivamente alle piante , che le compongono , ed all’ uso che 
se ue trae. 

. / . I - ' * 

VII. ** LA REGIONE DELLE PIANURE. 

' t 

Comprende questa il Belgio , la Fiandra , 1’ Artesia, e le 
provincia situate verso il settentrione della Mosa , della Mo- 
della , e del Reno , qve ginn la non è la vite. La coltivazior 
Ite generale di queste provineie è quella dei cereali e delle 
praterie : la bevanda ivi ordinaria e la birra , per fabbrica- 
re la quale coltivati vengono il luppolo e I' orza. I prodot- 
ti di questa regione sono meno numerosi , ma più siouri di 
quelli delle provincia meridionali ; la coltivazione è ivi ge- 
neralmente più ben condotta: può essere, che sia anche più 
facile , perchè il clima presenta colà meno variazioni ohe nei 
paesi del mezzogiorno. 

Mi sembra , che le selle regioqi da me indicale faccia- 
no sufficientemente conoscere la coltivazione generale ed i 
climi della Francia; per istituire nondimeno uua vera geo- 
grafìa agraria, converrebbe paragonare tutte le provineie, 
relativamente agli avvicendamenti , agli strumenti rurali , ai 
recinti , ec. ec. Io addito questi oggetti di ricerche , perchè 
il lettore comprenda , che non deve prendere in un modo 
troppo assoluto le divisioni da me disegnate; ommetto pe- 
rò d’ inoltrarmi in più specificati esami sopra queste mate- 
rie , tanto a motivo delia loro difficoltà , quanto per timore 
di soverchiamente diffondermi su di un articolo , senz’altee, 
tòrse già troppo lungo, ( Dec. ) 
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GEOLOGIA. Questa è la scienza, che insegna a cono* 

Scere la composizione degli strali della terra , ed i differenti • ' 

fenomeni da essi offèrti. Utilissima essa diventa agli agricnl- 1 
tori , perchè tutte le loro operazioni trattano la terra , per- 
chè ogni terra ha qualità ad essa proprie , e perchè il 
miscuglio di differenti terre aumenta quasi sempre la loro 
fertilità. Io non pos*o qui nondimeno che dar loro una ra- 
pida esposizione di quanto questa scienza comprende. Chi 
volesse quindi dedicarsi al suo studio in tutta la sua neces- 
saria estensione , può rivolgersi alle opere di Lamùlhcric, di 
Fanjas, d’ A. Brongniurt, ec< 

Il ricercare, come e perchè esista il g'olio terrestre , ti 
una cosa perfettamente inutile , impossibile essendo il for- 
marsi idee positive sopra questo oggetto. Tocca alla sag- 
gezza suprema dell' uomo pensatore il saper ignorare le cau- 
se prime , e dirigere tutta la sua attenzione sullo studio dei 
lenonieni generali , come anche sull' analisi delle relazioni e 
delle differenze , presentate dalla natura delle sostanze , e dal- 
1 immensa quantità degli esseri esistenti. 

I vari sistemi, pubblicali in tutti i tempi sopra (ale og» 
getto, non meritano per verun conto l'attenzione degli # uo- 
mini ragionevoli , altro non essendo essi , che altrettanti ro- 
manzi , piìi o meno ingegnosi, scritti più o meno bene, ma 
privi affatto d’ ogni base reale, 

Nessuno sa per anco qual sia la natura del nocciolo del 
globo terrestre : tutte le nostre ricerche devono quindi limi- 
tarsi alla sua crosta. 

Le materie componenti gli strali superiori della terra ' 
presentano certi fatti , i quali provano in un modo incon- 
trastabile , eh' essa fu formata nell’ acqua , ed anzi succes- 
sivamente : vale a dire , che queste materie , od alcune di 
queste materie porgono dei cristalli, che danno aneli’ essi a I- 
1’ analisi ciò , che si chiama la loro acqua di cristallizzazione; 
che certe fra queste materie coperte sono sempre da certe 
altre, senza mai esser esse medesime le copritriei ; che tut- 
te queste materie formano strali più o meno regolari , più 
o meno orizzontali , più o meno densi. 

L’osservazione di più c’ insegna , che queste materie di- 
sposte si trovano nell’ ordine seguente : i.° il granito ; •■t.” il 
gneiss ; 3.° gli schisli ; 4-' 1 1 calcarei primitivi; 5.” le crete 
renose; 6.° le argille primitive; ^.° i calcàrei secondari ; 8." 
le argille secondarie; g.° gli strali d’alluvione, le sabbie 
cioè, le marne, le terre geoponiebe , ec. Mi dispenserò di 
qui ricordare un'infinità di sostanze, clic con queste si tro- 
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vauo mescolate , e clie ed esse si riferiscono ; ma dispansar- 
mi non posso di parlare anche dei metalli , che si trovano 
il più delle volte in certe fenditure nominate filoni , ovvero 
a strati , ovvero in mucchi. I principali fra questi metalli 
sono , l'oro , l’argento , il rame , il piombo , il mercurio, 
1’ arsenico . lo zinco , I* antimonio , e soprattutto il ferro, il 
più abbondante d’ ogni altro, ed il più utile all'agricoltura, 
il solo , che nello stato suo di miniera si trovi al caso d’in- 
fluire sui prodotti delle raccolte. 

L’ osservazione prova eziandio , che vi ha una gran dif- 
ferenza , sotto tutte le relazioni, fra le prime e le ultime di 
queste sostanze , ciò che dividere fece gli strati in primiti- 
vi , secondarii, terziarii, e d’alluvione. 

Gli strati primitivi sono quelli , composti di pietre non 
contenenti traccia veruna di corpi organizzati, di conchiglie 
cioè , e d’ altre produzioni del mare , e si suppongono (or- 
mali in uh oceano , in cui non esistesse verun essere viven- 
te. I graniti, i gneiss formano questi strati * che lungi dal- 
E essere orizzontali, sono quasi sempre assai poco inclinati, 
ed ^lle volte anche perpendicolari all’ orizzonte. Molte ipotesi 
vennero fabbricate per ispiegnre un tal fatto sulla supposi- 
zione , che questi strati fossero stati primitivamente orizzon- 
tali ; forti molivi però fanno credere , eh’ essi furono sem- 
pre come lo sono attualmente, e che la relazione loro col- 
1’ asse della terra si sia soltanto cangiata , per avere quest’as- 
se cangiato di posto. , 

Gli strali secondari offrono una speeie di schisto , 
marmi ed altri strati oalcnrei , argille , ec. Contengono que- 
sti delle bcleunite , delle ammonite, delle griffite, delle tc- 
rtbralule , ed altre conchiglie , impronti di pesci , e 
parti ossee di pesci , che più non vivono nei mari at- 
tuali. Anche questi strati sodo alle volte irregolari , ma me- 
no spesso dei primi. 

Queste sorte di terre sono quelle , ove si trovano esclu- 
sivamente i carboni fossili, indicali da molle circostanze, co- 
me sono l' impronto di foglie , di forme di pesci , e spesso 
anche gli avanzi dell’evidente organica loro apparenza , per 
lo prodotto d’ un’ accumulazione in certi golfi vicini ad an- 
tichi fiumi, degli alberi nati sulle montagne primitive, sul- 
l’esempio all’ incirca dei fiumi di Sau-Lorenzo , del Missis- 
sipi , delle Amazzoni , ec., e trasportali da questi fiumi al 
mare. 


OH strati terziari sono composti unicamente di calcareo, 
raramente puro , ma formando macigni quasi sempre me- 
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scolali di sabbia e d’ argilla , e noi quali li ritrovano delle 
conchiglie , viventi attualmente nei mari dei paesi piu caldi. 
V’ è anzi tutta la probabilità di credere , che questi maci- 
gni siano stati intieramente formali da conchiglie, distrutte 
nella massima loro parte sin dallo strofinamento , sia dall'in- 
filtrazione delle acque cariche d' acido carbonico. Questi stra- 
li , che formano quella in molti distretti nominata pietra da 
fabbricare , sono sempre orizzontali , ed annunziano evidente - T 
mente d’essere stati formati , non da cristallizzazione, come 
il granito, ma da successivi depositi in un’ acqua tranquilla. 

Gli strati d'alluvione sono quelli , che formati furouo 
dai mari attuali , o dai fiumi che discendono dalle monta- 
gne. Sono questi composti di sabbia, sia calcarea sia quar- 
zosa , e d'argilla. I gessi , o sassi di creta plastica , entrare 
essi pure devono in questi , perchè sembra , che siano siali 
formati verso la stessa epoca in laghi d’acqua dolce. In que- 
sti strati s’ incontrano anche delle conchiglie, e talvolta an- 
zi in^ quantità immensa , sempre però libere. 

E proprio d’ ogni cristallizzazione 1’ attrarre le parti si- 
milari ; laonde nella cristallizzazione del granilo avvenne, che 
i suoi cristalli si agglomerarono io certi sili più abbondan- 
temente , che in certi altri ; quindi sursero le montagne, die 
in seguilo coperte furono successivamente da altre sostanze 
deposte dalle acque , di modo che il granito non è rimasto 
a nudo , se non in un piccolo numero di siti , nel centro 
' cioè dei gruppi più considerabili. 

Le montagne rappresentano una parte importante nella 
geologia, ed influiscono prodigiosamente sull’ agricoltura delle 
pianure anche le più distanti. Sono esse quelle , da cui sgor- 
gano tulli i fiumi ; sono esse quelle , che determinano la d ; - 
rezione dei venti , e per conseguenza la caduta delle piogge 
fecondanti ; sono esse quelle , che formano i più efficaci ri- 
pari , ec. Il loro studio riguardato fu in tutti i tempi, come 
estremamente interessante sotto un’ infiniti di relazioni. Tutto 
serve a far conoscere , che le montagne primitive , molto più 
alte furono un tempo , che non lo sono attualmente ( forse 
dieci volte di più ) , e che i fiumi discendenti da esse , por- 
tano un volume d’ acqua proporzionato alla loro altezza. Il 
loco decrescimento è dovuto all’ azione dell’ aria e dell’ acqua, 
delle alternative del cablo e del freddo. Lo stesso granito, 
mal grado la sua durezza , non solo non va esente dalla de- 
composizione , ma si decompone anzi più facilmente dal cal- 
careo primitivo. Quindi nei Pirenei , come lo ha provalo Ita- 
moud ; quindi nelle Alpi , come lo ha spesso veduto Saus- 
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su re 5 quindi nei contorni di Moulins , d’ Autun, ec. , come 
1’ ho osservato io medesimo , questo calcareo è piu elevato 
del granito , al quale egli era anticamente addossato. Basta ' 
]’ aver viaggiato per le alte montagne , per acquistare la si- 
curezza della rapidità di questa decomposizione. I frammenti 
degli scogli superiori coprono le valli, e. strascinati .sono nel- 
le pianure ed anche fino al mare , quando sono, duri abba- 
stanza da potere resistere allo stromento ; formano essi intorno 
alle alte catene , come sono quelle delle Alpi e dei Pirenei, 
certi terreni d’alluvione d’ una grande estensione , in generale 
però poco fertili , a motivo delia ghiaia e dell’ argilla , che 
▼i regna in abbondanza. 

Le montagne continuano dunque ad abbassarsi 1 ma quan- 
do rotondale si sono alla loro cima , quando la vegetazione 
le ricopre , la loro diminuzione è meno accelerala. Questo eP 
fello noq viene allora prodotto se non dalle piogge procel- 
lose , col portar via la terra che le ricopre. Laonde gli agri- 
coltori , e per evitare questo inconveniente , e per altre buo- 
ne ragioni , lasciare dovrebbero sempre vegetare a bosco , ed 
a praterie naturali i terreni in gran pendio , e la cima delle 
montagne. i 

' •• , , Parlare mi conviene eziandio dei vulcani , di quelle im- 
ponenti montagne , prodotte dalla deiezione dei fuochi sotter- 
ranei. Tutto ciò che fu scritto , per ispiegare la loro causa, 
soddisfacente non si rende al complesso dei loro fenomeni 5 
limitarsi devono quindi le sane menti ad osservare i loro ef- 
fetti ,' ed a studiare le materie da essi eruttate. Questi vulca- 
ni furono un tempo assai più numerosi , che non lo sono in 

S ' ; il 9110I0 del centro della Francia , dell’ Auvergne e con- 
vieine dal lato di mezzogiorno , varie parli considera- 
bili dell’ Italia, una gran porzione delle rive del Beno, rie- 
rano tutte coperte. Sembra cosa provata , che la vicinanza 
del mare sia indispensabile al mantenimento dei loro fuochi , 
e ch’estinti essi si siano a misura dell’ allontanamento del ma- 
re dal loro piede. 

Le acque , che fanno parte costitutiva , o per lo meno 
integrante di quasi tutti i corpi , . formano un articolo essen- 
ziale ed importantissimo della geologia. Moltissimi fatti fanuo 
credere , che la loro massa assai più considerabile fosse altre 
volle, che non lo è attualmente f o perchè una parte se ne 
sia precipitata , come alcuni autori T hanno scritto , in certe 
caverne nel centro della terra, o perchè, ciò che si fa più 
probabile, questa parte si sia decomposta, e trasformata in 
solido per l’ effetto dell’ azione vitale , negli animali c nei ve- 
getabili. 
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L* acqua salala uou differisce dall’ acqua dolce , se non 
pei clic (ieue in dissoluzione diversi sali , principalmente il 
muriate di soda. Molte si scrisse sulla causa della salatura 
dei mure; ma chi peusa giusto , può dire, che non la co* 
trosce ancora. 

Le acque sollevate veugono udì’ atmosfera , per effet- 
to del calore , in un vero stato di dissoluzione ; ivi formano 
esse in seguite con una specie di sospensione quelle uubi,cha 
portate sono dai venti ; nubi , che per diverse cause vauno 
poi sciogliendosi in pioggia. La ripetizione di quesli fenomeni 
è quella , che mantiene la vita negli animali e nei vegetabili, 
imperciocché senz' acqua la terra sarebbe completamente ina- 
bitabile. Sussiste uua perpetua oomuuicazioue del mare cou le 
Uioniague per 1’ aria , e delle montague col mare per i fiumi. 

Qualunque specie di terra, quand’ essa sia pura, non 
può essere di veruna utilità , relativamente all’ agricoltura , 
perchè tutte le terre sono infeconde ; ma quando sono me- 
scolale in certe proporzioni , danno esse prodotti più o 
meno consideratili , secondo la quantità d' acqua e di calore, 
onde furono impregnale. Del resto uou v' è cosa più rara di 
ima terra pura. Ve ne sono di quelle , che tali trovale giam- 
mai uou furono nella natura ; ma uegl’ infiniti loro miscugli 
ve u’ è quello, che domina più dell’altro, e prende cos'ila 
terra il nome dalla specie dominante, 

Le terre, per esser fertili, devono esser leggere, onde 
permettere alle radici delle piante ed all’acqua di penetrar- 
vi con facilità: devono essere compatte, onde l’acqua vi si 
conservi nelle siccità più prolungate. 

Qualunque specie di terra può farsi diventar fertile , me- 
diante i miscugli , eccettuata la terra magnesiana , la quale , 
quando entra in una composizione di terra qualunque per 
più d’ un quinto , la rende inabile a qualunque produzione 
vegetabile. 

11 terriccio , ovvero humus , prodotto dalla decomposi- 
zione degli animali e dei vegetatoli , è la terra vegetale per 
eccellenza ; ma parte non forma della scienza geologica , se non 
a motivo del suo miscuglio con le altre terre , miscuglio , che 
per fortuna si trova molto frequente. L’ industria dei coltivatori 
deve sempre tendere ad aumentare con letami , o con al- 
tri mezzi la porzione di questo humus , che si trova natu- 
ralmente nella località , sopra la quale egli opera. 

Siccome di tutti li da me fiu qui enumerati oggetti ha 
jo di già dissertato ai rispettivi loro articoli , cosi a quelli 
rimetto tutti i lettori, desiderosi d’ acquistare sopra di essi 
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nozioni piti estese relativamente all’ agricoltura , ed al- 
tre. (B.) 

GEONO.MFA. Seduta , che ha per oggetto d’ insegnare 
a conoscere la composizione celle terre. Questo vocabolo però 
viene poco usalo. Vedi i vocaboli Terra , Humus , Argil- 
la , Calcareo , Silice. 

GEOPONICHE (TERRE). Alcuni scrittori danno que- 
sto nome alle terre suscettibili d’essere coltivate a cereali , 
qualunque d’ altronde esser possa la loro composizione. Si 
possono esse definire in generale come terre Argillose, Cal- 
caree , o SiLictoSE , mescolale o due per due , o tutte in- 
sieme in diverse proporzioni , nelle quali entra pii» o meno * 
della terra Vegetale ossia Humus. Vidi tutti questi voca- 
boli. Del resto questo vocabolo non è punto conosciuto nella 
pratica ordinaria dell' agricoltura. 


FAME DEL VOLUME OEClllOTf RIO. 
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